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Del P. CESARE PFRANCIOTTE 

1: dela Congregationerdella Madié ‘’. 

At el Dago 
Nuowaniente poSta in luce. 
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IN VENETIA, MDCXVIII. 
> finzione 
a Preflo Gio, Barrifta Combi , 


- 


de 
Mii 
CLEMENTISSIMO 
| SAGNOR Dig 
| PREMIO, E CORONA 
BESANT, 
SE ne 
REGINA DEL: CIELO; 
De i ET. 
A TVTTI +: BEATI 
DEL RARADISO, 
CESARE FRANCIOTTI 
(E STESSO, E L'OPERA; 


sE Peg n D. D. 
4 ; i 


—_ ear 


AELIDIVST? 
> E REVERENDISS:” 
ESITI IGNIOR= iva 
IL SIG.CARDINALE 
LI GIVSTINFANO. -..; 
. Patrone Colendifimo ... 
«CESARE FRANCIOTTI 
| Prega da DioSalute, —. 
sii RO PPO grande È Doble. 
n feti] 20: 2/lfrifiyrno , e Reweren- 
n) diJumo Signore, che già mol 


dI S" x I . ' 11 
bdet8 | 14 anni fono, tiene conV offra 






Pre tmprega shy Auognaggerate fu: E' 


Da introdotta cin penfiero di gionare 4 wl- 
ti di coloro, che ‘per la ponertà mariano di 
chi ne: bisone coftumi ; e he-gli fiudij delle 
lettere ammaeftri 1 loro figlinolezfi può fhe= 
tare the non foldtmente tn Roma, dune hè 

-hamuto drigine spna in altre Cittàvancora.» 

‘ babbia-du gioniate t0 l'imezò de [not pi ef 
ferciti a quella parte almacio della Repu- 
blica Chriffrana,che è 3! maggior numero», 
sintatidola a'trberaif d ‘quegli errori,che: 

Sogliano per ordinario nafcere dal' poca, tr-- 
mordi Dio, dell'ignoranza ye dat mali 
habiti ». chene; gli animi tenerns non bene 
educati fi Vario introducendo d poco, & po- 





co. Doe: è chearo > che fela. pueritra., f& 


"l'adole conzas fe la grouentizeta le più pei 
sricolife nel'aVitardell'biomo > non fiano 
— "con'buoria cuffidta vaffrenate e ben colti. 
nate, non Ve diferdine,nel quale con dan-. 
n0 propria s e con frandale ibra nen frve-. 
dano precipitofamente cadere . E fe bene 
‘questa noftra pictiola Congregatione ; per 
ragione dell'eta.fiia, è de’ foggetti, è anco- 
ra aa s conofte nam haer' forze all 


prefenteche all'importunzia dell’opera fia= 


no refpindenti ; Vine nindimena con stcer= 


ta fperanza del (iso progre/fo fotto la pro- 
fine Medie di DI 


tettione della Santifsima 


l dre di Dio, e- 
divoftra Signoria I Uuftrifsima, e Rese= 


zi 


rendifsima , ‘che ‘crefcendo Pia piante, | 


che a quefto fine fi vanno alla giornata nu. 


trendo ge \perborada no: molto buono‘ indi 
| ci te 


Pio del frutto defiderato s confida , che cosi 
. fodrsfattione de Sua Santità s A cui l'opera 
è tanto.d cuore, e-con edificatione Lella Cit= 
sa di Roma, fiaper fupplire & tutto quello, 
che hora per ladebolezzza delle fue forze 
nonpuò compitamente effeguire.. Che fe ne” 
- prefenit giorni > quando non è ancora l'ann 
nò » che ce ne fismpofta lazura , hanno gle 
feolari dimofirato tanta prontezza tn effe- 
quere gli ordine.nisotamente propoffogle per 
alcune C ongregationi, che ds loro fi fono già 
Formate per incaminark nella deuotrone $ 
qual'assmento farà lecito (perare per l'anne 
nere ,quando , x haneremo piu coprofa iL 
. vugero de’ feggetts (ufficrente , ego Scolari 
fi faanno pis affuefatti a gli ftudy , 7° al_ 

a pietà sel'efpertenza noffra ne lelferes= 

t0 fard anco maggiore? >... 
Tratanto nonretta, nereSterà quefte 
aninisza Congregatione dirender’ gratie 
«illa Macftà z Dio, che per confernationes. 
<7 aumento di quefta pia tmprefa babbia 
di Voffra Signoria Illuftrifsima , e Reue- 
rendifsima communicato ffirito di Vera 
pietà , di fanto zelo , e di carità Chriffta= 
na, e poftole dananti è ghi occhi (come cre= 
diamo) l'effempio di molte fanti Prélati a 
cos: antiche.» come madernt è che di se fan= 
tevpere furono Sempre s.e zelanti promoto= 
| vi,.e delizenti cuffodi ; trat quali al ficuro 
banerà È oStra Signotra o IluStrifuma se 
| Remerendefsroa tronto mero. fingolarifet- 

ibi AIA 


Sag Il Glovsofa Arclmeftono di Mulino 
Csirdinale San'Catlo Borromeo, ignalern 
antro quet-Fesnpo » ‘che gonernò quella Va: 
Rrifsinsa Biicefe, quanto duanzò fe Reffo en 
Jan meriti appreffo Dro, tanto nella pietà 
Serfo e powerelli intorno all'anima , win 
Zorno ilo > afero di fe ma rauigliofi cefa 
Jempi a rasta mondo. DT 
" > Duolmi hora, the per riconofeemento di 
Hanori tal: > è di fattrche fue-coff bere im. 
prgateo queffa mia Operetta ;.ch'efte fot. 
go la proterttone del nome di V'offra:Sigho= 
gia I lt EE e Renerend:fsinsa non fra 
icofa di molto ‘maggior’ Valore , è-non è5a° 
uenga fporito, LE: cofrelenati ; toleee 
Ta matersà dsche fi defcorre ) è l'animo fa 
ist pro-richiederebbono: Tuttauia: con èfer® 
teffata con baffo fiele > più per growaré a chi 
per loccupatsone de’ negoty terzporali non 
Jifente cofi facile, e pronto.a meditare le cò 
Le Dimne,che per porger materia à gleffe. 
riti nobils ye di eminente ingegno , Vostrà 
"S: ‘gnorsa I Unftrifs. e Renerendifs. che malto 
bene pet lunga-efperienza tomofeed quari- 
da necefsità fin ia ‘ogni publico sé primato 
(gouerno dipendere dal Ditino4rnro che pe- 
rò quando le -fne gramfsime Pig AT, 


profe per feruitro dr fanta Chief glielo per- - 
aettono 3 coft fi diletta dell'effereitto del- 
«l'Oratione > nella "queitle elume sè virtu de 
den’ gonernare Simpetrà) Japià molto bere 
“valerfene ye da Sri ferkplice E 


È 





Yahti penfieres che quafi picciol'rufcelloze 
Sufficiente, per i deboli intellettiyelenarfi.a 






PI ITA NAST 


agita preda pala Il prizoa 
Ji RANZO A LILLE 


mo, 6 Reneren- 


Padre 
PO CTO NE 


Di Lucca questo di 10. delmefedi Pes 


baro uelf anto 2685 


“ 


APPROBATIO 


SVPERIORIS. 


4Go Alexander "Bernaidinne 
‘Re&, Genecalis  Congregar 
Matris Dei-facultatem concse 
do.,.vt liber, qui appellatur 

11 PraaTtiesme Gi 





‘5 Meditationi, &c, Terza Parte,&c.del P.Ce- 


fare Franciotti della Congregar. d:]la Madre 
«di D1o, ezaminatus iam , & approbatus 
‘iudicio Doltorum, & granium “Viroruma 
imoftre Gongregattypisexcudatur «In qua; 
sumfidem,.&c. Roma, 

«Disa isuni 64, 


I steal 


ALLI BENIGNI 
| EDoeuotiLettori, |. 


ms O 1 To mi hanno fempres | 
f ftimolato, ‘devoti Lettori, i 
O ‘voftri pij defideri-à nfandat 
i alleftampequefa Terza Par 
f te: io anco ‘beniffimo ca- 
: nefceno quanto ‘mancanza 
‘dicompimento a quefte Pratiche; fe nonvìi 
‘poneuo ancora quefte fopra le folermità dé 
Santi. % 
Hora, Dio lodato , trò hauuto gratia fdi 
‘terminarie,:come vedete ;:E' vero,che non 
vi fono fe novi le ‘felte:commandate dalla» 
‘Santa-Chiefa,perche troppo più del-conue» 
“penole farebbecrefciuto quelta Terza Parte; 
“Forfe ( fe Dio relterà feruito di prolongarmi 
Ia partenza da quefto fecolo) potrei feruit 
voi io anco per .le fefte di deuotione, non 
‘meno davoi-riuerite, che:2ltre;-Per hora, & 
‘quefie non vi-difpiaciono ,.gradite il buon 
volere. MATT "ia 
Hò :cominiciztodalla feta di S.-Andtea, 






VAGA ri Pe 


È 
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“*percheancoò le'Pratiche fopra le Domeniche 


‘cominciano dall’Asfiento, il quale pèriordi= 


‘natio hd:principio'intorno alla feta dique- 


Nosanto Apoltolo. } 0 
Sei soliloguijfono proliffi mon li fini 
di ‘eggere, person apportar"tedicalla mena 
te, avanti, ò Spes Santiffima comando 
ne; Lo lihò :cofi compòfti ,-accioche diano — 
I AG palio». 


\patcolo all'anima anco nel rimanente del 
‘giorno. 
Trouergieancoracheipunti delle Prati» _ 
iche nofifono tutti intorno al Vaagelo cor. 
rente, mamoltiintorag. alla vita del Santo, 
iper applica:’quanto era. poffibile :alla feta 
“corrente ‘E fe anco :non tutti.gli requerete 4 
ipropofito della Santiffi ma Commuo (one_s$s 
inon Vi fia gravespe-chè ciò non è ftato fem. 
pre poffibule;bafta chefe necauinowtili do- 


‘cumenti,e fanti penfieri,che deftino l’animo 


;adeuotione ,e ‘coli almeno indirettamente 
il'apparecchino alla Santilli na Communio 
ine. Iddio fia coawoi, epregitelo per carità,” 
(che io non fecua folamente per mano di ile. 
seno à i.pallaggieri. 
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SOMMARIO DEL VANGELO, 
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NELLA FESTA 
-DISANDREAIO 
TA Pina 


“2 


Al Signore Vellendo-Andrea con Pietro fo 
Fratello pefcare., lo.chiama dopò fe 3 prò- 


mettendoli di farlo pefcatore:d'huominin © 


“Per-auanti la Santifima Comsmiotto... 
“Pratica I. - 


#7 
ra LI li 
Lia i DE nr! 
NI ; 3; 
II A Il “ = | te - 
$ 9 } 


sete, 





“voy 1 di duos fratris raittentes retia in mave:Eà © 


chiamato quelto S.Apoftolo, mente. 


‘manco penfaua a talivocarione sefendo rin* 
here il Sizn.do 0 


iterito alla pelcagione; Em: 
al sf 4 


7 


fn 6 


€ 


{oh rs 


- 
Pa 


ti = 


Now, ©| ’NelaFefta 
chiama, gl'impone che laici l’elfercitio del< 
Te reti;& attendi alta fuafequèia. Vedi tu pri 
AMieramente quanto oblizo hai à quelto Sie 
‘gnore , poiche quarido nianceperifaui alla 
‘tna'falute,e'Raui più intento à pelcar viti), & 
> ipeccati,nel'mare di quefto mondo,effo ti fe- 


| ‘se‘mifericordia. Dagliti.che tiro tempo haî 
< “perduto fenza cauar altro.dalla tua pefca,che. 
rpaglie;e fpine,cioè cofe diniun momeato,e — 


| ipuature di confcienza, Vedi poi quanto più 
+ ficonuenzad te( volendo perla frequenza 
de’ Santi Sacramenti. feguitare il Signore_p)} 

‘ ‘sbrîgarti dalle reti,che ti hanno tenuto fem» 


«re intricata l’anima. 


—— aSEtvelifiis vetibus,fecuti funt eum. S, Ana 


. *dreache parie viddeegli mai nel Signore_s 


‘efternamente,che l’hauelfe à muover, & ale 


fettarea!lafua fequela? nelfunarcerto , anzi 
‘habitovile, pauertà,difprezzo, e perfecutio- 
*ni ‘nondimeno'fi-lafciò tanto ben pofedere 
‘da quella vage,che gli penetrò l’ianimo,.che 
Subito fe gli diede nelle mani per vinto vE tu 
‘che taoto [plendore di miracoli liraiveduto., 
Zetanti efferti di maeftSimaltri,8in tescome 
"poi fei fi tàrdoin'fepuirlo ve fi-feeddo ‘in 2. 
marlo?O Dio voleffè , che:cofipròto tu fofiî 
salle cofe-Dittine ste ali efferciti) della tua. 
‘’alutescome fei prefto,e pronto‘alle cofe mò. 
‘‘dane.Btifitendi chequando.è prefente Pog« 
«cafione del'bene,non fi dee lafciare, ma fubia 
 ftofeguire. 


3 Andrensdixit Petro fratri jo s inteenims 


Mefiam. Coofidera -come quefto A poltola 
| snon'primahebbe guftato il Signore la pri 


ima volta;quando fù da'lui chiamato ychess 


Afubito andò a farne,parteà Pietro fuo fra. 


Ia 


sg, 


Pt ee e en 


Now. DiS.AsdApf. ‘5 
rellò, elo perfuafe à venire dauanti al Signo 
resEt intendi che ciflcuno nelgrado fuo cò» .. 

‘uerfando., e-negotjando in cala Lefuori,in 

‘villa.e douunquefia , deue procurare+che il 

“proffimo fuoiconofca;e guiti quel Siznore,, 

eheeffo tomofce; Si come chi è inuolto nes 

‘peccati, purtroppo fi affatica in tirare il fuo |. 

*frarello.al male. Dogliti.tu sche fe quefto $. - 
Apoftolo s'ingegnò di acendere il fuoco ce- 
‘Tefte nell'animo del fuofratello,t più tofte 

sall'incontro .con gli (candalofieff:mpi hai. 

acercato di fpegnerlo in elfo, en 
SsOLITOATVIO: 
O Nobile, vanirabile » Cr offependa 
= aftrattna, che hanno fempre hatito 
(dole:fstyo veto Signore ) de attioni vofire 

‘ne gli antioni ben difpoStt,. Io Ariano bene 

cche Saf effetta di gran neartniglia quello © 

‘di Ela , qisando ponendo il fuo suantello . 

- Sopra la ‘perfana di Elijzo sInentre.Araa 
‘nel campo, la commofje di mamera inter - 
«mamente, che fenza îndiagio lafcsato l'trit 
“fro., 1 boni , il campo, e gli agricoltori eun» 
ipagni , fdiedeà feguirlo fenza lafrrarlo 
\pormar. più... Ma quanto pr murabile ef- 

ifetto è al vedere, che non col “gettare th man 

| ttello, Sopra Andrea s macan na fol pi 
irola., che tn paffeggiando diceft:, gli legst- 
»SFe, cr intenetiSte l'anzioo dimaniera che 
ftatim reliAis omnibus di feguetò perpe- 
ituamente. O nobile, e delicata Vace,ò Vir= 
atuofsfStro chiamare, ò potenteifSrrza,e vir- 
* sua > 


» 


Na Nere 
tuafr/stino pafPggro n ‘Paffeogiatte ben "voi 


Seguoregii nel Paridlfo Terrefire 14 au- 


Tap muridiem 724 fa Va ‘paffegio 
(pin tatoo itnetuitglio. che. di. confolatzone 
S jperthe il bieamo cche vihauea Ofrfo sità 
id mood: ‘venziurincontro ‘per bursiliariifis 
go otrener perdono, vi Vvolto!le palle, è 
Saggio. cessa perche di là.a punto all'ho- 


varezzantidfte vos.à dar Segni della traua- 


ARlrofermprefache pigliaste poù per 3 pet- 


cati. niftri,, dico:di veni nel ‘mondo.à pa- 
tar 'torienti» emarte, Ma Stamane pa[feg- 
igrando ivxta.mare'Galilea, 51 camunar 
Voftrola-vita» lavorfolatrone è la falute 
sro anto-ApoStolo. Cemuina anco il 
Sole‘peral grancerchio del Cielo» e conta 
duce ‘etol moto, mentre cammina caguna 
matrabili effetti 5 là proditce coralli, laipes- 
de ‘qua vibini, e dramasiti, e cento s emil- 
Te coje pretrofe. Ma questi. effettriche hanno 
eglino da fare 30 99210 Signore con la cor- 
smotrone interna , conlatenerezza di cuo- 
rego drlpregio delle:cafe mondane» cetoà 
ite.pretivfe Qiore des defideri di amari, è 
alli {e srriv che nel ciove:di questo Apoffo- 
da "v-s Sole di Purad:v'vroduceffe? 
viva te, Siti), che Vedoquetti fit 
svabilie)f ti, bievè Sto cop ortando. diauti- 
«uan cdl voffa D ent'inenfasche po]. 
fan e Aesta finden feb a prior Puitcràsch:* 
ef ado sperma 0.04 14 ‘50 PIENA và 
se mtoblecipsertoni nello nero dite nio pafioni, 
cose 


Nou: DISANA pf. © 1 

ce net lacci del Demonso , cor quali mi tiene 
‘antolto nell'acque torbide di Egitto deb. 
Liateeffeve niente meno propitro-all'antms 
imita , che fofte ad Andreain toglierlo de 
stanti pericoli: Chet Viritirerete forfeper= 
iche mi vediate già per auuenrura fommer 
Sonell'onde dell'ignoranza, e déll'ingratis 
‘udine , è poco meno, che fatto preda de n09- 
Fre maree dell'Inferno? (O mio Signore.) 
‘Hor noj fiete vor quel potente Dio, che Ve= 
«dendo Grona-cilluro nel mare, e diuorato 
‘da na Balena.y lo conferuaste vino s e pos 
anche'lotraeSte fuora interrazdoue vi refe 
‘gratte della confernata yita? Evero, Djo ’ 
‘9310 » che fono dimentto preda di mille ma- 
‘Struofe ‘paftioni> ma fero ricorro alle vo- 
Stre mani, dow'è quell'afitica potente Vert 
liberatrice de’ feru: Voffri? Vbi(unt:mi- 
Lericordie tu antique Domine 3 #0% 
‘vedete fin done è ini:me arrinata l'acqua 
«de gondani penfert? Vide Domine, & 
‘confidera yquoniain intraueruntaquae 
‘ufque ‘ad animam meim... Mirate , #62 
«a pena poffo pra refpirare; Infixus famin 
limo profandi', & non eft fubM®antia. 
(Che farete'Signore è Vbifunt mifericore 
die tue antique Domine? Ricordami, 
rch'Elefeo fanto , quandviion hanoi conche: 
paffare il fiume Giofdano ranbe:ntandoi 
sche il mantello del Janto Ela era Hatoxcon 
durditanto visti in altra occaffone., difè 
f.taccan4> l'acquacon quello ) Vibi att (pi- 
stitnss 


f 


Non ©  NeluFefta © ©» 

— critus Eli& & nuncacome woleffe dirò quel: 
Viftefa Virtà» che altre Voltè mi hd ass 
dato: nonmefoccerseraranco sn questo pre> 

> fente bifagno.? E Slefo Sopra L'Grordanosl 
‘mantello, vidde-aprirfi le acque peralane» 

| Rose Vin fe nepajsd.a prode 'afesnto. Et 10, 
7 toySignore, che-dewo r:céuere:mon lapa- 
704 fola > come Andrea Santos ma il Vo- 
Etro Santifismo-Corpo., fapende quanti 901- 
vabili effetto habbra fempre-caguonata; pere 

ache nondirò=Vbi'ef fpititus mus Dumi- 

© me etiammunc? ma Voce, na parola cone 
pungerd ail cuor di Ya'huomo,e nol potrit 
povmolto più fare la perfona sFeffa?Vbi.eR 
Spiritus.Domini etiam nunc? Hazcrete 
Fanoreto pt Semplici pefcatore, e atto 
«QliApostoles mentre non yi penfanana, ne 
di sò Vipreganano;cr'-10:che:fi caldamene 
Ze Vi-pregosepresmsotantò in chiedere sl oa 
i firo atta; noinfaro da Votfanorito? Vbie& 
fpir:ras.Domini-etiam nunc.?.27edo par 
ene:d guifa di;pefcatore per pefcar le.anzze 
«on dolce inganno , e-trarlera i VoSfen pred 
iftora:dell'atque, bauete afcoSto-l hamo del 
dinino amore», ladimnita Feffa nell'efer 
adella pretsofifma carne VvoStra:,.e por get= 
vitandolaamanter loro gli difé: Venite pot 
tane, Venite, esprendete quefta crbo., che ibm 
gra dolcezza che quella del mondo “vi fe 
.TÀ Quffure : Se dunque fiete vennto per pen 
fcarmi secon dolce mganno tirarmi a voi, 
«eccome pronto ; mar godo che mi nafcondiate 
"ya 


Nou. DiS.And. App. 5 
Vitale bamo-dentro à cibo tales wai com 
praccso di reStare.cofi ingannato dalle n.13 
mi Voftre. O dolce inganno,che apporta vi- 

. tasche toglie dierrori, che dona, è cagione 
felicità eterna ;iò fofs re Stato fempre prfo. 
contal'inganno :.d fofs'ioà Voi di qualchi 

Quit $# banermi ‘vor prefo con tal'ingano.' 
- -Dolgomi bene ‘infinitamente , Dio mio,* 

«d'hanerui fatte confumsarin naro tantadi: 

:ligenza incercarmi, tanta follecitudine tra 

chiamarmi vetanta patienz,a in afpettar | 
‘000.3 efopportarnt: + Dolgomi che Vedendo. 
20 Voscaminare dietro dl'numero de'nol. 
st, Va dolemate “di mecon quelle parole di 
-Efara.Seruire mofeciftiin peccatis tuis, 
prebuifti mihi laborem; In vacuum la- 
‘boraui,fine caufa, &vanè fortitudinem 
meam confampfi. Et hora intendo (© mio 

«Segnore ) perche in-cofi mesta effigie vidi - 

smoStrafte & quel Santo Vefcona, e Martire 

«Cipriano, quando ( come egli ef raccon - 
ta lib. 4.ep1.4. degli faceSte vedere in vn- 
selto Tribunale af vn Venerando vers 
«thiosalla cui destraera n giovane nel fio 
fembiante:tatto trausigliato | e mesto: alla 

- fipiStra por n'altro pur guonane 11 quale 

«con na rete, chemelle nani hauéa s 10: È 
Strana Voler prender. con quelta il popolo 

he &lur Staua circonftante. Fù rinelato èl 
Santos. che il gronane Sconfolato fî doleit per- 
chela fua :legge.era. difprezsziata, eche 

«quell'altro por fi rallegrawa. per da Lera 
Ja 


LI 


No © NeleFeffec 


za che banse di ‘a id foggetis, e prigione la 


| ABI perte degli buoni: Abi chè be 
VEE WIO 19 Muri ‘sbprefentarfî per ripara 
te l'all'inzZa de Lisceferozimontre wedan= 
doni tanta partovircandara dille (ie retta 
Sperd poter dure via gearno quello parole 5 
Piazalo, panvapedire fasci Quae 
«che d. punto vidde quelfuntoBrofetg Aba- 
| cauchy daccrada» Superhoclatsbitomzi L 
exulrabit, quia incraffata ef pats etusy 
totum in hamo fub'enauit» A congre» 
- goutiù retofuum, E perd'altrazche maz 
ran;glia,che sn così mesti fembranti vi dia 
moitrefi Voss Vedendo z'chemsì Dotta 
‘mero È «duime Vi (equina 5 vffendo dor:fata 
to frmile:( come dite ‘perMubea: Santo) 
quello s:thedipd La vendemmia và vercitido 
a piccoli grappoletti di Vaaz:Vel mihis 
quia factusfum ficur quicolligitin'Au» 
tumnoracemas. vindemi® pncn eft bo» 
'trus ad comedendum.. Z/arg70.Syprores 
‘quando nti Vedrò io fieslup rato dulle nani 
di questo perfida nenziéne 4) nudo porrò dilè 
anch'io DirapitiDomine-vincrifà nredo 
Santi[Stmo A postolò Andrea vossfanonità. 
alal Crelo 3 che meritafte ‘elleredè i” prime. 
chiamati dalla botca del Stontre.,-0 lo fax 
QriSte ferspre fin che vie è edipò li faà 
morte ogni Qrotno (comedice te ad'E geaÈ 
rofferimate quel faèro SantoAkgnelIninfittrta 
ficrose delle fue fante:carni nitrito zi "vos 
Sbrouore onde jpoi vasi farteyr 3ronafte 
| + mele 


"A 


Not. — DiS.ARA pf: | 10° 
nelle perfecusroni , e nes trastagli 3 Stsppli 
cori; che-donendo'anch'so Stamane ricenere 
quell'iSteffo , m'imperriate tanta gratia ». 
ch'o_ po/fa sbrigari da quelle vete, che - 
mi impedifcono ba pronta sselibera fequelt 
del Signore « Anch'so:, anch't0 ho fer 
tito gner dolci intiti; Venite pot me: 2.8 
perche nell'iStefo'tempo;diedi orecchio è 
glinuiti del'mindo y cheà godere de' fuit 
diletti ni intitanizchinfi gli orecchi dqu:- ‘- 
gli del mio Signore , e reftai prigione qu ofe. 
pefce nelle rete fe:-\A%1 che fe bene bò pot 
molte Voluto farmi: forza per sbrigarmi, 
Sentendo: nandinenv cost forti è lacco dA 
amido, cadens' affatto di antimo, e mi ri- 
eee Aida 31 Co 

spaneno breda dieffi: Delrbora impetrate=. 
ii quei 7 chebo: bifogna's E fe per 


Vfcirne s fo[f di neceftttà'Nlaftrarii qual. 
Jvoglia cofa per cara che fo[f?,com: quan- 
dol paffere per fuggirfene vino dal laccio, 

vi lajtra, e fe penne , e la pelle; non fiper- 
«doni d encommaido, e tranaglio alcuno, fe 
vi. fi doabf]®-rmpiegio inicor lamina: che - 
alba potrei cantar’rancor' iò core Rlielet= > 
47% Anima nottra fica: palfeterepra ell 
delaqueo venantium; laqueus contritus 
set, & nos liberati fumus, î 


‘'Fiiaccommanderaialla Beata Verg.. 
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Der 
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Per dopò la Santifrrza Comsnunione: | 
du i Pratica I. 


Porteret vita Tude% bomint Tudicemiut 
cognofceras,&coleres. (ex hiffo.)S. An. 
drea quando vidde cheil-Proconfole Egea:fi - 
Opponeua alla predicatione , che egli facena 
per ia falute delle-anîme, lo riprefe fenza ti», 
, aore,moftrandoche fe bene era Prencipe, €.‘ 
Giudice,douea ritordarfi che fopra di sè ha- 
mea voaltro Prencipe maggiore; E tnimp2» 
+ sa è tener fempre fopra’l capo l'honor di 
Dio,e perla falare non ftimare minaccie, 0 , 
promeffe anche di Prencipi; Etecco come: 
S.Andrea di Pefcator'dipefci diuentò pefca 
tore dî huomini, infegnando à te , che l’in- 
telletto,la lingua, &ognialtra cofa tempo. . 
rale, che prima ti feruiua per rete di danna= 
tione,deui voltarle per beneficio dell'anima 
tua » ede! proflimo, lafciando oghirifpetto 
umano » |, sa st 
a dAndreasvorsbatpopalum, vi non -inpedimo 
rtl prffionem sins.S. Andreacarcerato è torte 
° da Egez,pereffere in molta ftima appréffo’l 
popalo , farebbe ftaro facilmente da effe li- 
- - beratò speiche moltierano andati per trarle 
‘ fuori cofì violenza:maegli pregò il popola 
a quieta:fi, &èà non impedirgli il martirio” 
tanto da lui defiderato. Intendi:che il vero 
amor di Dio fà che noù fi fugra' la Croce ,° 
ma fibrami,Gapprezzi,efelidiano mille» 
> faluti.Vergognati , ché vn vecchio di tales 
età vadi cofi allegro al patire, etuà guifa 
di quel delicato fo!dato .cheal romor’della 
Querra trema e volta le (palle, fuggiil tra. 
< sa 


DaN 
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Nou:  DiS.Andied Apoff. dè 
maglio, eticontrifti all'incontrarti  nellas 

Croce. - | è NEO -  R 
_-. 3 Nòpatiaris me Domine &bimpio ladice dex 
poni.Confidera, che $. Andrea havendo ves 
dito il fuo Signore prefervare fino. al'a mar 
te.in Croce,con tutto che gli foffedett0:/; fia 
Lius Dei essdefcande de Cruce. elo ancora non. 
volle mai confentire di effer depofto viuo di 
Croce,ma iui fe ne [tere per due giorni fem» 
‘pre predicàndo. Sia quetta fua perfeveranza 
ftimolo à te-di-non cader dianimo ne'trana».. 
gli,perche fi cemenon il faffo con che fù- fe. 
rito. Golia,e gittato.in terra,.ma fi ben la fpi 
dache fini d’vcciderlo fù tenura în molta 
fima,cosinon.ilfalo ferire il Demonio.com |, 
qualche opera buona,ma l'veciderlo affartos 
cioè il perfeuerare fino alla morcte farà nel 
a i 


Cielo premiato,e coronalQe | 
SOLILOQUTO. 


CN Forza inurnesbile del' dinino amore 
( dolciftrmo Siguar 110 ,)ò vigore, 
che pone 1n quell'anima sche di lu fi accen, 
de, 7° inftanma.Non Viddi 10 mar-Fem- 
cem terra aùdere 1h’ rogo di legna accefe 
da gli infiammati raggi del Sole, per rino 
sarfi in Vita,comze Vedo questo Santo Vec- 
chio, che nell'accefo rogo della defiderata 
€toce , battendo le al: del defiderto di Vve- 
detifî conforme davo: fuo Signore, ft accende 
ogni hora più, tanto che non gia incener- 
to, ma rinonato fi bene dal fuoco del dritino: 
amore riceus none forze > nuono (Pirito a 
7a3ta 


Nou. ©» _ NellaFeffa. 


PUOUANItA,. Qual Cigno fa mai che per 


l'allegiezza cagionatagli dal fangue. pa- 
70, 5a gli circonda il cnores imoriffe can- 
° tando, e morendo cantaffe con tata dolcez;- 
— ska; come questo Apostolo fanto , mentie 
STaua nelle braccia della fua difrderatifsi- 
sa Croce? O fpettacolo di maraniglia , che 


forze gionanili fono queste in petto fensle,? 


che braccia de gigante in corpo confiimato, s 
e Stanco ? che cuore infuperabile 1n'buorno 


già tremante, e decrepsto ? Fece ben mira- 


Lilese degno fpettavolo defe quel buono Elea 
| Raro néltempo de’ fanti Machaber,:-quan- 
‘do effendo quafi decréprto , mad fantifsr- 
wa Vita ornato , eleffe prima di sortite toh 
«gn1 forte di apro tormento , che' di confen- 
rare dll'empso Tiranno,che à mangiar vie- 


tato-cibo lo perfuadena : Vecchio.tanto ani 


g7:0fose forte,che fe bene era dajaleuni ami- 
ci perfusafo,che almeno finge[fè di mangiar- 
nespet faluar la Vita, ad ogni modo nullà 
Fincandogrer pochi mefi s 0 anne » che ha- 
ucffe potuto fopratisuere., diede prima che 
szeriffè, quell honorata rifpoSta a gl amici 
con dire : Non fara mar vero, che fdicas 
theEliezaro già per l'età Vicino d morte, 
ibanena: caruto il crime e confumato la fua 
| Ditta, perla Dio pratia nella diuinal egge» 
» perno gh ltini arri della. fra canuta età 


‘ petitrenè 2 «ucisthe più la vita de 


(1.1, che la falute amanai o, habbia veluto, 


| er annida di voche giorni di Vitaxtmpra, 


WHICH 


n 
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mente tranjgrecere fa disunalecze: fior, 
20, prima morrò (e fapurlia “tetraua- 
gliofa,6r afpra) prima anderò fin nell In- 
ferno, fe lo perme: tera Iddir eh cOnf ona 
a quella tmpietà ,A quiSka.Fmilatrone 
Che Eleazaro ( foggiunfe egli + 1n queta 
eta cofi matura di;go anni, finga in questa 
maniera s (HP A vgioianertachelo Vedono, 
Cr'offerisano per imparar da le fanti coffa- 
mi, dia di.sè cofî Hg e[ferpy,non fi di 
rà in eterno : E ciò detto con'intrepido cno- 
re, e conlieta faccia , prontamente dandofi 
in mano del carnefice,terminò con affri do- 
lori la fua vita perla fferanza del Cielo, 
(2.Mach.6.) _ NE 
Ma che bada far questo fettacolo con 
quello di Andrea A postolo Santo ? Brene 
fil tormento di Eleaziaro , e molto" preSfe 
fu terminato conla morte , ma Santo An- 
drea posto in Croce, Vino yi drimorò due 
giorni , fempre predecando al popolo la fede 
del fuo Signore , Eleazaro mentre era tor- 
mentato pranfe , e piangendo diffe Voltato è 
Die : Tu far Signore che potendomi liberar 
da questa morte, per timore di te Volontie=. 
rs questi afpri dolori fopporto:Ma Andrea 
Santo (chi non ftupifce?) non folo non man 
da lagrime, ne gemiti nel Veder quell'at- 
troce patibolo, ma quafi d lanto conusto an- 
daffe » da lontano falutandolodiffe: O buo= 
na Croce » che dalle fantemembra del mio 
Signorestanta belieXXa hai na. me 
: cO/b 


Novi ato Foffa 
eofi ardentemente defiderata , &r° hora pr 
na Volta per me apparecchiata ,-st, hog 
imat > toglimi da gli buomini , e rendrme 
alzo Maeftrosaffinche per meXo tuo quela 
lo-mi ricena, che per te anco mricomipro. 
O Diurno, e Santo 4 poStolo, 0 mirabile, 
e flupendo Andrea,bendegno di queffo no. 
me » che fuona Vigore ; darti, Vinilità: vo 
forteX%a ; nali erano mati gusti , qualit 
Saporeze gleodori che sr quell'afprifstmo 
legno fentima l’antma Voffra.( qual dolce 
fcmprana mat quel fi grande amaro ) done 
mar fitroud,.che fi bramaffe la Croce, fifa 
lutaffe l'amarifsima mortei Parenami in: 
evedibile quel detto , che per gli amici de 
| Dio fitroua nella Dinsza Scrittura, Inun= 
dantonem marjsquafi hac fogene(D eur. 
33.)percioche non fre trouato mai , the al 
cano per afflitto , che fia dalla fete fa man 
dalle al mare, e di quell'acqua amara,e feti» 
lata fî feruiffe per fpegnerfi la fete ( non fe 
l'eccenderebbe egli piu) ficerto, ne ma: an 
ezra chi per la grande arfura delle fauct, 
beicendo di quell'acqua la Fimana dolce al 
par del latte ,. come ui Morse Santo caga 
ma: Tuttaura quando Vedo che va gloria: 
fo Andrea , non offante l'età tanto grane y 
quafi Vitace gronane amate la Eroce, defi» . 
derate la Croce; falutate ,67 abbracciate 
la Croce, tanto amara al fenfo , fono forXa- 
sod dire yche per la gran dolceXKa sche la 
Girito Voffro vi fentena, e quilanaz il ma 
. . fe 


ERE i 
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Nov: > Ditornetorpoio E 
reamaro Va pareffordolezze l'acgne fare fa) 
Éire Safe qu: del 
Mero nondabionentimatisquari He 
fugena)\.Qutado nare fntonda seagrinie 
tanto ferrovevdi vaciai -paefi > che non folo 
von v'è chi fi giravwmeni per prender deli 
lacquafua, ma agn%mofugge,e finafcon- 
de. Nondimeno pier Ved'io-l'anzino Voftro 
nfrfottesto sntrepedlos:iche)ta lontano ftov=. 
gertolenarterdella vate - quaf matera 
fortromarceme fasksafaintro di vo: Coi nuli 
ha ‘temendo lr: almete rincontra s e con lè 
braccia aperte v'etl: volta lrerò l'abbraccratez 
e fe alcuno vi vnottogliere se feparare da. 
leiy ve ne moStrate:fdegnaroze vràl content 
tor O Andrea Santo ; ditemi fiete nor buo 
W105 o.pur. mario ? lranete:wmoi corpo s fenfis 
«7 offey pur fiete infenfibile , Angelico, e 
tutto fpirito ? Sefrere huomo \paftrbile come «— 
nor (come pur lo fiete ) in che modoquella 
Croce non ws eruccia ?. rome non ni affligge 
quel tormento? Ak wo felice, Ah nor Kee - 
to; Criccia la Croce, st,ma tfenfise la cate 
| ne; cruecra la € roce, (re amaro il fito-fa- 
ore 57, nia a chi vene fecondo la carne , € 
fegue il fenfo: Vor.che con lo firito hanend= 
te domato ogni vegore , 67° impeto di fenfoo - - 
lo fprrsto ancora era quello che adopranate 
in guffar la dolve%za della Croce : Lo fpt+ 
teto allettato dalla diucna confolatrone,come 
quello » che digertt , Salue ò bona Crux x 
come diceffè : O Croce Santa ytW non mi fer: 
heb i B .Crece; 


Nou, Di *., NIUAFAAA. Ia 
Livee perche non miffanenti; ma si cone 
fly e vis cantenti O Crocadefiderata 3°tt 
gui pari Vi giardino di:delituo; n letto fiad 


wréta n nidode pacez va Ciela FFellato,Srk 


Paradifo interra Non “vaglio ufpetta re 
che altri mi conduchino:ate per firza dg 
Mwenecoli"; 19,103 con cuore allegro, e con fac 
era lieta me ne Vengvate per falirese ripoa 
fare comlo fpixtto nesafi sramituaAfcan 
di afeédi1n palmsm,&.ibiapprehénda 
fevAuseius: fnoadhora hd Vinutossfpez 
sanza, da quel-giorno che rl mro caro Mi dà 
> firo lafud lavita inte } 04 hora che in tè. 
fcargo 1 veStigi fuoize Stille del fuo fanguez 
Lebsodi3 le praghe, gl'impropery e la mer-. 
te penofa > quando tu lui bel 
lekza raltra dalceza altracatamta 3 
che ter sti raffe 3e e ira IREWZO- 
ea, quefto folo veffigro; quefto aftaperfar 
ohesotedefideri + c7'-asdi fopra ognipretio- 
foshizforo della terra + O' bona Crux ; diù 
debiderata , Peetro z0 fratello fù fanortto 
disipofarfi inte , edi pa (fare per mezo tua 
al'eclefte Regno s‘perche dunque wvancora + 
£he.sa3s trota del- tiso ripofo fienni non mE 
rellegrerò snte A Obona Crux : IL legno, 
dr dbagath poito da Moisè nell’acque «del 
deferto , le refe dolci, e foaut che poco fire 
ma erano amare, come Veleno: mailtuo: 
fosse legno , 0 fanta Croce, bagnata. con 
quelle pretiofe ftille del Mc del miò St-> 
gnore ogni amaro mi tolgono ; ogni afpre%a 
, ZA 


d se 


e 


Novo. Dif «AndreaApf. 1 
, Rad'addolesftono. e fanua ome ogni di 
«Lf 50 bona Civx; Segref'anima è fi= 
. vule a quelspogero paffeve x: che; fuggendo 
qui selà, Linda ell'vecehatere: ft wetità 

per aficbrarf foprat ramed Y'alberoj-e 
«quini tutto allegro dolcemente cantando 
:vipofa 3 tothe già Vado fuggendo le infidie 
«di Satan'infernale, perche allegro nonuer- 
10 aa per nafcondermi ne rame tuor,e quiz 
medatere: O bona Crox:diù defidera» 
sta? Trappogian fauoree queffo,ehewnfet- 
10 babbra-da dormire nella medefima can 
mera, è letto del fuo Preneipe , e mangiare 
ancora dlla-medefima tanola:Il Re d'Egit- 
so effaltò. Grofeppe fopra #0 fecondo cocchea 
della fiua fierfona, ornandolo di pretsofi Ve, 
Strmenta ; Ma 10.50 3 che fe il primo cocchio 
di Dio fono gli Angéli , dl fecondo è la Cro. 
ces come dunque non rendero gratee al Cie 
lo vedendemi degnato tanto, ch'to fiafopra 

questo Sar ? 0 Croce prettofa , 6 Carra 
Tri nfale, a Trofeo di eterna Vittoria , T4 
fer la ma grandeTza , la meacorona » la 
porpora; lo fcettros ogni riccheXZa mia. 

. 0 che confufone pere pur hora w0 (| fans 
tifftmo Apoftolo) dentro al maso cuore; d com 
mne di Vvergognofo roffore me fi cuspre sl uol- 
ko, Vorsn quella età frete si ammofo , € defi- 
derofo del patire , folo perche la Croce ve 
rapprefenta » e ricorda ilcaro Voftro Mae 
fro; che per che habbiate fatto voffre pro= 
prse- quelle parole , Satabors cum appa- 

E Wo RE guerit 
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toueritgloria.taa, asero 5 come altri leggo- 
Ro 3 Siriabors cum affl Elis fueto ad fi- 
wmilituedine vui.Sz0e/e a'Re Datud,quan- 
vv) aoentreaccompa quaral'A rea di Dios 
vicordandofi che vapprefentana s come Se — 
val Redentor del Mondo , fi fente pigliar 
d'anino da tanta allegre%za, che per il cor 
tento comnciva faltire dauanti ad èffo, 
quafi foge n gionanetto robufto ne’ fior pr 
verdi anni : Erto (ahimè) che pur st [pef 
Sodi quel fac ro A ‘gnello me nutrifco, che wr 

‘(nwtrittate Vor s quando m'incontro nel tra- 
wiiglio ( che non è già morte di Croce int 
folo n leggier tocco della Voffra mano) 
vwatiro, mi fpanento quafi indomito Somaro, 
€ fuggo per non ri appreffo.Io w pre- 
go, fantiftirso Apoftolo ; che fe fino ad hora 
#0 fatto (1 poco frutto di queffo facro Agnet 
tohoggr o cominci ad affettronarmr con tan 
do fpsrito'a quella “Croce , che il mio Signor 
ni porgerà di giorno tn giorno » che fe nel 
tempo paffato , quando l'encontrano, mi era 
Croce st,ma non però molto tempo defidera- 
ta, CO afpettata, come vor diceffe ; ma più 
tosto fuggita » 7° abborrita ; per l amneni- 
re 10 le vada incontra,la falutise l'abbrac- 
01} fperando che fi conte fopra di Vor nel vo 
firo morire venne dal Paradifo un globo de 

fisoco celeffe che vi rapi l’anima, e la portò 

Vinertrice al Cielo } cost.habbrate ad 1m2pe- 

trarini ancora nel mio mortre,quiete dr ant 

ro , Vittoria di nemici,® po(fe[P del Celeffa. 

Regno. Preghecai perla è.Chicfa,& ca 
{A È 
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SOMMARIO bel VANGELO - 
L'inangit ta vactintà tutta La pî geme 


ade Nara deter dui RAP. 1, 








Abe raidi da N LhA feti 91 C onimibnionie, 
Pratica ; 


 Iber: Generationis Iifu Chriffi, Uonfiteta 
Prouidenza,& arte di Dio infinita; Or» 
sdinò, che fe waa Donnagra ftata l'origine s 
da s0nl0a, dell DIRE Derna. pra 
offe il principio della fua reparationi 
"che metin hauelle titpandi iu là Ga 
euta. Dove offerua lo ftiled-Ha I fina Giù. 
sca ua ale vno! sce la penitenza fi fifaccia 


» 


307 fompia” 


uv 
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«Dec. Nella Felt —...__K 
Tempre con atti coptcarij al peccito.comelfo 
Ae la volontà è fa ta ritrofa a'Dio,&à image 
giori,fia pai obediente,e rimeffa5 fe tl cuore 
hà amato founerchiamente fe fteflo,e le crea 
ture; habbia poi in odio le fue di fordina: 
paflioni,e vohi l'affetto al Creàtore;fe la-lià. 
Sui fia iwdifloluta,fia poi tenuta in frenò,e 
Coltaelrimanente 0. 
_ ‘2 EXechias aurerm penvit Manaffem.Minaf- 
fe fi vn Re molto vitiofo > comevegli Refo 
«Confelid,fi tome anche motei altri che-fono 
Nin quefta progenîe-nominati; E da quefti-vol 
Igil:signoreche nafceffe la puriffima madre 
Ja; egli flefo ancora; 3ì percheognj péc= 








hi na i diramifibi dom ur :( Prou.$.) 


Dernoue mefi, come l’arricchilca di gratie , 
quanto l'abbelifca di virtù, e l’effalti fopra 
.&utti i fapii, che fono mai ftati sefaranno , e 
fopra tutti i Serafini, e Cherabinide] Lielo, 


*ghe( gii tanti'anni forio ) dà albergo velfua 


Dec. Della Cansersdelia B.V erg..- 18 

lit: veni Ani pw ke Danti 
LORA: 
I Pe nok piffeio frumane (dolvif 
«Niro mia Signate:).conguegare mficsme 


è 
pcafi arse rire inventi ftellestubidtiffima St 
RE nadia lai siga 
"Da: dra Prleripro dela bimrana: rg- 
" puonaliania Di pose: PardaF;- LAO 
Somedia perda fia tom Dead rPionadki - 
Wine eteromente benedetto ‘aneflo fatta 
" LIA Preft bora petto rmomento, quando 
Sui B 4 140- 


tut 


Nou, "O Nella Feflos: 01. 
za che ansa di farfî faggerit, e prigioni la 
maggior perte degli buoni: Abiche ben 
VEE WC 10 Muri “spprefentarfi per unaipar= 
te l'o! inzZa di Luscefrro mentre weden= 
dohé tanta pot corcandata dille free retta 
Sperd poor dire va gearno quello: paroles 
Pizvgali, panvapadtire fuse rms. Q ae 
«che a punto vidde quelfantoBrofetg Abd 
 cucby dicendo» Superhoclatobito mez: è 
exultabit, quia incraffata eft\pats etu$y 
totum in hamo fub'enavit A congrea 
geuitiù reto.fuum, E perd'altrazche ma4 
ratiglia,che4n.cost wet: fembranti vi dia 
moîtraft Voss Vedendo s'chemstpoetnu= 
mero aa Mi feguono srffendo vorfata 
ta fimile:(come dite perrbiubeai Santo) 
quello sche dopo la venderà Và cercando 
ia piccoli grappolertti di vaas:Val mihi s 
quia factus tum ficurquicotligitin Au» 
taumnoracemos vindeMmi® sacri elt' bo» 
trus ad comedendum...H2/x270.Srgrores 
quando n Vedrò io Srluppato dalle mani 
di questo perfida nemziésé Qrosido porrò di}è 
sdanch'io DirapitiDominewinculà veda 
Santifimo Apostolo Andtea'coss‘fanonitò. 
ddal Crelo sche meritaite ‘efferedé i prime 
chiamati dalla bocca del < ignore e lo fe= 
QwiSte femipre finche vaffe s &dapò ta fà 
morte ggne Qratno.({ «comerlice He ad'E ded 
roffertnate quel faéro fantotgnelivin fitta 
ficrose delle fue funte:carni mutrsate ri “vox 
Skrosewore 3 onde ;poi cass parte gr urea 


Nou. — DIS.AhdA pf: | 100° 
nelle perfecusioni se neitrgttagli 3 S spple 
coni; chie.dòtcendoèanil so Famane ritenere 
quell'iteffo > m'imperriate tanta gratia, 
ch'io. poffa sirigarte da quelle ret, che 
miumpedifcono ba pronta sselibera fequela 
deli. Signore. Anch'io, anch'io ho fen-. 
tito gaer dolci intiti, Venite pot'im** 2.8 
perche ‘nell'iSteft tempo diedi orecchio è - 
gl'inniti del'mindo, che'à godere de' fw 
diletti vi intitausschiufi gli orecchi dqu în 

le del iso S ignore, e reStat prigione qu sf i 
pefce nelle reti fue. Ai che fe bene bhò pre 
smolte Voluto farm: forza per sbrigarm* 
fentendo: nondimeno cost forti è bacci dl 
anbido , tadewo afàtt di antimo, e mi ri- 
rigida eda di ep «Deb bora Impetrate=. 
dii quella. orà a > chè:he: bifogna'; E fe per 
ferre , folf: di necefttà Nlafcrarii qual 
Sovoglia cofa per cara che fof?,com: quan - 
«dv'il paffere per fuggirfene vino dal laccio» 
i lajtia, e le penne, e la pelle; non fi per- 
«don: d sncarmmido, etrantglio alcuno ife 
vi. fi donb]®-impiegar’ nicorta visa: che - 
dl'bira: potrei cantar'iancir i0 compli elet= > 
HT Anima notra fica: paflet-erepta ell 
de laqueo venantiu my laqueus contritus 
et, & nosliberatifumus, É 

. Fikaccommanderai alla Beata Verg.. 
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Per dopò la Santifina Communione. | 
L 0 Pratica I. 


O Portare vita Pude bomintî Tudicem ui 
cognofceras,t&pcoteres. (ex hitto.)S. Ans. 
drea quando vidde cheil-Procen fole Égeafi. 
opponeva alla predicatione, che egli facena- 
— perda falute delle-anime, lo riprefe fenza.ti». 
more,moftrandoche fe bene era Prencipe, €.‘ 
Giudice,douea ritordarfi che fopra di sè ha-. 
_meavo'altro Prencipe maggiore; E toimpa=" — 

“ sa è tener fempre fopra’l capo l'honor di 
Dio,e perla falute non ftimare minaccie; 0 , 
promeffe sanche di Prencipi; Etecco come: 

5 Andrea di Pefcator'dipefci diuentò pefca 
tore dî huomini, infegnando è te ,che l’in=. 
telletto,la lingua , &ognialtra cofa tempo-. 
rale che prima ti feruiua per rete di danna- 

- tione,deui voltarle per beneficio dell'anima 
tua » ede! proflimo, lafciando oghirifpette 

- humano.» . i si 

2 Andreasvorsbatpopalum, vi non irsped= 
vetpaffionem siss.S, Andrea carcerato à totto 

> da Egea,per effere in molta ftima appreffo’l 
popalo , farebbe-ftato facilmente da elfo li- 

. . beratò spoighe moltierano andati per trarlo 
‘ fuori cofì violenza:maegli pregò popola 
à quietarfi , & è non impedirgli il martirio . 
tanto da lui defiderato, Intendi:che il vero 
amor di Dio fà che noù fi fugga la Croce »° 
ma fibrami,fiapprezzi,efe li diano mille» 
falutiVergoznati , che vn vecchio di tales 
età vadi cofî allegro al patire, etuà guila 
di quel delicato foldato »-cheal remo della 
guerra trema ,e volta le (palle, fuggiil cra= 


n 


pes 


Nou:  DiS.Andret Apoft. cè 
maglio, è ticontrifti all'incontrarti nella s 
Croce. - > è» È è 
+. 3 Nòdpatiaris ms Domineabimpio ladice do= 
poni.Confidera, che S. Andrea hauendo vee. 
duto il fuo Signore preferuare fino ala mar 
te.in Croce,con tutto che gli foffedet10:/ fis 
Lins Dei es,defcende de Cruce. elfo ancora nor. 
volle mai confentire di effer depofto viùo di 
Croce,maiui fe ne ftere perdue giorni fem» 
‘pre predicando. Sia quefta fua perfeueranza 
ftimolo à te-«di:non-cader dianimo ne'trana» . 
gli,perche fi comenon il faffo con che fù fe 
rito. Golia,e giutaro.in terra, ma fi benla fpi - 
dache fini d’veciderlo fù tenuza in molta. 
fima,cosìènon.ilfalo ferire il Demonio.com | 
qualche opera buona,ma l'veciderlo affatto, 
cioè il perfeuerare fino alla morte farà nel 
Cielo premiato,e coronata. 


SOLILOQUIO. 


(N Forza inuincibile del' dinino amore 
( dolcifveo Syguar 100 , Jò vigore, 

che pone in quell'animazche de ls fi accen, 
de, (7° rnfranema.Non Viddi 10 mar-Feni- 
cen terra aòdere th’ rogo di legna accefe 
da gli infiammati raggi del Sole, per rino=. 
narfi in Vita,come 85: quetto Santo Vec- 
chio, che nell'accefo rogo della defiderata 
€Eroce , battendo le al: del defiderto di ve- 
det fi conforme à. vor fo Signore, fî accende. 
ogni hora più, tanto che non gia incenew- 
to, marinouato fi bene d'al fuoco del drttino: 
“amore riceus nuone forze , muono (Pirito 3- 
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Nou. ©. NellaFefa i 
smona Vita. Qual Cigno fiv mat ,.che per È 
l'allegrezza cagionatagli dal fangue. py- 
ro, 5a gli circonda il cnore, imoriffe can- 
° tando, e morendo cantaffe con tata dolcez- 
ka; cone questo Apostolo finto , mente 
STaua nelle braccia della fua defideratifsi- 
w;a Croce? O fpettacolo di maraniglia , che 
forze giouanili fino queste in petto Jenle,? 
che braccia di gigante in corpo confimato , 
e Stanco ? che.cuore infuperabile 1n‘buomo 
Qra tremante, e decrepsto ? Fece ben mira- 
Lilere degno fpettarolo di fe quel buone Elea 
| Raro nél tempo de fanti Machabei,-quan- 
‘do effendo quaftdecrepito , ma'di fantifsr- 
| graVita ornato ; ele e prima di wotire boh 
«gui forte di afpro tormento > che'di confen- 
irre all'empio Trrannosche à mangiar Vie- 
tato cibo lo perfuadena : Vecchio.tanto am- 
97:0fose forte,che fe bene era dasalewini amn- 
_ ei perfsafo,che almeno fin ge[fe di mangiar- 
ne, per faduar la Vita, ad ogni modo nullà 
Flimandogier pochi miefi s 0 anni » che ha- 
ucfe potuto fopiarisnere., diede prima che 
vzeriffe, quell bonorata riffosta a gl amici 
con dire : Non farà warvero, che f dica, 
che Elcczaro già per l'eià Vicino d morte, 
ibavendi caruto il crime, e confumato la fua 
Vite P per la Dio gratta nella diuina legge» 
ene gv lin aini della fra canuta erà 
‘ fetitsenè deluer avuti, the piu la Vita dl 
(1.1, chela falute amayai. o, habbra Voluto, 
j es attidità di voche giorni di Vitanmpra, 
| Hien- 
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Neu. DiSAndritApof..  x4< 
mente tranfgresire fa dina lecze: ter, 
n0, prima morrò (ec fiapurl,g »tetrani- 
gliofa,r affra) prima andero fin nell'In-. © 
ferno, fe lo permettera Tddiv,ch so confenta 
a quella impietà ,.d questa (mwlatrone . 
CheEleazaro ( foggiunfe egli) 1n queta 
eta cofi matura di.go anni, finga in quetta 
maniera s (Td gioanetta.che.lo vedono, 
dr'offertano per mparar da las fanti coftw- 
mi, dia di.sè cofî a effermpy,non fr di 
rain eterno : E ciò detto con'intrepido cno- 
re, econlieta faccia , prontamente dandofi 
in mano del carnefice,terminò con affri do- 
lori la fua vita perla fferanza del Cielo, 
(Mae) © 
Ma che bada far questo pettacolo con 
quello diAndrea Apostolo Santo ? Brene 
fil tormento di Eleaziaro , e molto*pre$te 
fiv terminato conila morte, ma Santo An- 
drea posta rn Croce , vino Yi drmorò due 
giorni, fempre predicando dl popolo la fede 
del fito Signore . Eleaz,aro mentre era tor- 
mentato pranfe , e dig o diffe Voltato à 
Dio : Tu fai Signore che potendomi liberar' 
da questa i ol tiamore di te Volontie= . 
ri questraffri dolori fepporto: Ma Andrea 
Santo (chi non frupifce?) non folo non man 
da lagrime , né gemiti nel veder quell'at- * 
troce patibolo, ma quafi à lanto conusto an- 
daffe , da lontano falutandolo diffe: O buo= 
na Croce , che dalle fantemembra del mio 
Sugnorestanta belieXXa hai ricemuto,d vi me 
SR i C0]I 





‘Nou: N Feffa 
eofi ardentemente defiderata , &° hora pre 
qua Volta per me apparecchiata ,-5, ho® 
gimat > toglignu da gli buomini > e rendinàe 
almzi0 Maceftrosaffinche per sueXo tuo quela 
lomi vicena; che per te anco mericompro. 
O Diurno, e Santo A postolo, 0 mirabile, 
e Îupendo Andrea,bendegno di queffono- 
me , che fnona vigore sarti, Verilità: 0 
forteXZa ;. alterano mati gu$ti , qualii 
Saporsze gleodori , che 1 quell'afprifsimo 
legno fentina: l'anima offra qual dolce 
tcmprana mat quel fi grande amaro.) done 
gra: fetrouò, che fi bramaffe la Croce, fifa 
lutaffe l'amarifsima morteiParenani ini 
evedibile quel detto , che per gli amica de 
. Dyo fi troua nella Dista Scrittura, Inun= 
danonem marjsque fi Pac fugene(D cur. 
33.) percioche non fe trouato sat , ehe al: 
cano per afflitto , che fia dalla fete fe man 
delle al mare, e di quell'acqua amsaraze fe 
lata fî feruiffe per fpegnerfi la fete ( non fe 
leccenderebbe egli piu) fi certo, NE WIAL All 
e3ra chi por la grande arfura delle fauet, 
bettendo di quell'acqua la Himana dolce at 
par del latte ».come ru: Morse Santo d- 
za Tuttaura quando edo che va glorso» 
fo Andrea , non offante letà tanto grane y 
quafi Vivace gronane amate la Croce, deff= 
derate la Croce, falutate ,.67 abbracciate 
la Croce; tanto amara al fenfo , fono forXa- 
| sod dire xche per la gran dolceXZa sche la 
Girito Voffro vi fentina, e guitana; il mas 
. re 
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Nou: Dit: spo 
veamaro va pareffndoleese l'abine fave fab. 
[sarde Stoppa fest Soabhedeli cateR par del 

fe: Cvf mnondationentmarisquati lie 
fugeraì Duendd vare fronda vcagrone 
sunto farroreohi vecibi paefi > ehe non folo 
monyé chi fi glrammernb per prender déli. 
l'aîqua.fua,ma agn'’mofuggese fnafeon- 
de; Nondimeno pur Ved'io' Fanno Voffra 
nfr-fottesto sntrepsdlos:iche ita lontano feb. 
trito armggrtedidella Cvooe >’ quaf mate ta 
fertrerrarsenni faskvafabbarro di vor: 01 nuli 
ha. ‘remzendo gle. adateincontre 3 e con lè 
braccia aperte -ettvyolta lrerò l'abbraccratez. 
efe alcuno vi vuol toglrere se feparare da. 
lexyYe ne moStraterì "gua sé nral conten- 
tox O Andrea Santo ; ditemi fiete nor buo 
2103 O purmarimo ? lrascete moi corpo s fenfis 


«7 affizy:0 pur fiete infenfibile , Angelico, e 


tutto fpirito ? Se fiere uomo pafibile come. è 


nor (come pur lo (rete) rn che modo'quella 
Croce non wi eruecià ?. rome non ni alfigse 
quel tormento? Ah woi felice, Ah uo bea- 
to; Cruccra la Croce, st,matfenfise la car= 
° ne; cruccra la Croce, y è amaro il fo fa 
pore > 57, nia a chi vene fecondo la carne , € 
fegne il fenfo: Vor.che con lo Pirito banena- 
te domato ogni vigore 7° impeto di fenfo» 
lo fprrito ancorà'era quello che adopranate 
in guftar la dolveTza della Croce : Lo fft+ 
veto allettato dalla diutna confolatrone,come 
quello » che disesta , Salue ò bona Crux , 
come diceffè + O Croce Santa str non mi fet: 
ba i B Crece, 


ou, © > NAFAIAA e 
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rose perche non mi fpanenti; ma mico 
Soli ne rar contente O Crocedefiderata sth 
gui pars vi giardino di.delstuos Vir letto fiaà 
sete» a nide-de pace» va Cielo Tellato;Nà. 
Pa radifo interra :: Non Vagleo. fetta re 
che altri mi conduchino ate per firza de 
Puncoli"; t0xt0z con cuore allegro, e con fac 
cia lieta me ne Vengo ate per falirese ripo» 
farecomlo fpirito mafui rami tuaAfcen 
dialeédi 10 palmim,S.ibiapprehénda 
frnAuscius: fino.ad hora hd Yinutossfpez 
panza, da quel giorno che rl mrocaro Maà 
fro lafcd lanvità in.te ; ma bora che tn tè. 
[cargo sveStigij forse Stille del fuo fangney 
Lchiodi) le praghe, gl'impropergo © la mer-. 
ste penvfa » quando tu regali altra bela 
lekza yvaltra dalceza altra calamita > 
€ he atemi ttraffe yche questa ba Memo 
+ ted» quefto folo veffigros quefto aftaperfar 
ohesotsdefideri + 7A fopra ognispretaa 
foshiztoro della terra + O'bona Crux , diù 
“debderara , Psetro va10 fratello fù fanorito 
disupofarfi sante » e ds pa (fare per mezo tuo 
alcelefe Regno s perche dunque sancora 3 
che sui trata del- tito vipofo fauorito non mE 
réllegrero ste A Obona Crux : Il legno, 
dr Mateth poito da Moisè nell'acque del 
deJerto > le refe dolci, efogut » che poco rzaà 
mas erano amare » come Veleno: ma il tuo 
fosse legno, è fanta Croce » bagnato. con- 
quelle pretsofe fille del Jong delmrò St 
Qnore ogni amaro mi tolgono , ogni afprete 
r. 4 
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Nou. . di SAndraApf, r 
« Rata addolciftonore funzo foime gni dif 
. &4ffo 50 bons Cruz: Se-quefl'anima è fi= 
. vrule & quelspogero paffine x» che; fuggendo 
«qua vela Limfidia de L'Vecchatene: fs xstirg, 
“per aficwrarfi fopratramed Valbero ie 
«quine tstto allegro dolcennente cantando 
«ripofa 3.10 the gd Vado fi ggendo le infidie 
«di Satan'infernale, perche allegro:nonmer- 
10 ata per nafcondermi ne'rami fuoi,e quiz 
Mmedatare : O bora Croix: diù defidera» 
sta? Trappogran fauore.e queftosehevn fe 
so babbra-da dormire nella medefima caz 
wmera, è letto del fo Prereipe ye mangiare 
Ancora allamedefima tanola:Il Re d'E git- 
so effalso. Grofeppe Sopra al fecondo cecchia 
delia fina perfona, ornandolo di prettofi Ve. 
Slumenta ; Ma 10.50 s che fe rl primo cacchio 
di Dio fono gli af ngéle sat fecondo e la C row 
ce; come.dunque non renderò gratie al Cie 
lo Vedendo: degnato tanto, ch'io fia.fopra 
questo supe ? 0 Croce prettofa ; è Carra 
Tre-nfale, è Trofeo di eterna Vittoria , T4 
fer la mia grandeZza s lamia corona » la 
porpora; lo fcettros ogns riccheZZa mia. 
. 0 che conf TA na pur hora vo (| fans 
tifivmo Aprffolo) dentro al QUO CHOFES Ò C0= 
me di vergognofo roffore me fi cuspre sl uol- 
to. V’orin quella età fiete st animofo » e defî- 
derofo del patire , folo perche la Croce vi 
rapprefenta , e ricorda il caro Voftro Mae 
Stros che pare che babbiate fatto voffre pro 
pregiele parole , Satabor, cum appa-. 
ZI 5 a. Fuerit 


Nos. Me fa 
tueritgloria tua, aero. s come altri leggo - 
#03 Sitiaborsicum afff is fueto ad fi- 
amifitiidiné roi.Se0gle a0Re Damd,quan- 
db vaentreraccomipagnama: l'Arca di Dio, 
Yicordandofi che tapprèfehtana s come SE - 
+ 0 Redentor del Mondo, fi feme piglrar 
«d'aninso da tenta allegre%za, che per il cor 
tento conticio a faltire dauanti ad èffe, 
quali fofe n gionanetto robufto ne’ fox più 
verdi anni : Erto (abime) che pur st fpef- 
Sodi quel farro Agnello me nutrifco, che wr 

‘(notrimate Vos ; quando m'incontro nel tra- 
wilglio (che non'è già morte di Croce i ma 
folo n leggrer tocco della Mal mino) re 
vetiro, mi fpauento quafi indomito Somaro, 
e fuzgo per non anda rale appreffo.Io ur pre> 
go, fantifsinso Apoftolo ; che fe fino ad hora 
bd fatto fi poco frutto di queffo facro Agneb 
toshogge o cominci ad affettronarmcon tan 
ro fpirito'a quella “Croce > che sl vaio Signor 
Imi porgerà di giorno in giorno » che fe nel 
tempo paffato » quando l'encontrano, mi era 
€roce st,ma non però molto tempo defidera- 
ta, CY afpettata, come voi diceffe ; ma pit 
tosto fiuggite , cr abborrita ; per l auneni— 
ré so le vada incontra,la falutise l'abbrac- 
cx fperanido che fi conte fopra di vor nel vo- 

- firo morire venne dal Paradifo un lobo de 

fisoco celeffe che viraps l'anima, e la portò 
vincitrice al Crelo:} cost habbrate ad 1mpe= 
trarini ancora nel mio morire, quiete di an 
930 , Vittoria di nemici,® po[feff> del Celeffa. 
Regno. Preghecai perla $.Chicla,&ca 
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| Benanti Dr SARA di Ii: c cima, 
Pratica > A ignizi debito 
37 | Bey. Generationis Lefia chrifti NEPO 
| Prouidenza,&arte di Dio infinita; Qr= 
"Unò, che fe waa Donnagra ftata l'origine 
Ia rovina dell’ huono,vna COINS neora 
fe il principio. dela fua reparauon 
‘che ileslenarfihauelle Am DI TR 
sduta. Doue offerua lo Rtiled:Ha: nina Gia. 
rg apc ale vbole,che la pegiienza fi fifaccia 
è sd | fempua” 
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«Dec. . Nella Feffd _,...-. 
Tempre con atti cortrari) a] peccito comelfo 
{ela volontà'è fata ricrofa a'Dio,&à i mag- o 
giori,fia poi obediente,e rimelfas fe tl cuore 
hà amato fowuerchiamente fe ftelfo,e le crea 
ture; habbia poi in odio le fue difordinare» 
paffioni,e vohi l'affetto al Creatore;fe la liù. 
Buri fia tadiloluta,fia poi tenuta in freno,e 
dol MERA 


er 
“a 
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quanto l'abbelifca di vità, e l’effalti fopra 
tutti i fanii, che fono mai ftati , e faraono ae 
C10s 


Dec, Della Consersdella B.Verg..»- 2% 
Pro pd PORZIO 
O \Perche. non poffeio fruridse (dolvifi 
NA anto meo Signote*).corgregare mfieme 
-Viabel Ardppella di Cherubinis edi Serdfi- 
ot delPaxtdiosi quali, a chat siachidti 
SAN reni ir petalo 
\intohtrar’iciniaràntastRapplanf dre- 
SPA lmaRegrnasto demperatrice del i, 
«Mosche prav piano comincia ad annscinarfi 
sd andftrrpeefi O perche dn fono rovalmenò 
«VibaAngelepentoSFumey per pura fine 
vbità \chegnXittele maniere sorverahdasi | 
obempeontras e tatto fto con tentavie-rmalle 
-offeguy > dr> aacogletnZe worrerfulttarla, 
-snutarta > e nelle brascia dell'animà mid 
vfereraberibe ancaglibila:Mid in ogrii modo - 
-(Caro; €” amato Signore, )-prima che mi 
sfamoreate di usnore. nella Shanza: deljonò 
iéuore fenzia nidugiaza le madi daimarite s 
vè bathando (Id) polvere della terni; yo 
“bpette) bi YantnmeStgys) fas visite: fafoi 
dedrà.. dani pe de È viocla trita Mw 
Vi Oprmamati[fimase defidèratifimst:R è 
tina; dd er pipe tra te. prudentò V'ergoas , 
bin) marare luver ti frelleslu celifsrmo ky wi 
«leg drdeffinta Gautricer dellAlreffimò 
"Das Oca Prinsipio della blana ra- 
— Yanmibtdne gd» guri Prordalifo3> 0 Rbfa 
* foamaroritcà perdasfia ton berteditivonidi- 
“Gn eternamente ‘benedetto qreftoSatrà 
" Lo Peeft hora pefo momento, quendo 
CC B 4 4 149= 
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#ec.3: Ii Milagro 0.0, 
s Voftrs fanti frlendori baweta coprinciato 
» perio AA ii noffre ita tene- 
bre 0 Via, fperanza della noftra-fafàte, 
»balegreziza del'afflseto. genere Vauntanò; 
Paste pure peninfimatervoi te di ben venuta 
SFrxbenedichino le tre: Denine petfone) she 
YFwibamno fato della come va Soler vs rime 
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sh ne.chorr degli Angelizi Cieli gli Ele- 
irggventiz a dMonts; 1°Coll;t Maris Fino le 
Prubte:, 7 1 Grumenti nel odo lora vi 
Sfatcicno mile michimi gli iuobnini poi i 
- "aprali venere 3'e-persò quali: fiete dal Crete! 
vmandatinsTursis Règestterimi&romnds 
«populiflîrincipes» & omnes iudices ter- 
ge, lovencs:)-&virgines, fenes.cuta iu- 
imioribusrsalzizalo le veanzal Crelownadoe 
- mano, Vahonorino, Vi.abbraccino; e rece 
«nascantando sn dòlci.accenti,e dicendes Ta 


| . Sitia alemytblevivia Ifracttu 


:onorificentia\populinoftii. Seguendo 
sudopò lenga nattè fi\corivcranéa vteder.caus 
| parire i primi albori dell'Aurora , fi robe- 


« pranol'herbeselepiantesfi vincouraso gle 
> santi impiticesi Heffano gl bmamini dat- 
Le tenébre della mottez com potrezea qeason | 
PIETRE pn re a fèo- 
_prires, ao: ragguadene pevfetteo va WO- 
res €75 dee Goran sd qu ac 
firmaSolede Gruftisia, che da vercome da 
‘eigalucente Aurora nefrenà per not,"ngn 
2 fuegliazonia centaliegrertta 400 (entra 
e a Mas 


ka 
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Dec. Della Cinti delaB.Vot TE | 
sero. confolatiorte déllavemita vaftra, e noti 
replichiamaben rcilles e she volte pier 
da ben wennta, confolatione neftrazallegre e 
ZA noftray:refugro s foftegnò speranza de 
moftrecuori? Crefcetescrefcetes fanta bam- 
bmna;crefeete-pianta felice ?-che feat Padre 
seternocab eterno hà vordinate duranda ; # 
Suo V iigenito nel modo per. reparatore det 
4 SC gar vot ne Mute vlad ef lapo 
portatrice: auuentyrata Wi: s e.ha egli da 
‘venir come Solè ad illuminare per b'acque 
fto del Cielaschi hà da effe L'Arorasche 
"gli anderà auanti per dar anmfo del lenat 
idel Sole fe non voi ? d vor felice è fe vor- 
“pe d. } : 
trà faxfî bsomo.mortale, e prendendo carne 
dumanasnafrer tenero funcisllo na G% 
«dora fapra haterra-tocihara se felice fot 
ste de.effer fuamadrez fe non dra d va 
Beata , mille Volte-dusenturata Vor: Dot 
«lo rscenerete nelle vifceresnoffrescr'a gui- 
Sadifflendare (‘come diffe Efara )chepe- 
‘netrandoze paffandoper st ‘criffallo non l'ofe 
Fender lo mafconderete 1h verper none gse- 
fis Vol loporterete da Iuogo, a'luago fenzia 
Lrane%z45 Velo partorirete fenzsa offefo 
della Vostra puritàz Vor l'abbracererete, è 
«frringerete:al voStro petto: Vorgledarete 
‘pi pieno latte dalle mpnswnelle; Vor lv:careza 
“Rerete , lo\fafcerete:> gle darete:nalle fant 
“buect ie voslle Volte il giornol'adorarete. per 
Voffro- Divo; rad'dico'priv » Sequesto Signo: 
tte Dorrd riufrore quesl'anima word: np 
IRA Bo Qglrro 


ec NelaFefta © Lo 
d'altro Pane,che délla fia Santifinsa cav 
peschi altri met porterà, fe non voiseffen- 
.do fesitto, che Verretè come vana nane ric- 
ca di sserci,e che porterete da lustani paefi 
«31 voStrbpané ?°Ò beata, ò felice 3 ò foprà 
«gm donnasanzi fipra tutti gl'Angeli as 
Uentiirata Signora nota 5 Quanto 21 godo» 
sen quifto primosngreffa,che uoi fare nel 
mondo > nellò yifcered S, Anna vostra 
FWcifirva madre: iv’ mitrooancora fpiù 
Yare quefto fiatos e Vveuer fopràla terri pei 
Vodari, <P benedirnize per contemplare le 
‘grandezze elle gratiesche vi dond il vo- 
So, ein Signore, Sa 
. ‘Beh mi ricordoso,che non prima Volle d 
Creatore produrre privo buomo nel mo 
‘do','che non haneffe giù: fabricato il bellifst= 
‘9710 Quèrdino del Paradifo terreftre se folo 
perche vi babeia da halutare efforcinlà 
Sua progenzes ficompracque-di adornardo 
di tutte quelle delitre,che era poffibrlesame 
H arl dilettestile,ricco di alberi,prew 
nodifruttt s copiofo difiori: dr oltre que 
fres P alive delitse, Volte sche vifofe vi 
forte perpetuo, chesconfernaff? fempre:fre- 
fcos e verde queldelitiofo Iuovoilguale pot 
In quattro fiumi fiparitza per tuttala ter- 
ra sce Gibb, Tigre, Eufrate,e-Fifon-Hor 
‘che maraeiglia por, chè diwendo.s forno 
"Dio mandar' 4 gli IZ) glinolo, 
prima che lo mandaffe, vileffe fabricargle 
iper alcini nni aan via faszia» 
i" val 


Ireftre?-L'orfa[teSuntiffima K'erginesque- 


‘fto Panadifo; piùvceleSte»che.terreffresché 


Strsstbe allhona, per anuentitra potrei far 


te quello del Cielos Ma delterréStreragio 
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ec; 5, EN ella Folfò 13€ 399 

£hé Fenevoet feparar fidati fno Fetinolo se 
RIuederlo detroimensò et'Pele ImCrocey 
Crocififaemorios ferbro fuffirientt per vl 


Teidoà , 6 difforbarni an folo pantos dfe 


SAN diinente», d cuore: Jernpre ameno, è 
Nririguillo s quasto noltosinierio a' quelle 


Felici ffrnepiante' delle noHrenirrazionio 


Zo è Pfioti di ques pri) uffertiinarta 

hi Ta pra pat tt 
 dileQismeus'in-hortun (iumye gua 

‘te uolte egli con affar maggiorconflatone, 
trgifto done palla gian adiaurampoft 
Metidietn ehe non facena giù nel terre» 
Fire Puradifo:? Per l'htomos eprr.i poffei 
più fund fia fatto questo da BiosmacnorRes 
gua delCrolo, perscha foste elotta finone 
LL etersfacoli; fe pi queltarhe diede 
prima &isor-bevuta > di cnrdscette >: Qui 
Ccreauit me, requievit ia-tabernacuo 
meo? Sissy 108 fofte sL'isibernacalo (rasenta 
LArca done fi dfcofè reconfernùsziela:res 
Fefte MannazguelRane; fe usa, che.oghe 
{ ; porebgnietoleeXZ4an fe content sE "queta 
Ferasi fonte » che. forgena.dentiv'al.noftro 
Seno tremate, partita poran Geattz'ovoprofi 
Ffurzi » femonderdininagrarsatò tanta co. 
pias che nòb faloconferso fewspreserdeè 
fiorito Huoftrotuore stmoftri fantrpenfiee 
ri, glraffesti nenti fentimenti, daavancara 
. Fk fufficiente arde Angelunel 
«Cielo cont fuordininsifplendorisperreonfot 
dare r graffi ner tovo:tranagli, e-tentationtez 
SR” i Di Pt 
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Dec. Della Concet.iella B.Verg. «is 
<perecompnagene 1 peccatori, intargli.e 
»Duose'persrefregararil'unime purganti, per 
scondurleal:Crelos: a | - e È 56 
vic <0 foauiffrrao Parudifo diceleSti delie, 
oo ay Sespretran- 
sepplillio dell'A lteftimzo Dios b prxsffimra ari 
— 90005 nebcsx- feno nafcenano, fempresfiori di 

fame (fiisto odore 5 d ameniffivno giardini, 
«done fpirando perpettnamzente 1l dolrese de: 
ilicato Zéfiro dello Spirito Santo. gedena tl 

Voftro core via celeStè Primasera:Doi, 
“vor Paradifo dell'anima” mia produceSte 
«quell'albaro della vita 3lcuifretto conte. 
-ne egne apores ogni dolcezza; che fe Ena 
“com le «fece ontbia:porfe il frutto vietato al 

12 bworo* frutto che fisceria dimorte a ei, 

Ur tatto msrifià hivnere bem vorcdn le 
Voffrt ani idato VA cibo, chi tibi di ve 
Ta Vita > Pane de gl Angeli: Refrigorio 
{deglafflitt, Rifloro de Tribolati Confo- 
datrone de' ginifet; 0° delicato prno.s quil 
«merito rigvo-rai haucrébbe mai fatto di. tdl 
agratedecnosfe novfoffe Hara lubengo 
<ta:dA votteoienore., Suntijfima Hergune, > 
séhe si ba fermpre ue sit sto” affenito 
questa pretsofi Vinanda? Da vò JiLanza - 
nese dallevoftre mani voglio imaginarnii 
di baserà nicenerla "per effore Fata: può 
devorporidta al mondo, fapplico, medi 
nendegi ai vafiriSanti[fini piedische ef 
fps vato di portare.a ucla\Diwna 

amet n siii det i 

fa aldo 


brite -— "ia e 





- 


Dec i NelaFeffà 06 200 
» do'iv copia di lagrime per fupplire aqueftes. 
Poi Madre pietofa, nie facciate gratra din 
siare verfo l'anima mà Yin rido folo di 
quei quattro coprofi(fimar' fiumi. che efcono 
da uciscome da Dino Paradifo; conque- . 
Fo lanate l’anzna 1a; con questo toglrete 
al fango s ela ruggine della tepidità: Deh 
- fiatemi pretofas prato res Montà 
monftrate elle matremi, sd e 
IM ee LR RA DINE e 
“Per dopo la Santifttma C ommmtunioae: 
| Pratica. dii. 0. 


T Ranfite ad meomnes, qui contupifoitis tte 
(Ecel.24.) Offerua che non feriza cagio- 
te frà volnio Iddio , che quefta fanta Vergi- 
me habbia particolare tenerezza di aferto VEE 
fo i peccatori compunti;che però beniffumò . 
figurata:n quella pietofa donna, che per fab 
war da i nemicii mandati, chè andavano a 
20ufarDanid Re, gli afcofe détro. sd va paz- 
20, ltendendoni foprà #n velo ( è. Reg. 17.) 
Afinche , come-ben diffe poi Sin Beinatdo, 
‘fe per auneguira (pauentaro' dalla -Maettà, 
veli temifto di 2odateò 3 piedi. di Dio;pg- 
effi fenzà rimore;e fpaventoricotrere i pie 
didi'effa tutta benigna, manfuetat cletnete. 
‘2 Dominus poffedit mein initio ‘viaru [104= 
‘sî5( Pras.13, ) Confidera,che quefta Sanufiima 
Verginesifando anco nelle wifcere delle ma- 
‘dre. à pena concetta; fù favorita sche le foffe 
accelerato l'vfo-della ragione }Ondefubito 
\cun aet0 di fede conobbe Lddio per fuo Crè: 
‘itbiè, e con vo'altro direlig;Ont tiumilntence 
Padorò; Erin quelipunto il vigacceT'atame 
‘ i 


Dec. Della Concer.della B.V erg.. 20 
di tanti doni che poi S.Giowanni Chrifofto. 
‘mola chiamò Magnum miracalu:=; Do'giti tù, 
‘che ne anco quando-haweth fo della ragio- 
‘ne ti volcafti a Dio, ma feguilti i tuoi appeci- 
ti. fpendendo.a dando tuo Perà, I tempo con 
‘cedutoti per faluarti. Hora alimeno;cheezliti 
‘ha fauorito della fua prefenza, àdoralo, rico» 
inòfcilo,e riceuilo per tuo fommo bene. » 

° 3 Egoquajfi vitisfrut.ficaui fuauitatem odo: 
“pis. (Eccl'24.) Confidera come da quel purito, 
‘che conobbe. Dio nel ventre della Madre,fem 
pre poi andò crefcendoye continuando come 

ite. «che apporta il fuo frutto con perfettio» 
ne; che peròè affomizliara a quegli alberi, 
«che non. perdonò mai le foglie, ma fempre. 
‘ftanno.verdi com'è ilcedro, ilcipreffo,la pa!n 
ma,l’vliuo il piataho ,8 altri. Vedi quanto 
douerefti arroffirti‘in'quefto giorno.alia pre- . 
f:nza fua che ton canti aiuti jefrequenza di 

Santi Sacramenti, più fto fei tornato indie. 
‘gro,che andato aganti, feccando'in.te quel pri 

movigore difpirito, che fi°l princ:pio haue- 
‘ui Eteccoquanra ragione hà ella di off-rirti 
I'effempio fuo, don dire; Bearusqui audit me, 
‘© qui vigilat adfores meas quotidie; Qui me tre 
imenerti iumeniet vitam, (x hautiei faluteni 4 Dos. 
Fepino. (Pros. 13.) | 17 Se Ra 

SOLILOQUIIO.- è 
6 E dalfapore delicato ( frasi [fimo raso. 
LS, ignore 3 ff saracene la qualità pre-, 
tiofa delicsbo > e dalla foamtà del, fr to tl 
molto valore della pianta ? Ab che fi. ma- 
vaniglia il Cselo , e la terra, che la pere 
da Sane 


, 


| 
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‘ BDec.. Nella Fofti Soi 
| Santiffima Madre fia jtata ‘e-fra tantò 
entpita , tanto manfueta © foaue 5: fe 
mot (amatomio Dro)-che le fiere figlio ca- 
‘r0,e fritto pretrofo delle “fhe fante nifceres 
isvar nu dimoStrate tanto premo ii dolcezza s 
che altro bene non sò defiderare n D altrà 
dolceZzaalla prefenza Voffra non appete 
fre L'ansnoa wa? 0 perche non.fiete.defid cÈ 
ratoda tutte l'anzne «O perche nona gus 
ta tgnscroatitea: Operchetstto’] Mondo. 
sron'ilire» Deus meus estu» &Tefugium: 
menm. DA degl eferesche!gsà quebrio fer 
pente imentitore con una fensplice perfua= 
. fione face]? fribito fehidtol'anrazo di Entas 
eV eJfa al folo fenterfi. dire » fartre finile d 
Diormaggiate, pisres che. fiapiiranno fa- 
4rt» glioschise faprero tuttele:cofesella fer 
zua'indugrott endTe. il:braecio,o tranfare= 
diffe «tt Datund precettoz 9 sficontinente 
peîfic.adeffe xl vsarito faril rfteffss dr mon. 
biscasll bora» all'hérà éfperitsentato mn: 
Sf, che erano Li bugie de parole QeAl'fer- 
| pente >, porche hasendg guiStato,e-Tnanginto 
PI poso ; non-periquetlo: era dinentata )p, 
‘Dio, come l'era Stato promej}o:?.A hfean-" 
vco'dopo &'bauere feopertoil sigento fegle li 
idonra ad obedire alla soce dell'inganna. 
bre, eL'iuosio alla menzogna dell'ngan 
vMatrice 3 come‘porrà por effer bero, che per: 
, fivafonn' antrto fedele ( ‘nonda ferpente:fa - 
ditte: menzognero:,'e fraudolento , nonidi : 
stona. ingànnattice, «7 effernata Pa 
IS vo dalle 


Dec. Della Gohcer.delli B Jerg. 21 
dalla prù pria; eipi-fanta crestura che 
faceffzina: Fddio,; daquella s cu se 
_pra ched4:Eta fi conwiene.;! nor: di Mt 
«dre:desVibuenti, poiche parrore ta fieffiowi- 
ta)perfonfo, disosthòfenda la nand al 
Eilbeno delhè Vera mraschefi mme al- 
davmenfadegli vEngelisthe fi cibi a dl pe- 
he CeleStez perchenomfolo (e:gli apriranno 
agli occhsywtà resterà llnminate del.lunte 
del Crelo»3:‘e:non-folamente farà fimilee 
Dito \vrsa-seno fleffo. fpersto con Dig, disendo 
ffà: Qui magici meamì carnem: imrine . 
maner, & csoîn\eos dep fatta gue Sto nove 
gii Frchi afcelte3iton ms fà ch Henda ko 
grano £' Ma dv altre frà pur'come a dai? pia- 
ce; Disme, di me Signare sche-gratsae 
Statamargiefa, di Sini trouoso:fagori- 
sodaloielo.tra tabti s\che monte: conafca + 
sino ? che fanore di e[far accettato; fi) pelo 
Appena aperte faedala SA ate 
Laroye.defiderato:Stanores.thefarz;fona que 
Fi 3 che. per degiamente-riconoftergli con 
vserrebbe hamere:fpirstase cuare di,Angele, 
siffetti di Serafina Lo ticopofco tanto gran 
déne' iprimieramente da nor Dio mio ,-e pot 
Ad queftaziche a worfincdra Madre, 9.4 
sine foasiffima,Signorase Protettsice. . 
vii Sis ddeire debamto Signore Diosskstta 
«gran Regina s (7'adinuocata, Vw che ngn | 
Jola fietàPuredefo-ds celefta delitses 104.19 - 
vhttdte crafeunagriftorarsizo confolarsi col 


sfretto.pretisfo dela usfiere woltre , con di- 


Dec. + Nelle Fefià MA, > T 
re, Beatus qui fast s Qui me irities 
neritinuenietvitam»,& hauriet(alurem 
a Domino, ( Preser:13. ) Wok dico siete 
iquella ; chewnz.banere fanoritodicofi.gras 
thefaro.O” Vibenedithinose ringiàtiyuò per 
ne Se-beate]fine hoerarchie dà gli Anfto 
#5 9 Vilodino bterriamente; quanadosguit. 
da farbia ini fliffi cite per rscodofierti di 
tantà gratia ? Quel pirnzo buono perche 
Pefeda gratia doue non torsenitià; fl trono 
baner.pigliato crbo.di ms0}tà ;e-ben gli sk, 
-the per efferfi afeotto 3 e. fuggita dalla fre 
radi Dyvsrestafto confuforcastigatofonte 
‘érato da. quell'umsenzffima luoza di debiti, 
è poffatratriboliza Pinestnadolonise Slade 
rrallurcangpagia 3 dowe fe all aria: Gli ot 
chis altronon vedetta;]e non feonrdrdelò. - 
“resede meSketsas.che sie qui 
sto grate based Perduro per leggitrafi 
— E capii bet Cio dt 
micnto du scrdthanfi per entrar i nnogo dì 
vd a rate dé pda 
a AG 
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nebbeRdto pertofPS cow inforane. 

“Mme Vi ita conàfcò 

“Ancora pro gratia shirande?- Pai volte 

“anoh'i8) Swnmffnsa Verginthbtranferò. 
dito ì funti precetti de Dio coff danfefefta 

> to mat Nero) fb efrnitrio i edarae la 
mano è did d'Ivpomi vietata A me né 

. dolgo 5Miedi anch'io 5 non vné foladaltà a 

* ma millesl'oreethiò purtroppo pronto alle tu 
fingheuols parole di Ewa ; 6 Wi ‘praga fab” 

4, 3 al- 


t- 


Decl Della Concet.della BH erg. 23 
all'imma:ma Vaglia à diri veroper gle. 
ria del 10 gran Signore, no me Stato gh 
mai bifogno cercar’ ombre d'arbori,e fron 
di per'ajcoderii dall'ivata faccia delia 
Signore ; anzi'la bontà Snai hd. fempra 
prenenistozrn: hd paternamente chiàmato, 
su: hà copertosnonicon pelle disunimalir mar 
ti;cormerd Addaina feceosma della bella we 
Sedellafna Ditina gratia : Nonhotro- 
wato che mi babbia maladetto la terra , le 
fatichesil pianto,tr' 1 dolorise dettome: Ta 
fudoreynltus tui velceris pane tuo--4% 
Zici life d 1 piedi finci rotarno)xn' hà pro- 
meffo, nonfolo benedittsoni teletti saggi 
pofos quiete, canfolatione,e pace ‘> pan, eql 
Ifeffehà voluto fottaporf alle fatichesd 3 a 
dorisari fudorisartormentialle Biùesalla 
morte, prt;perche fsipena che quel paneche 
soico Limio fudore mu hawe/fi- guadagnato, 
man nas potesa dare ne Vera crapalagnn di’ 
cuore snè forteXzane-tranagli , neguita 
delle cofè-veleStz:?. EgleSteffo fe fatto Po. 
mo,Panese sg pertraoi O. gratte finta: 
lari,ò finore degnidella lberali(fima ma: 
nodi Dios A queSti fanori n° inuttate vor, 
Madre di mifericordia,a quefte gratie:che 
Rudnzino vani altra gratia, che: fi:gadn rn 
terra, mc 


} rramate Vor con pretofa Voce 

Onde "10 fatico per coformarma: algo St. 

Zroresperfbdis rapa rsntet peccatize per 

rendermitapace della fint:palfronee wrar> 

tezde fatiche ws-fono doler, s fadori. Hero 
vai LE 


74 


Dec. : Nella Feffa ©» Deli 


: de amaritudini, dolceXzes s10 alzo VUE 


«hi Verfa.Cielo , Vedo beniel beato Rei 
Quosdì cui snx fono tante volte per wi tota 
pa prinato;dla Vedo anco appreffo ba ports 
xe efto nun ferrata,nè guardata da Angeh 
ta cate famoneggiante (fas 
dasche minacce alla vitasma.fe tentero ds 
‘entrare,wia apertacon milleze nullo anime 
Santese frett Angeiersche a braccia Ste 
fe dolcemete innitadomi è godere di quelle 
delitte‘eterne , michiabanos ni èffortanos. 
ont dano choreze perkntTa < $30 alzo por gli 
secchi à Vos,Prergine:Santifim,Paradifa 
dell'animarsniazehe cofk ved'vosfe-non Va 
perfetto pecchio di Virta,YWeffemplare di 
perfettione ? Ewa st, che in'quel Paradifo 
terreStreogs fi frandalo di torte, effesaprò 
idi rovini, e prencipro de dannatione « vnde 
S.Avotinicontinponendor.danni:fivrai 
riti; i voffris fa quelle belleantitefis con 
sirene: -faminatmmors, pet feminam 
«vita : pertuaminteritus,-per: Maria 
‘Talus; Fualuxit, Matia exultauit sEua - 
| Jacrymas, Maria gàudinm-in veneta 
porrauitsEua occidendo obfuin Maria 
“wivificando-profuit s illepercait, ifa 
| fanawit3 JE .s'so.teozo talbora perssuea 
peccati drandiardauanti di Dio, qual'èla 


| ada confolationes 7 #1 refugio» fe ner I 
; dolciffisraMadre,chetutta fotte seno naz 
| drataziatta benignaze now snarfdegnata Ve 


sro? S 56 defidero d'haner dal Padre ea 
° ster- 


Dec. Della Concet.della BiVergo :‘Î3 
zernota-beredstrrone > e la gratta" ,îcht ma 
"configlias ch'io ini Vvefti delle pelli del mio 
DA fratello s come vh'altro Gracob, 
cine de i meritò, e virtu del mio Redento- 
_ve, fe non vor, che è Iutfiete madre , © è 
me benigna protettrice? S'so mi trouo quafi 
" Città di Berulia dal f@perbo Oloferno Ih- 
fernale tranagliato; Vor per pietà di me nò 
‘armate il braccio } tomè Yn'altira Giudit- 
‘ta, e confonidendo li Fiberate me da è lac- 
viso Infdrefue? LA : 
Stpplicowi dunque hora so VoStro inde- 
gno feruo,per quel Signore,che nato da wot 
fiè fatto‘naio csbo, e refettrone, che quando, 
mai lo uedeffi contra di me uensre fdegna- 
to, non altramente., che già [Re Dawd 
fdegnato andana contra Nabat Camele 
per caffigare Le fue infolenze; Voglrase èf- 
fer vor Vin'alera Abigail,che con le Voffre 
“\brunsiliffme » 7° affetruofiffime preghiere, 
lo raffrensate, glitensate sl braccio,lo ren- 
duate placato, e nella fua gratta perpetua- 
mente mi confermate. |. aa 


2 Pregherai perla Santà Chiefa,&c? 


Decembre, — Sr. 
“NETLA FESTA: 
È DI SANTA LVCIA 

| VERGINE, E MARTIRE, —.; 0 
* SOMMARIO DEL VANGELO. 
" Al Signore conla comparatione del theforo 

Sf: nel campo,e di una prote pretiofa,, 
invita all'acquisto del Cielo > \aunifando 
anco Che ci guardiamo dall'effer come 
pefci cat Sal 


TEIL 
NU 
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“ f Torte er > ni mu 
li , (135 s EN i 
sn IATA pinne SPAN n 


Per amanti la Santiffima Communtose. 
Pratica I. 


Adit, & vendi: vniuerfa qua babet, Geo 

Confidera con quanta ragione quelta 

santa Ve: gine hoggi è lodata da Sanca Chie> 

fa con quelle parole , Di lex: alien ag 
e Ta O cdifti 


Ù 


grz - = ear —— er wo x =" - 


Dec, DiSanta Lucia. cè 
odiffi iniquitatem , ( P{al. 44 ) poiche effendo 
purcofa giufta,che'il Creatore fia apprezza» 
to più delle creature yefa hauendo.ricchezze, 
nobiltà;e (polo terreno, vedendofele impedi- 
mento all'acquillo di Dio , ogni cofa difpre- 
giòsetalciò da parce; onde infegna ate, che 
quandòi beni temporali , leamicitie, & ifa- 
uori titirerantioaderro da quel theforo , che 
hai'ttovatdafcolta nél campb, deui difprez- 
zatcil'raitioiper polfederlo. 
= 20 Aumentasona pratiofa margarita , dedst 0r= 
pia fsaieincormperaviteami X.onfidera,che ben 
+ diede legna $ì Lucia\d'hauer trovata la\gioia 
du Ho ra.va:0:e; poiche perpoflederla, oltre 
al Airesdtie il rutto, come fi è detto, non 
fi curò anche appreffo i publici tribunali efle- 
redal proprio fpofo accufata, carcerata,e con 
molti incommodi afflitta,e cormentata, &__. 
infegna'ate chie non bifogna da quefto mon. 
do-afpettar alero prentio delle opere buone, 
fe nen:rravagli, difpregi; ecraci:equetto è 
ancheeffcito della mifericordia di Dio ; poi. 
che persali mezi l'animo noft:o non ttovan- 
do da'impiegar l’aff.eco nelle cole rerrene, vol 
genera la fua forza all’acquifto di glia pretio - 
fa margarita,che hà già conofciuta,e trouata. | 
‘3 Caffe viwentes temp'um fune Spiritus fantti 
(ex‘hift,) O*tifpoftatianima iliuminaro; è 
parola di cuor (anto,e penerofa; quanto con- 
folactii volontariamente:tiene‘il.collo fotto 
i] giogo del Signore; Viuipuriviuifantàmen 
tes. martificaye fupera ognifenfva!e appetito; 
perche quel signore,ghe pafcé nàigiglise tà 
Je rofe fi goderà di habitarein.te, fi come al- 
l'incontro l'immondo Afmodeo fuole hauer 
la*ftariza ne i cuori immiondi, &elordi. “> 
è SOZZI 
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SITO QI o SEG 


AT oserchiarize lucenti JPlend. ot dica 


leste'Enéè:(- dolciffimio veto Signiré) 


che boggi fopra fadta Chiefa,ptr rallegidi 

cri 
10 fcintillandose sfansllando-con fi bei lana 
puda quefta nobili(fma Vergine > come da 
«chiara stella illusnata da Vosvero Sne 


de di Paradifo;Kengoio ftamane:son defi 


‘sdertodi partecspare almeno di usalo bè pit 


‘coloplendore dentro al'imio-ofetà e tere 
brofo cuore è Non krenno folimente flen 
dore, echia rezza le fel e; hidnno ahcorà 
Virtù mirabile occulta,inffaffi Segreto , 3 
efficaci , Con cut caguonano effetti. fapenci 
: n ; 
ne spada ripoftt fens della terra s anco nells 
&lelfi corpi, e fentimenti humani:0 fe quei 
da luesdeffima Pella ( tanto prvdegna del 


worse di Lucia > quanto Volle che alrnome 


‘ prfponde fferò l'operest; I penfiert)ims fano 


viffe cr leunò ci querfanti ra ggise con ef? 
fo penetrando a poco,à poco fino ne' più afce 
fi [eni dell'animo nuov: cagionaffe qual- 


| che cffetto Santo dî cpriapuntionesi 1 humila 


ra di fante elo,e fop ra ogni altro,di Volo 
tasdeliberata di efporre piictoffo la vera è 
anille sorsmentizche da Vos partir grdmarz 

manto beta me he Vorrei venite ro in'due. 
fFijora è Vers Div dell'anima nd. |< | 
‘i* Santuffivta Vergine Lucia, che più d'o- 
guiricca giova di Oriéte plendef 4 tds 

I TA e 77" da 
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Dec. DrSantaTucia 1 25° 
ravigliain questo gsofno)-quanto nobilme- ) 
tei portafie all'hota:s che effendime per‘ 
lyna parte propoffa la nobiltà del mondo, 
le facolrase 1 bonori ye'le delitie,'e per lal- 
trala fernitò di quel S. ;enore, che conofce=è 
wate per Voftro Vero Pofose Dio ethora ca° - 
i promefs ese carez,z,e;h ra ton minacrie) et — 
afpreXze erauate moleStfata , e-tentata da: 
perfone pen crpalidel mondo eécoche al‘ 
Zandoglioce bi al'Crelo sue! Voftro Vero 
Sole disnorana a luis wolebdoni, dicefte:Vot 
Vor »- Gresù mv-Celeffe' Spofo fiete la vità 
azil sntofmmaobéne,tl svaiomero diletto: 
Chi pr ricco ci Vossnella cuicafa fonoglo- 
rrase ricche ze?chi pri nobrledi vor, che: 
fereRéde Regi , e:Signor , de Signorr? 
Chi più di uo amitbilese nelle cui labbra è 
fparfa la gratra:Speciofus-forma sprafi= 
is homirum:& rtetus defi derabilis. A 
"Voi d'unque tutta 11 dono, Voi eleggosede- 
iGero,CT da Vor perpettamente sai dedico, 
er confacro, ©’ 6° 
_ Qufli erano(San tifa V'ergine)i vo 
Sri penfiera, tr cofi$tabils erano,e cofi fer- 
w21,he per moltosche fi Sparare 1 uoftre 
aunerfavy in-dife nadernene, 7° in bella ef 
Fgie w fi mostraffero le nanità del mondo, 
ad ogni modo uo: più ard etemente fempre 
portadomnt in celebrar le lodi della sita fe- 
de Chriffiana,e del uoffro foawi [fimo fpofo, 
prenalefte Sempre alle infidze loro:0” ortez, 
Za, 0 fralilità,d gràdezza d'animo . 45%; 
Api a Cc cn 


Dici Nela Fefta 2 =. 
ben fi poffono în lode vostra dire quelle pa- 
role; Aquae multe nonpotuetunt exin-> 
guere charitatema (C qnt) Acque fe- 
no al ficuro le cofe mondane fiano pur pre- 
trofe,celicate,e grandi, perche fenza. fer- 
marfi Ynmomento fole , non prima hanno. 
di sè fatto bella mofira dà gli occhi del 100- 
do, che Via nell'abiffo del niente precipito- 
fefe ne carrono . Fuoco pos vimase, arden 
te, e fanto è il disino Apuore, èhe dal feno 
delcuore amante; done tiene il. nido, ften- 
dendofi Yerfo l’altasfera del Cielo , last 

La tanto che arrim fino d quella for. 
nare, dote non fi eftingueranno mai le fia - 
mae five.Hor,quelfo hà più potuto in vossche 

- L'asque del mondo; questo ha tolto da quelle, 
la forXaxcP il Vagore: queffo Vi diese pas. 
role per rifpondere alla temerità de Pren- 

‘ erpi: Questo vi fece cof rasta ciente, e 
di coxpo » dhe meritaste effer Tempio aello 
Spirito fato. Aquae multa non poruerut 
extinguere charitatem. O” /ucentifima,, 
er ardentiffima fiella , non bancuate grà 
Voi bifogno di dire > come quel Santo Vec- 
chio Tatza: Quale gaudium poteft mihi 
cflesqui lumen ces i non video?Io 54 che, 

Sp fio sei trono ca a piedi ne P Iata del. 
> "Le mie paffionizlequali quafi loto mmbrattà— 
corni gli affetti, fate che di me fanno dire 
quelle parole , Erfordes cius in-pedibus 

cius(Thr.1.) 0° me snfelice, Quis me li 
iabit de corpore mortis haibs"( SA 

" . DI D <q * 


Docce. | DI Santa Lucia: 18, 
8.) A me se,che vien detto più Volte 3 co-. 
se. Morse:Solue calceementum de pe-. 
dibus tu s. (Ex0,3,)) percioche gl; «eri o 
ner, quafi pieai cello Spirito fono col 1n- 
uclti nella poluere delle cofe terrene,che tn 
luogo di effere il cuore un tempio dello Spi=.: 
rito fantosper la purità, e candideziza sh- 
terna,fanno che fia halttatsone più toSto di 
fiere Seluaggee + Ma dots (fi come Yn rag- 
Quo di luce benchepaffî per sl foto , e perla” 
polnere,non per questo reSta offefo da mac-. 
chie , 0.da bruttezze xa nell'ifteffa fua 
bellezza  conferna)douendo per neceffità 
dello Stato voffra ponere fpeffo il piede fo- 
pra al loto aelle vanità del mondo; contter= 
Sando tra 1 granci , Veffendo drappi di fe- 
rase d'oro,g9 ornandous di ricche gote, no. 
per queta perdefie gramarla pura de’. 
offri affettizarzi più pursnegn'hora dinen. 
tanco , con griolta ragione gli Angeli del 
Cielo mrandowi di 1 piedi , poteano dir'de 
der: Quai pulchn fun: greffusiuiin 
. calccamentis filia Piincip:s (Cant.7.) | 
Et eccola ragione,perche tanto potenti fr 
| vene prigi dgltri per umpetrare,non fi=. 
le la fanta alla vestra Madre‘ inferman 
MA.À Vbi helf lume dal Cielo a fortezza e 
ne strauagliasacia nelle parole,e perfe" 
AL alla morte. Mafem vedi 
dol'infirmità cel corpo di chi si partori al- 
mondo ui fpinfe l'affetto naturale ad impe- 
trarle fu, fanttà , ah eccome non poti da molto: 
e TIC a. pe 


N’ - e 
Des. -.. FeSta a: 
più bova nel Cielo l'affetto fopranaturale, 
Vedendo non questo corpo,ima queft anima’ 
anta fenza fpirito ; fenzalame,fenza oc- 
chi,e Jnkg vita? Non Vi obligo 10 per im-' 
petrarmi lume) unità, e Vita d fat Vrag- 

so fino in Catania, come facefte all hora al 
Sepolcro della Voffra cara forella S'- Agata, 
Vergine, 7° Martire : bafterà bene a me, 
che ananti d quel Signore , che già benche 
livede[fi quaifi rbefora afcoffv nel vampo, 
l'amaffe nondimeno tanto che facendo cone» 
paratiane tra effose To fpofo terreno,dicefte:’ 
perche vorrò 10 per un'hiiomo snortale pie-' 
no di vitilafisar quel Signore, che mi ha” 
diasola vita?e la: per offro perpétno fpofo 
eleggeftest? hora fenza Velo da faecta fron. 
perta lo godere in Cielo, humilmente a lne 
anchiiandoni gli offeriate d neme mio que=. 
SFo cuorese quefta vita,e ne gli fuccrate un 
dono, por to fapplicchiate , che dowendo pur 
tener i cuore fino alla morte per feruitio 

| fuo, 7° adoprarlo per na Sfanka della 
Maestà fua nella Santeffima C tonno 
degni per meriti Voffri dargli yina fola* 
Vista con quer fudi fanti lun diwint,che 10È 
fon ben certo > che fe hè vinuto feripre finòÈ 
à questo giofro con gli affetti dentro later * 
rashora aiutato dalla fua dinina Ft à 
poco » à poco reSterà illuminato il cuore } eÈ 
Parga l'aninza tutta per ferustio, e glorta 
UWl : 
: Pregheraila Beatiffima Vergine 

è i ‘ cer 
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ade dò la Santiffim ma Commupsone., 
se da, | 


Ei ini dérka dieffenov ESA I } 
AL / Confiderat tone Tad | fedelmente ma 
‘‘tiepé la prome L* rui fud, fembpré cheîo 
—néceli ahi gior anto dell ‘aiutò fo. Quando 
“dunguefa È ici ca ti troui privo dà 
aiuto, edi configlio iumaod', noti ti erder 
di cuote;. percheTddio hà piomeffo: rr 
‘ fenti, chie diffe S.Éucia )' ché non folamente 
‘illuminerà, internamente l’animo di quegli, 
‘che fe gli riécommanderanno, ma gli porrà 
“amico fa Ya Tingua parole, rifpofte; eragiona= 
“ menti tali, ‘che' eff medefimi ne reftetanfio» 
‘’maravigliati. Vedi put ta;di nov tacere per 
* rifpetti humani,dove conuietparlare; é mb» 
ftrarfi viviace, & ardente perla virtù, per 
Iddio. 
. 2 Sointtamnizfcsis violard,caflitas “ri 
, plicabitur. ad coronana, Confidera, che ficome: 
, quandoil cuore non confentt ‘ad alcuna 3t- 
\ tione ,.ò penfiero illecito , non v'interuiene 
“maift peccato , benche fi eflezuifea l’opetaz. 
“Cofiquandb corifente il'enore al penfierd,ò 
‘ defiderio,benchel’epera:non fegba; fi perde 
la divina gratia, fi fi fà contrala virtà del'a. Ca: 
es G-maechia l’anima di Bruttifamo. lo= 
» Ricordati, che molro nobile, e grande È 
pitÉ Signore, à cui habbiamo data la fede; e 
_molio prtilmente oflerua, e.confidera ogni 
‘atto,ogni intenuone; 

‘3 Tanto pondere cam fixil Spivitus  fantùssot 
“Dirgo Dei immelilis permaneret.Confidera,che 
fe bene l'animo humano, avaffime nel fello 
Vozie delle Vergini è per fua natural con 

C 3° ditige 


becco © NellaFefta, , 
ditione affai volubile; in. quefta Santa Vergi- 
ne però fi'vede tanto fermo, non folo quan. 

+80 al'ofpirito, ma quanto al corpo .. che nè 

"D mon) poffono vincerla, nè Prencipi fpa= 

si Mentarla, qè prurbarla.i C rnefici,, ancorthe 

per condurla al luogo infame , &riui off:n- 

«;@lendo'e Ia fua Purità, le hauefT:ro pofto in- 

“torno mio!te funi,e carene, & animali pagliar 

— di, huomini di gran forza, chela tiraffe- 
ro,che dico.io?le haueanoferita la.golà con 

° yna acuta [pada,concolpo inortale,e nondi- 


/ 


« meno moti quando à Dio ,&àlei piacque, . 


“enon quando è i Carnefici. Doue vedi, chele 
è Dio s'appopgierà l'affetto dell'huomo,didé 
— tetà onnipotente con lui,&: alìhora potrà di 
“ze: Chi mi feparerà dalla carità di Chrift0? 
SOLILOQVIO. 
Of efaltate vor quelle ante (dolciffi- 
mo mio Signore )che donandowfi à pre 
vno,Stanno apparecchuate tanto è fopportare 


Le tempeffe vt folgori, ele denfe caliini; 


— quanto d goderè +1 mare tranquillo, <P gl 
, i Catblietos.e fereno . Forts fono le altaflimme 
sitorri, chefopra. profondi fondamenti $Fabi- 

s dite ye di copiofa munitione armate fr tra- 
sano.Sono dr gli effercitische di benvar- 

‘> mata gente fono muniti 5 forti fono anco le 
© Cotta, che da ben fondati prefidyfonb'ert- 
“ondate; mafoprà ogni terrena, & huma- 

, PaporteRzasfirteè quell'animo, che appog 
| Qrato d Dio, e dalla fua gratia cirecndato 

| Dance fe $Fefto,, 7° ogni humans potenza, 
be fe gli oppone:Nonlofacefte o: 2 
sid © È ® (#53. 
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: (Signore Vchraroal paridel Sole nelli:fek- 
Sona di queffa.setta; emobil Vergine Lucia? 
- L'hauewa con la fua potente Virtw cosà con= 
fermata se fortificatisto»Spirito fanto , che 
‘ quando pen ordrne rsa a Dafcafivla 
° Vollero al Inogonfeme condurre, per farle 
‘adishonore nèferro, ne fuoce,ne funisne ea= 
i teneznè braccia d'huomo, neforàa di ant- 
è mali la poterono far isuonere fole va paf- 
fo» Drcafe pur di bes:Tanto pondere cana 
— fixit Spiritusfan&tus; vt Virgo Dei imh- 
- frobilis pertmaneret. Homo di trafordi- 
. nartaforteXTa, afferimané le disine ferit=. 
«ture, chefoffe Sanfane 3 Tati effendale- 
: gato bor'con funs nuore, hor' con nerm fre- 
‘ fchis non potè mareffer tenuto da quelle. 
« Ma perche non farà infinitamente più cone 
mendata di fortezza Licia S atayfe qua- 
+ doera. hora con gran promeffe legatashora 
‘conminatcie,eterrori incatenata, tbttodt= 
ramnamente fupero,fenzia lafciarfi pur VE 
! fol momento domunare?Ma d'onde questoz 
: fe non perche Tanto pondere cam fixit 
> Spiritus fanctos. > x 
© Et hora intendo Segnore quel detto “di 
Paolo fanto,Optimum eft gratia abiti. 
re cor. (Heb.13.) Perche noti cofî là den- 
‘tra al vare SEa rmmobilmente fifo (coglie 
- di duriffrvza marmo in mez.o all'ondez hon 
 cofi diera quercia fu l'alta cima di alpeffro 
mo&te,fortemete refiffe all'impeto d'Agni- 
= done, come Yn cuore,che hà deritra di fela 
su - : C 43 _ g'a- 
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Dec: »° Nella Festa si 
_ gratta dello Spirito fanto > forte fr confernd 
canmeto alle turbolenze del mondo , hora 
. fdegnatoze fieriofoshora placido,e lufinghe- 
mole. 0 fortezzaintncibile “Oprima eft 
gratia Rabilire corz Se ta l'abbaffispiito 
«fto 'effaltes Se lo cofondi pr lo commendi,e 
fe lo ausilifer piu l'honori. All'hora Vince 
-quando perdez-all'hora forge quando cades 
nall'hora afcende quado diftende sz all'hora 
rfomincia la vita quado termina co la noor 
_tesperbeca la il patire è unigrorre. ricche, 
Ra la pohertà, effaltatione l'humilta:, glo- 
914 la cofufione tsttoria l'effer uentoseusta 
«la morte-Optimié gracia fabilire cor. 
2 Ma(Dyo 110 Lonigo sa cofe contene 
. plo nella Voftra fantaancella, e so ché da 
#01 procedeano,9tr che le ffav ite nd stores 
“marasiglione forte d'onde Venga, che ha- 
\.sendo pur':10 dentro le vifeere del cuor mio 
-ba bontà Vvoftra(di cui dicea Dawd)Domi 
‘spuspetra mea: Domnustfirnamentum 
cmeum.Dominusuluminatio meas& fa 
: Juis mea, per #l cs braccro hebbero fartex,- 
za,non dirò la le fpuimidi verguelle, 3° E 
‘ teneri pargolettiim fipportare attroci tor- 
- entita gli anima Verili de i Canallrere 
_«Chrifftans s dico quer gran Campioni della 
« Chriffianamilitia,gli Stefanizi Lorenza,t 
uVincentijzi Sebattrantz dico pi quegli al- 
wt150 fublimi Cedri dèl mote Libano dil Pa 
‘vadi:fo, dico gli Angelici periti , mu troue 
pos cofi languido 70 fragile ii cr 
SOI “i e 
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Dec: DaiSantiLucis. 129 
del denes che paia proprso non ‘n feoglio in 
anezp al maressa Va vil paglracvagitata 
dall’ende hor quabor laser bor sn alto," 
hora al baffo.D'onde è che s} di leggiero mi 
muoue na fola parola, Vir cenno, Fe'assi. 
bra, Va non sara di nullo momento. 
- Ah Santifttima Vergine Lusia > Spifity 
«7 Ancella del sos0 $i ‘guores quanto gran 
bifogina 140 10 dequella diuna SA 
Da fece Verimmobile,. quali {co glio ze quali 
 sonte? Deh smpetratemi. voi quella fraboke' 
tà di csore , che fericercain chi fpera per 
premo n regno eterno » Gratia'fingolare 
Fb inVoi Leffer fatte rinmbile sotra-l'im- 
pernofa ferz,a de'oli buomini,e det Quume- 
vtwmaggiore lo fuor (enza offefa rn mezzo al 
fuoco è anche det l'effer fitta Stable: 
. nel cuore contra e perfiafiono de Prevcipiy 
de Dermoxy infernali: Maggiore ancona 
più » l'effer conferttata sn Vitasconl ‘haner 
trappaljata la gola conacita fiads': 104 rl 
conferuarfi tanto tempo ruazgitanto foffed 
baffan Geper rocenere sl viftro fantiffino 
ofo nella Santiflima Comunrenese soli re 
cu da Lui foffentata &kraccro,paffar- 
stene alle Beato-smanfions delle Qlorss, Gue 
Fa fh grattasche ogni wierita bresmieno foprie 
vamantasogni penfieto sa ari Afpetretrone; Fe 
bice Verguela, che altro fa: Gue$to , fe IN 
Wa Voler paserider sor Verstà quelle parole 
gel paffarda gita mia: reaa rustubca pi 
te meo s& dexcera illiusamplere bitag 
da | Cs me 


Nou. . Nella Pit . re: 
îmelCunf.2.)E colt fimo per certo, che glé 
vAngeltin vedendo: falire, taxero dal St- 
gore famorsta,diceffero per ammiratione» 
Qua eft ita; qua afcendit de deferto 
innixà fuper dilectum fuum? (C4nf. 8.) 
Deh dunque porche cofi da vicino l'hanefte 
«illbora 7 horato godete d pièno nella gls- 
r04; fiaterzi propitta perl donò chi ro vi di 
mandosche quando, dico, mi vedrò legare 
hora da picrole foam di amico fellare, bird 
«da promoffe lssfinghewoli di mondi, bora da 
difordinate Paffion dell'animo misio for- 
fificato dalla gratia Voftra con Va genero 
fo sforXeArtuore, è ferolga,ò frhtantr i pre 
fan laccine quafi fcoglio rmimobite, liberi ve 
“vincitore nese n° remanga conta fperanzia 
» del Cielo? È NE pa; 
"Dio mio non dinsado 10 forteX%a di beac 
cio s di pettoye di fianchi per effugnar'ef- 
fercitisper domar Orfi, e Leoni, ma la do- 
| ssando pertvincere nie medefima , per do- 
“ar l'orgoglio delle mie Paffioni , per frè- 
< fer bidilento de i miei fentimeti, per di- 
- foregiare le vamia del mondo , e pet con- 
«gulciare la tomerdtà del Demboito.E chi al 
tri è lai forreXz4 ‘de’ deboli ;' fe non Vor? 
- Duque uaglianzi (Signore)il dire à i predé 
Vostri quelle parole: Ponetre iuxta re, & 
‘cuts vismaniys pugnet contra me(Zob. 
\17=)Se so fono deboleslegateni al forte fto - 
pliodellamano Votraze pu venga sl EZIOA 
Mamo meme 150 feno, Desmonto: Si 
| ; D.us 


\ Cali 


+ 


Dec. «DiSanta Encia. 


Deus pro me, quiscontra me? Se dei 


ranno contro di me le armate (quadre del- 
 L Inferno: Nontimebo mala , quoniam 
. tu mecumes, Se 77 Wunoueranno guerra 
le wanità del stondo;1n hoé ego fperabo. 
Se le mie mal mortificate Paffioni fi accor 
‘deranno col mondoze col Demonio: Nons 
_moueborineternum: Se dopo d'hanerli 
pis volte fuperatisterneranno di nuono ad 
\@ffalirmi:non moueborinerernamise 
Finalmente fe fino ad hora(0 meo Signore} 
— Fanimovzioè ffato tanto leggiero ne’ fuot 
buoni proponimenti che parea fimile ad 
Vaa Luna, che bor crefce, hor manca, (9* 
hor fcemazbor piena fidimoffra,fpero nella 
gratta Voffraze ne 1 meriti di questa San- 
ta Vergine,che da hora in potsdî Luna mt 
tabile n cangieròinchsazo Sole »& non 
moucb.:rinaternume 0°fe fard 12 que 
$to confolatos O fe pera meriti ar intercef 
foni di queffa facra Y ergine mi Yedero de 
tanto bene fisorito sfelice, dr’ annenturato 
mes al fieuro non hanerd invidia alla fa 
Patria Stracufa , benche con | ‘effer nata 
nel (no feno,moltorappre[fp gli buomini lil 
lustraffe:chiamerò Di felice la gran Cir- 
tà.di Venetra ty amsenturata ta ftemeroy 
non tanto per la chiarezza di quella Sere- 
mi (firma Republica,ò per la copià delle rici 
cheXz,e;0 per lo fplendore di quer Clariffio o 
«981 > 0 per altre st fatte nobili canditioni , 
quanto per la gran lucesche da queSta lig- 
era: C 6 cidif= 
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‘érdifstissa Stella nie ritrabe, battendo nelfe- 
no le facre fue offa Virginali» Ma percie 
non-mi riputerò ancora'iv'inusenturato fe 
per fio mezo poteffi dcquiftar,non fortez;- 
Za di prefidy ; non copra di Oro, e di Ar 
gento , non gente drnista per 1 tempi di 
querra s ma forteXz,a di fpurito, lume di 
mente, e denotione di cuore s per ferusre & 
quel’ Signore; è cai elba feruz, per cui pa- 
ti afpro martirio secon che fe ne molo glo= 
(figa afCiago <> + i 


- Ti Raccomandarai alla B. Verg'nei 
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NELLAFESTA 
. DI SAN THOMASQ.. 
Apoftolo.0 

SOMMARIO DEL VANGELO; 

il Signore banendo Veduto , che Thorafo 

«Apoftolo non crede è £ fior compagne 

«ApoStolische gli dicono d “bauerlo vedi 

to riforto » Vsene è confolarlo , e conuer- 

serlo. loan.20. > Lo 
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‘Per quanti la Santifima Commumone: 
et. Pratica I. a 
pu rani difcipuli congregati, © venîtIefus. 
:40, Confidera , che fi come i.Signore volle 
“vausarei {noi Apoftoli, quandoerano pe 
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Decembre. Code 
SNELLA FESTA 
DI SANTA LVCIA 
e VERGINE; E MARTIRE: . 
* SOMMARIO DEL VANGELO. 





Per amanti la Santiffima Communio re. 
Pratica I. i 


Adit, & vendi: vniuerfa qua babet, &ce 
Confidera con quanta ragione quelta 
Santa Ve: gine hoggi è lodata da Sanca Chie» 
fa con quelle parole, Di lex: agnon de 
gt” di. i cdifti 
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Dec, DiSanta Lucia. e 
odifti iniquitatem , ( P{al. 44 ) poiche effendo 
purcola giufta,che il Creatore fia apprezza» 
to più delle creature refa hauendo ricchezze, 
nobiliàse (polo terreno, vedendofele impedi- 
mento all'ac atto di Dio, ogni cofa difpre- 
RIaetaltio da Paaio onde ialegità n°6, che 
q Ando benitemporali , leamicitie, & ifa- 
uorititiretantoad'erro da quel theforo , che 
hai'trovard'afcolta nel campò, deut difprez- 
zatcilritioper'poffederlo. La ao 
-\\ 2a Zomeutacona pratiofa margarita , dedit 01= 
uia farircomperaviteami <.onfidera,che ben 
+ diede (egua,$. Lucia\d'hauer trovata la gioia 
GIMEOICO IRAP) poiche per poffederla, oltre 
al difpresgiare ilrutto,; come fi è detto, non 
fi curò anche apprelfo i publici tribunali efle- 
redal proprio fpofo'accufata, carcerata,e con 
moltitncommodi afflitta;e cormientata, &__. 
infegna'atte clie non bifogna da quefto mon- 
doafpettaralero premio: delle opere buone, 
fe nen'rravagli, difpregi; e craci.: e quelto è 
ancheeffrito della mifericordia di\Dio; pois 
che persali inezi l'animo noft:o non ttovan- 
do da impiegar l'affstto nelle cole terrene, vol 
gerbeta Ta {ua forza all'acquitodi glia pretio - 
fa margarita,che hà già conofciuta,e teouata. 
"03 Caffe viwentes tersp!um funt Spiritus fanti 
(ex'hift,) O*tifpottati?anima iliuminato; è 
parola di cuor fanto,e Penerofo; quanto con- 
folactii volontariamente tiene il.collo fotto 
il giogo del Signore; Viuipur,viuifantàmen 
te;.mortificaye fupera ognifenfuate appetito; 
perche quel Signore,ghe pafcé nà i giglise rtà 
Je rofe fi goderà di habitareinte, fi come al- 
l'incontro l’immondo Afmodeo fuole hauer 
la'ftariza né i'cuori immiondi, &elordi. 
I SOLI» 
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Pec. a Nella Feftà Del i 
Lido gira deona 
VAC ose'chiavize lucenti Plendoti di cel 
AN deste‘ Ence:(dociffimo vato Signore) 

che biggi [apri Vubta Chicfa.far valli 
° xe» (7 illumnare le aid Fedeli 6 

10 fcintillandoe fer Si bea lara 
pida quefta nobil:(f'ma Vergine > come da 
«chiara stella illuminata da Vos vero Sne 
de di ParadifosKengois Stamane:so defi 

‘adertodi partecrpare almeno ds puitletiò più 

"colo.fplendore nta iii sé terne 
brofo cuore « Non hienno folatmente felen? 


dore, e chiarezza le ffelle ; bidnno ahcirà 
Virtù mirabile occulta,inffufi fegreto , 47 
efficaci, contue cagronano effetti ffupenci 
ne 1 pi ripoftt feni della terra s anco nella 
Gteff corpi e fentimenti bumani;0 fe quei 
ta lucvdi(fima Pella: (tanto prvdegna del 
monze di Lucti > guanto Volle ‘che al-nome 
 Fifpond fperò l'epere,y 1 penfiert)mifarioà 
viffe cr sleuno ci quer fante raggize con ef? 
fo penetrando a poco,à poco fino ne' pr afca 

s feni dell'antmzo nuo Yi cagionaffe qual. 

- «che effetto Santo dî cprapuntiones 1 humila 
tà di fante Kelo,e fopra cgni altro,di Volo 
tasdaliberata-d: efporre piivtofta la Mara è 
anello sordgenti,che da Vos partir grano 
nanto beta ne ne Vorrer Venite so in dine 
f#liora di Voss 6-Dio dell'anima mia. |< 
“ie Sant[firta Vergine Lucia, che più d'o- 
guiricca giora di Oriéte plendefie 4 194 

dn I OT rali 
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Dec. DiSanta Tuscia! 25° 
ravigliain questo Qrotno) quanto nobilme- ) 
tei portafie all'hota si che effendone per +" 
lyna fatte ropoffa la nobiltà del mondo,‘ 
le facolrasgli bonovi sele delitier'e per l'al- 
trata feruiti di quel Signore, ché Conofce=è 
uate per Vostro Vero Ypofo,e Dro ethora c9* - 
‘promefsese carezize;h ta ton minaccieziet. — 
afpretze eranate moleStfata , e-temata da 
perfone perncrpali del mondo etcoche al-\ 
Zarndogli occhi al'Crelo,owerl Voftro vere? 
Sole disnoranazà lui ol 'eedoni; diceffe-Vot 
I Grestmo:Celefte' Fo o Siete laVità 
rasi matofmmobéne,s wriosero diletto» 
Chi prù riccoci Voi,nella cui cafe fono glo. 
rrazericchezze?chi pitt nobile-de voi, che : 
fereRéde regi , e:Signor , de 1 Signori? 
Che più di nor amitbilestè nelle cui labbra è 
Sparfa la gratrarSpeciofus forma,prafi= 
is homirum,& retus defi derabilis. A? 
"voi dunque tutta mi dono, Voi eleggosede= 
igero,(T° dà Vor perpetuamente sai dedico, 
€7° confacro. © ©’ 

__ Rucffi erano(San tima Vergine)i vo 
Stri penfiers, tr cofi abili erano,e coff fer- 
971,0 he per moltosthe fi affaticaffero s noftre 
aunerfavi n-difcuadernene, FP in bella ef 

Fg ni fe mostraffero le wanità del mondo, 
adogni modo uor più ardétesmente Sempre 
portadoni in celebrar le lodi della sita fe- 
de Chriffiana,e del offro foaui [firmo Spofo, 
prenaleffe fompre alle infidie loro:0” fortez, 
La,0 fralilsta,b gradezza ea: 4 5%1 
er Cc ca’ 


Det. NelaFefa << 
ben fî poffono in lode vostra dire quelle pa- 
role; Aqua multe non potuetunt cxuin- 
guere charitatem, (C4an.8.) Acque fe 
no al ficuro le coffe mondane, fiano pur pre- 
trofe,celicateze grandi, perche fenza. fer- 
marfi Ynmomento fole , non prima hanno. 
di st fatto bella moffra dà gli occhi del 100-.. 
doche via nell’abrffo del nsente precipito- 
fefe ne corrono . Fuoco por viuase, arden- 
re, e fanto è il disteno Amore, the dal feno 
deleuore amante; done tiene 11 nudo,Sten- 
dendofi verfol'altasfera del Cielo > la sie 
img tanto che arri fino a quella for. 
hace, dotte non fi effing ueranno mai le fid-. 
me fune. Hor,quelto ha più potuto 11 vot sche 
- L'acque del mondo: questo ha tolo à quelle, 
la forXaxcP il Vagore: queffo Vi diece pas 
role per v1ffondere alla temerità de Pren- 
etpe: Questo vs fece cofi rafta cimente, € 
di coxpo > dhe meritaSte effer Tempio nello 
Spirito fato. Aqua multa non porverut 
extiniguere charitatem. O° /ucente(fima,, 
er ardentiffima ftella , non hancuate grà 
Voi bifogno di dire > come quel Santo Vec- 
chio T'atza: Quale gaudium poteft mihi 
effe.qui lumen cat i non video?Zo si che 
3: fio mai trono co a piedi ne 1 precspora del. 
e mie paffionszleguali quafi loto imbratta- 
coni gli affetti, fenta che di me fanno dire 
quelle parole , Et fordcs ciusin:pedibus 
cius(Thr.1.) 0° me sfelice, Quis meli - 
iabit de corpore mortis huivs? (Re. 
NI Ke GO RRLI Bd 
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Doc. | DI Santa Lucia. 18» 
8.) me si,che vien detto più Volte 3 co-. 
ge Morse:Solue calcesmentum de pe-. 
dibus tu s. (Exo,3,) percioche ‘gli affetti. 
miers quafi preci cello Spirito fono col in- 
molti mella poluere delle cofe terrene,che tn 
Iutogo di effère il enora un tempio dello Spi- 1 
rito fanto,per la purità, e candidezza sh-. 
terna,fanino che fa hulitatsone pròò toto de 
fiere Selwaggee .Ma Vots(f come dYnrageo 
gia di luce ben hepaffî per al loto e perla 
polnereynon per questo reSta offe o da mac-. 
chie , 0 da bruttezze ra nell'iSteffa fia 
bellezza £ conferna)douendo per neceffità 
dello stato voffro ponere peffo il piede fo- 
pra zl loto ae le vanta del mondo; contter= 
Sando trà 1 granci ,. Veftendo drappi di fe- 
tase d'oro,gg ornandous di ricche grote, no. 
per questa perdeffe gramarla pura de. 
Vaffri affettrsanzi più pursnogn'bora dinen. 
tando s con griolta ragione gli Angeli del 
Cielo gurandoui d 1 piedi > poteano dirci 
der > Quiet pulchn fun: greffusruiin 
. calceamentis filia Princip:s (Cant.7.) 
. Et eccola ragione, perche tanto potenti frt= 
vomoa priegla Voffri per impetrare,non fi- 
lo la fanta alla vostra Madreinferman 
ma.A vo Self lume dal Cielo i fortezza © 
ne i trauaglizasdacia nelle parole,e perfe-" 
ra alla morte. Mafenm vede" 
dol'infirmità.cel corpo dr che partori al: 
mondo ui fpinfe l'affetto naturale ad impe- 
trarle LA, Janttà a al come non potià molto 
Ca pa 
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Dei. ‘Nella FeSta Ò 
più hota nel Cieto l'affetto fopranaturale, 
Vedendo non questo corpo,mma queft anima‘ 
anta fenza fpirito , fenzalame,fenza oc- 
chi,e Pala Vita? Non Di oblgo ro per im 
petrarimilume,janità, e Vita d fat Vrag- 
Quo fino tn Catania, come faceffe all hora al 
Sepolcro della Voffra cara forella S.Agata 
Vergine, o Martire : bafferà bene a me, 
che ananti d' quel Signore , che grà benche 
livede/ft quafi thefora afcoftv nel campo, 
L'ardiffe nondimeno tanto.che facendo com » 
parattone tra efSo,e To (pofo terreno,dicefte»? 
perche vorrò 10 per un'hiiomo smortale pie-' 
no di Vitilafisar quel Siginore, che mi ha 
datola vera?e lni per Vvaffro perpétto fpofo 
eleggefte, 9 hora fenza velo a farcia fco= 
pirta lo godete in C selo , bumu!mente a Int 
anchimandoni gli offeriate a neme vato que=. 
SFo cuore,e quefta Vita,e ne gli facciate un 
dono, por lo fapplicchiate , che douendo pur 
tener il cuore fino alla nsorte per fernitro 
fuo, dr adoprarlo per Yna SfanTa della 
Maestà fua nella Santi[fima C Lar 
degni per imeriti offri dargli na fola 
Vista con quer fuor fanti luna diwini,che 10 
Son ben certo > che fe hò viunto fempre finòÈ 
A questo giorno con gli affetti dentro later * 
rashora arutitò dalla fua dina gratia; ® 
poco » d poco reSferà illuminato il cuore s eÈ 
ra l'aninsa tutta per feritio, e gloria 
le ; 
; Pregheraila Beatiffima Vergiate, 
c£ É cx 


» 


LS © 


Dec. Di$anta Bucia. = . 3h 
.i Per depo, la. Santifflima Conmunsone, 
ca a LL si Pratica; Ie, È ‘ ‘ * } 


“TE! feriti dirba deeffenon fefmi(ex Ei.) 
ng © Conideratom > Iddfb fedelmente ma 
‘’tiepé la prometfa Cr e fu, fembpre cheîo 
— nécelli. i fi grotatto dell'aiuto fuo. Quando 
‘dunque in 21chga calamità ti trovi prito dà 
aiuto, edi configlio hlumaad'.noti'tiperder 
di cuore; percheTddio hà piomeffo ‘l'é orhe 
fenti, chie diffe S.Lucia ) ché non folamente: 
‘Hlumiberà. internamente l'animo di quegli, 
‘ che fe gli raécommanderanno, ma gli porrà 
“anco fù la Tingua parole, rifpofte, eragiona= 
“ menti tali 'che'‘effi medefimi ng reftetanfio» 
‘ marauiglidti. Vedi put tu:di nov tacere per 
‘Yifpettilumani,done conuîermpartlare;é mo» 
ftravfi viviace, & ardente perla vin, cper 
‘Iddio. E ‘| | 
. 2 Ssintitamnizfferis violard,cagitas nubitds 
- plicatitur adcoronam, Confidera,che ficome: 
. quandoil cuore non confente ad alcuna gt- 
< tione ,.ò penfiero illecito , non v'interuiene 
“— maiît peccato , benche fi effeduifca l’operas 
“Cofquandò corifeneilcnore al penfiero,ò 
* defiderio,benchel'epera:non fegua} @ pettde 
Ja divina: gratia, fi fà contra la virtà del'a. Ca 
- Rità,e fi-maechia l'anima: di Bruttifamo. to» 
«0. Ricordati, che melto-nobile, e grande è 
._Qquel Signore, à cui habbiamo dara la. fede; e 
molto forrilmente oflerua, e.confidera ogni 
“atto,ogni întenuoner || 0 O 
° "3° T'ànto pondere eamfixit Spiritus fantus;ot 
“Wirto Di immolilis permaneret.Confidera,che: 
«fe bene l'animo humano, maffime nel feflo 
“fragile delle Vergini è.per. fua:natural'com. 
ne) C 3° dio, 


Decio NellaFefta, . 
ditione aff2i volubile; in quefta Santà Vergi. 
ne però fi.vede tanto fermo,non folo quan. 

» 9 al'ofpirito, ma quanto al corpo ,. che. nè 

‘ Birione poffono vincerla, nè Prencipi fpa= 

sp Beotarla, nè prurbarla.i Camnefici, ancorthe 
per condurla al luogo infame , & iui off:n- 

«;@endo'e Ia {ua Purità, le haueff:ro pofto in- 

“tornò molte funi,e catene, & animali gagliar 

‘ di,& huomini di gran forza, che la viraffe- 

“ ro,Chie dico.io?le haueano ferita la.golà con 

“ vna acuta [pada,conicolpo mortale,e nondi- 


Ul 


» meno morì quando à Dio ,&dlei piacque, 


“enon quando à i Carnefici. Doue vedi,che fe 
_ d Dio s'appoggierà l'affetto dell'huomo,diùé 
© terà onnipotente con lui,& alihora potrà di 
“xe: Chi mi feparerà dalla carità di Chrift6? 
aa Le OLI LU QVIO. 
Of ePaltate voi quelle ante (dolciffi- 
NS 700 mi0 Signore )che donandow;fi à pre 
--mo,ftanno apparecchsite tanto è fopportare 
“Le tempefte i folgore, e le denfe caligint, 
| quanto a godere sl mare tranquillo, 7° il 
>, Ciel lietos e fereno. Forti fono le altr[ftrme 
_igorri, chefopra, profondi fondamenti Stabi- 
e dite x e di copiofa munitione armate fitra- 
. han0.S er gli effercitische di bene ar- 
© mata gente fono muniti ; forti fono anco le 
è Citta ; che da ben fondati prefidy fono CIP-. 
‘ condatesma fopra ogni terrena, €7) buma- 


ì na portelza,forte è quell'animo, che ap 3a 


n sita | CMS 
grato d Dios e dalla fua gratia cirecndato 


ance fe $Fefto , 7° ogni humana potenza, 
_6be fe gliopponc. Non lo facefte Pip gode 
no E ($4- 
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Dec. DiSantaLuciai > 3W 
*(Signore)chiaroal par del Sole nella:pek- 
Sona di gueffa sita; enobsl Vergine Eueia? 
- L'hauena con la fua potente Virt così con- 
| fermata e fortificatioto»Spirito fanto , che 
| quando per ordine dell'emprò Dafcaficla 
> Vollero al luogo nfeme condsrre, per farle 
-dishonore mè ferro, né fuvcosnè fanisne.e4- 
: teneznt bràceia d'hwomo, neforz a di ame- 
‘ quals la poterono far uonere folo n paf 
fo» Dicafr pur di bes:Tanto pondere cata 
. fixit Spiritusfan&us; vt Virgo Dei ith- 
- frobilis permaneret. Haoo di traforde- 
. nartaforteXTa, affertvane le\dissine ferit-. 
ture, chefoffe Sanfane 3 rac effendele- 
< ato bor'con funi nuore, hor'con'nerm fre- 
‘ fchi s non pote mareffer® tenuto da quelle . 
| Ma perche non farà infinitamente piu com 
- mendata di fortezza Lucia S ata,fe qua- 
> doera.hora con gran promeffe legatashora 
Con minarcie,e-terrori incatenata,thtto dt 
raernamente fupero,fenza lafcsarfi pur va” 
; fol momento domimare?Ma d'onde questo, 
: fe non perche Tanto pondere cam figit 
+ Spiritus fantus. . ©. + Ù 
Et hora sntendo Segnore quel detto ‘di 
Paolo fanto,Optimum eft gratia ftabiti- 
‘ recor; (Heb.13.) Perche nani cofi là den. 
tro al mare Sta rmmobilmente fiffo (coglie 
- diduriffrso naro in mezzo all'ondez don 
" cofi diera quercia fu l'alta coma di alpeffro 
mofte,fortemete refiffe all'impeto d'Agui- 
— dorie, come Yn cuore,:che hà destra di fela 
“ e C_ 4, gu 


- gratia dello Sprrsto fanto ; forte fr conferna 
canneto alle turbolenze del mondo , hora 
. fdegnato,e ficriofoshora placido,e lufinghe- 
csvole. O fortezza inmincibile «Ovrimu eft 
gratia Babilire corz Seta l'ebbaffispiteto 
fto Deffalti;Se lo cofondi pilo commendi,e 
fe lo anrelifci più l'hanori. All'hora Vinte 
-quando perdesvall'hora forge quando cades 
all'hora afcende quado difcende 3 all'hor4 
rfomincia la Vita quado termina cola voor 
-se:perbea lu sl patire è ungrorre. ricche%, 
Ra la pohertà, effaltatione l'humiltà:, glo- 
qua la cofufrone stuttoria l'effer uentosensta 
«la morte-Optimie gracta:fabilire cor. 
e Ma( Dio maso Lio cofe contee 
.plo nella voftra fanta anzella, e sò ché da 
MOI procedeano,ptr <he Ì e fta vsiendnore x. 
. ggara:sngliomi forte d'onde Venga, che ha- 
s.mendo psr':0 dentro le vifeere del cuor mio 
| da bontà Voffra(di cui dicea Dauid}Domi 
‘«spuspetra mea: Dominusfiznamentum 
cqmeum.Domirysuluiminaio meas& fa 
1 Jtts mea, per sl cm braccio hebbero fartez- 
za, non durò folo le fumi vergmeller 3? £ 
‘ generi pargolettuim fipportare attroci tor- 
o mentiynza glianimi Virili de i Canallrere 
_«Chriffrani s dico quer gran Campioni della 
«Chriftranamelitia,gli Stefanis Lorenz4,i 
«aWincentijsze Sebattraniz dico pi quegli al- 
wttze fublijmi Cedri dèl mote Libano dèl Pa 
vadifo, dico gli Angelici fpirite , mi troue 
spo cf languido fragile l'inno 
Ar Si e 
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Dec = Di Santitacit. = >; 
del bene» che paia proprio non n fcoglio sn 
mez al imaresaza vaevil paglravagitate 
dall'onde hor qua, borlaxr bor sn alte, 
hora al baffo. D'onde è che s3 di leggiero.mé 
spniue na fola parola, Yn.cenno, da 0t9= 
bra,Vn non Sura di nullo momento. 
Ab $ antifsi za D'ergine-Lt1a > Epifity 
7 Anvcella del 010 $; guores quanto gras 
bafogina 10 10 dequella dimna fortezz;a che 
Da fece Vor immobile, quafi jtoglio ve quali 
| guonte? Deb impetrateni voi ghella Sabba 
tà di ctore. ,. che fi ricerca in chi fera per 
presso va regno eterno .. Gratta fingolare 
Fin Vor Deffer fatte rarmbile sotra-l'im- 
persofa forza degli buominize desde 
dwmagguore lo fr.or fenza offefa in mezzo al 
fuoco è anche a il l'effer fatta frabile 
. nel cuore contisa le perfafione de Prencipiy 
de Densosy infernali: Maggiore ancona 
più l'iffer conferitata sn Yitasconl ‘hawer 
trappalfata la gola conacnta fiada': 170440 
conferuarfi tanto tempo tua guanto. foffe.d 
baffantaper rocenero sl Viferà fanti fimo 
Sofo nella Santiffima Comunisnese soli re 
Pesataze da lui foffentata dkraccro,pafer- 
. Bene ale Beato manfioni delle glorit gite» 
Fafh gratiazche ogni merito brano foprie 
uanZg,0gni penfrerosssni efpettattone:Fe 
bice V'erginella, che altrofa queto, fe non 
Va voler pater der ton Verità quelle parole 
pel paffarda gita mia: aa crustub capi 
to meo s& qexrera iliusamplexwz bitue 
di Cs me 


Nou. Nella Fiftà . a 
tmelCanf.2.)E coft fimo per certo, che glé 
Angeli in védendows falzre, taxes dal St= 
gnorefemorita,diceffero per amnirttione» 
Que eft ifta; qua afcendit de deferto 
innixà fuper difedtum fuum?(C4nf.8.) 
Deh dunque porche cofî da vicino l'hanefte 
«llbrora 7 horalo:godete d piòno nella gls- 
v04, fiatemi propitta perdi donò ch'ro vi di 
mandosche quando, dici, mi vedrò legare 
‘borada p.trole (osi di amico ficlace, bird 
-da promffe lulinghewoli di mondi,bora da 
difordinate Paffioni dell'animo misto for-- 
fificato dalla gratia Voftra con n genero 
fo sforXoAteuore, 0 fcrolea,ò frhtante i pre 
fam / 4 cele qua fi fcogl. 10 102:r00bile Mrberize 
“Vincitore me n° rimanga conta fperanzi 
odlel Cselpf. “o vi. meet. 
: © Dio mio non dinsado soforteXTa di b'ac 
cio s di pettoze di fianchi per effugnar'ef= 
fercitrsper domar Orfi e Leoni, ma la do- 
‘ manto petvincere me medefimo , per do- 
vaar l'orgoglio delle mie Paga , per frè- 
“sar bindilento de i spie: fentimeti, per di- 
- Pregiare le vanità del niondo . e per con- 
«culcare latemerità del Dembnro. E chi al 
tri è la forteXza:de' deboli > fe non Voi? 
«Duque maglianii (Stgnore)il dire è i predé 
- VoStre quelle parole: Pometre iuxta re, & 
‘eius vismaniys pugniet contra me(Zob. 
x7=)Se so fono deboleztegatemi al forte fto - 
vl dellaimano Vetra e pot Venga il o 
unite nenti ie ferfo,e Demonto: Si 
7 ; D.us 


x 


’ 


Dec. :DrSanta Yucia. 38 
Deus pro me, quiscòontra ine ? Se vere 
ranno contro di me le ariate (quadre del- 
l'Inferno: Nontimebo mala, quoniam 
tu mecum-es, Se 7725 wisoneranno Querra 
Le vanità del asonde;In hocego fpetabo. 
Se le ze mal mortificate Paffioni fi accor 
‘deranno col nsondose col Demonto: None 
_moueborinaternum: Se dopo d'hauerli 
pi Volte fuperatistorneranno di nuono ad 
affalermi:non moueborin erernamise 
Finalmente fe fino ad hora(ò vato Signore} 
l'animo vaio è ffato tanto leggiere ne’ fuor 
buoni propenimenti che prea fimile ad 
Va Luna, che bor crefce, bor manca, o* 
hor fcermasbor piena fi dimoffra,ffero nella 
gratia Voffraze he i meriti di questa San- 
ta Verginesche da hora tn poi,dî Luna ms 
tabile mi cangierd:snchisro Sole “& non 


} 


moucb.rinieternume 0°fe fard in que 


flo confolatez O” fe pers meriti T intercef 
fioni di queffa facra Vergine mi Vederò di 
tanto bene fismoritosfelice, do aunenturato 
mes al ficuro non hanerd inuidia alla fia 
Patrra Stracufa , benche con | ‘effer nata 
nel [uo fenomolsoappreffp gli buomini l'i. 
lustraffe:chianserò ben felice la gran Cit- 
ta.di Venetra gr amsenturata ta ffimeroy 
non tanto per la chiarezza di quella Sere. 
ns [fina Republica, 6 per la copià delle rici 
cheXz,e;ò per lo fplendore di quer Clariffi-= 
981 5 0 per altre st fatte nobel canditioni , 
quanto per la gran luceche da'queSta li 
C 6 cidif 


. 


Dec. ——»— «= NelaFefa N 
‘éidifttisa Stella nie ritraber battendo nelfe- 
no le facre fue offa Virginali:: Ma percie 
non mi riputero ancora'id'‘nusentirato fe 
per fo mezo poteffi acqurftar,non fortez;- 
Za di prefidy ; non copra di Oro, e di Ar 
gento » non gente Armata per 1 tempt di 
Querra , ma forteXz,a di fperitò, lunte di 
mente, e denotione di cuore s per ferire 4 
quel'Signores è cni elba feruz, per cui pa- 
42 Afprò saartirio secon cui fe ne nolo glo- 
riali al Crelo? di i i 


Ti Raccomandarai alla B. Verg'nei 
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NELLAFESTA 


©. DI SAN THOMASQ. 
Apoftolo.. | 

SOMMARIO DEL VANGELO: 
‘il Signore banends Vedato » che Thomafa 
«Apoftolo non crede è £ fior tompagne 
. «ApoStoli,che gli dicano d'hauerlo vedi 
-_  toriforto viene è confolarlo , e conuex- 
rerlo, loan.20: al 
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‘Per quanti la Santifimma Commumone: 
E Pratica IL 
} Siro difcipuli congregati , & veni Tefxse 
I, Confidera, che fi come i}.Signore volle 
“yauarei {noi Apoftoli, quandoerano infie- 


PI 


sà 


Dec. Nella Feftà 
me voiti,e raccol::; Cofi fi cor piace vifi tare 


“con particolari confolationi interne quell’a= 


nime , che fanno con i penfieri raccolti, &e 
sanmis ctaufis;civè tenendo è freno iloro [en- 
timenti,e pafioni: Percheè feritto 3 Vifità il 
Signore i i montietetti, cioè gli animi elevati 
in Dio, amatori della ritiratezza, e folitudi 
me del cuore mai monti di Gelboe , cioè i 
cuori fuperbi , e fparfi gli paffa séza lafciar= 


| gli cadere fopra pur ftilla di ruggiada. Mon= 


| ses Gelboe, neeros, Mec plunia defcendni fuper 


ina 


Dos Omnes montes v!fitet siria Gelboe 4U= 


_ sem sranfeate 


2 Thomas noneratcameis quando venir (2 
fas.Confidera,cheS.Thomato folo per effere 
fi da gli altri difunito, & allontanato reftà; 
privo di cosìdoice faluro;hè mai, l'hauereb» 
be fentito, fe non.tornava dinuovo con gli: 
altris perche s'intenda, che'hontfarà mai fate 
to partecipe della divina confolationernella: 
$.Communigne,chi nel fdo cuore farà diui= 
fo dal fuo:proffino, per fdegni,e diffentioniy 


| effendoche il, Signore non fra Dio di'difcore 


diasma di pace: Se titrovi dunque il cuorey 
punto da fimilifpine, accommodati: auanti». - 
Vnifciri co’) vincolo della Carità, puoni il 
piede fopja ogni fdegno,condena l’ingiuries < 
fij mainfueto, e p'acabile come-fùil Signore 
con l’increduio Thimafo dimenticati delle 
Parole pungenti;impara dà gli Apoftoli,che: 


| nondifprezzarono Themafo, nè gli rinface 


siaronolafua durezza » Perchein fomma:fe 

Rarai diuifo dei fratello, Tadio fi dividerà da' 

re,e come rtalciofeparato dalla Vire-perirai:. 
3 Trerunsvenss Jefuzianmiselaufis, Oiférua: 


‘eon quanta patigozzii Signore và cercande 


gue 


Dec. DIS. Thurzsfo 4poft. ZE 
gu2tt2 pecàrella fmarrita,come và,come vie 
niz\come torna; comeritorna,tome l’afpertay 
comelocerca è guifa di madre tenera di va 
fizliuolo,che haueffe (marrito. Si legge be 
ne.che vo'Angelo vedendo,che Agarancela 
la 6 era fuggita dalla (ua padro12 Satra,laa 
tiprefe e perfuafe à ritornare à lei, & humi-. 


* Tiarfele (Gen.16 ) ma non con tal anfiztà e 


follecitudine. Quefta, tima tu,cheà punto 
adopra conte per tidurti al vera fegno; e fe 
Raimaneru‘aveffi orecchio dello fpirito 
alquanto purgato,fentiretti te dolci maniere, 
che tiene. con l’anima tva,gl’inutti,le perluse 
fioni, la beniznità, e la parienza ; Difpuontiz 
apparecchiati,e lo-gultera!. eg a 
SOLILOQNVIO.- ©» 
«0: Amperfona del Signore. .. 
Euettere,revettereSunamitis.(C4= 
è t10.:6.)E doue ne fer andata vagido, 

sirferabale creaturasper ie Storte, qy' th- 
use? Ti partiSte da mesalle cui mani so che 
ta hai guffato quello che son grftasti game 
st.1i alle mari del tondo, ode tuoi fenfi, e 


‘ti mettesti d fegnire le vice della moltitudis 


ne,e' del volzo; tome non vedi hora che fer 

rimafta fedotta? Me deteliquifti fontem 
aqua vive,& fodifti tibi citermas di fî- 

patas, pente forfe che la tà volontà , il 
t49 capre 10, € questo smifero: monde tipe- 
teffe dar acqua di Vera confolatione; che tt 
“tte gaffel'anino?Tt parse fogne d'invito; 
eda Voce diquella fienturata ue era 
n. } 5 ; £ 


Dec: f di Nella Fefta "+ 
di Babilonia, quando a bere al ; fusvafo Prà 
chiama ; VedeSti fplender nel vetro iL fo: 
Vinose oredendoted’hauer &rimancreone 
folata_porgeStila bocca,.e-beueStize non ar 
do poi molto,-che nelle vifcere del'itwo:cuo. 
re fentiffi l'amariffimo fisò Veleni. Abin 
felice,te n'andaSti a voglia tha pa eogian: 
do,come figlio di Ea per il'delitiofo rar 
‘ dino di quefto mondoti anticinafti al ue 
NVerdifronde,che tutte pareano psene di 0% 
doriferi fiori,e-tt.rallegraw; StendeSt an- 
co il'braccio,e O A rafeze fia 
za, trowaSti fprne pangenti -Anco ib pefcey 
che nell'acqua Vede gittar lefca:,. ff cred® 
she mangia dola debba apportargli diletto»: 
e confoltronesizia nor cofi toffo Vhapostot 
dentische disll'hamso naftoSto fr fonte ferito»: 
eprefo . Debanima snfelicosrqual vofete 
Spinfesmardlafcrar chi dar trpotena vere 
contenti? Perche Volgestutule fd ille d che’ 
Derfo te.tenne fesnpre uolti vfuos occhi: Lens” 
, aperte anco he braccia, aperto sl. fena?” 
nicrinvenifti in meiniguitatis. quia 
elongafti te à me?(Fer. 2.24 trouaftifon 
fe come: defertsinfruttuofo ,. vece UN 
casspo fierilesche LA gritoltore lo laftrada: 
parte, zerche non gii apporta frueto alenne?. 
Numquid folitudo fa@&us-fum-lfraelip: 
aut terra ferotina? (Terem. 2.) Ma porche’ 
quel.che e Watbnon-puonos effere fato, fraz; 
Che tu-vibabbia: granemente offefo nok 
quer celaresodide nocidellatua cof.renziazi 
cl che 


Dec. DiS.T'homsfo Apostolo. 33 
che th aiicora ne fia andata » col'rmdggior 
danno nol puor negare , bafta mirarti 10 
Faccrasla frontesgli occhi Steffi pieni di tuw 
bolenza,e di malinconia, fanno ben presto 
scomofcere, che Sè cangiata l'allegrezza im 
prantose woltatafi 1a SASSI tua. Ma 
‘perche hora non torni al tuo nero bene?per= 
che non wolgri paffi indietro , hora che per 
tela porta Îfa ancora apertase fenti le uoca 
deltuo Signere, che èl primo a chiamar- - 
tn, 0° ad offererti al perdono , ela gratta 
fa? Del mafera tornatn te, Reuerteres 
Reuerrere Sunamitisy& ego fufcipiam» 
tes Tu n hai lafciato, è uero, t har fatto 
pi Stima del mondo,che di mese quefto l’- 
har fatto ses gli oche mserse nero ser 10 002 
to be mi atssedemo,che bauereSti anc:r bt - 
sunto caro, ie 10 no t'hanelfi. né offrmato,nè 
-heduto:h4a questo! dimmi )come io pefans? 
:Volens forfe cho foi un Duo, come quegli 
chefi facemano i Gentili è lor mado def rit 
ti da EfaaCap.44%) che non tedeano; nè 
isidinano?E che'ticcredeni ch'so foffisper ch + 
In hauess? Tur affimilafti mesane cui fi- 
‘milemme fecilti?(1/4:46.) Ab ignoran- 
tese.ciecaz& quefto termine arrinana la tua 
‘malitra, che hauerefti uoluto che 1ddr9 fof 
fe Stato wir Dio di legno; 6 di pietra È fenz> 
occhi,fena, direcebi,seta fentimen'ietToria 
‘miferaztorna en teche ancor feià tepa, Te 
«na forfe ci?io non habbia compaffirne alla 
‘tia miferia? No, nò è nodi temere; cho 
E sa. 


vid. 14 — rr 


Dec. . | NeéllaFelfa © © 
90 benifimola tua fiacchez,z,t + Impetfe- 
dum tuum viderunt oculi‘mei, e compa- 

tifco d te com'iofecs al nio Thomsafo. 

Recordase che non per, altro eleffi di affa- 
sigliarmi ad Vn Pafforese pis de Yvina tsol 
ta di(fi . Iofono ynbwan Pastore,perche fe 
come questo » fe alcuna Volta col baStone 
percnote na pecorella, che è fuora dell'al- 
tre,lofa per falmarla del Lupo,che và cer- 
cando far preda » e le cuStodifre tutte ne le 
matrifcese le carezza,fino di pigliarfele tn 
«braccio quando fono franche sò snfernres tà 
avancora, quando: fora del fegno t bhò ve- 
duio camznare con. pericolo de effere da Lu 
ps infernali diuorata sti hò molte Volte 
| chiamato, e da altri mire madati t'hò fat- 
fo ausifare, egnentre Veloce correut per la 
Via larga della perdittone, t bò percofso col 
baffone de trasaglize per impedirti it pafr 
far più amanti te ho attranerfato la Strada 
con (fine, come per Ofea Profeta promeffiz 
Ecce ego fcpiam viamtuamfpinis , & 
quaret venatores (uos,& noninueniet: 


affinche fentendo le (psneuolze(fi è paffi in- 
diétro,e diceffi:dunque è meglrosch'io reter 
ni al varo primso Signore,che tanto bene int 
Voleva: Vadann& renertarad virum_o 
meumprioremsquia bene mihi erat ric 
magis quam nunc(0/2.2.)Ma ts (ci fra- 
ta fempre fimile è quello ignorante, di cut 
defi ne Proserby , che fed gufi di orzo 
| Jaffe peShato nel wsortaso ; non gl Vfesrebbe 


IRAL 





Dec. - DIS.Thomafo Apoft. 34 
“mar la matti del capo, Sì contuderis 
ftultuin in pila quafi prifanas ; non 
auferestultitiam cius. 75 w0fera, che 
‘mon tonofci sbtuo perscolosche fe fapè(fi, co- 
med tosquanti Lupr, e Orfite van guri + 
do intorno per denorarti , fareSt ben più 
presto affar di Thomafo ritorno a è prede 
miei.Torna;torna,ché fe farii Panca,ti pù 
Zlierò come Pastore nelle ‘mie braccia 3 tr 
ronfolerò, ti darò per pafcoli non'herbe de' 
campi, ma la mia propria carne, che da là 
Vita eternaj.fe farat tata dal dente di ala 
ciò Lupo ferita ,non fat ch'io fono Significa. 
Fon quel pietofo Samemaritano, chè media 
cd, cr infafesò le piaghe di quel ponero fe: 
vito?Nontemeresperche fe quello pofe poril 
Fertto fw fo giumento 3 10 piglierò te nelle 
gue braccia, Ego feci.ego feram,ego por 
tabo,8< faluibo.(E/r46.) © DE 
Nonti ricordo de quel buon Not, che 
vedendo tornartfené all “Arcala C. olonibt, a 
Fefo benignansente ilbraccio , e pigliatola 
L'introduffe nèll'Arca? e che con l'isteffo 
affetto banetebbe ricennto anco 11 Corno fe 
fe tornato ? To fono (anima fmarrita) sl 
vero Noè; Arca ficrorà è el vt fenoze lu 
ssi orata ; DiluntoteripeStofie el mferò 
srsonto preno dr fcandali, deb'poherella,tor. 
ha all’'Arca;torna,che pisr troppo feittata + 
Vi si tempeSta, e prina'd'igit cow 
Solarzone; paupercula,tépeftare couulfa, 
abfque vlla confolatione(E/#.54,) fo 
| i a 


e. 


Dec. Nella Fefta RC 
fe bene di Colomba , che eri da che partisti 
dal muo feno » (ei diuentata un nero Cornoy 
torna che ad ogni modo farò » che diuente- 
ras come quella di cus canto il mo Datedi. 
penne Columba deargentate,& polte- 
ziora dorfì eiusin palloreauri, (P/al, 
67..)Perche tego so\aperte queste use fone 
tane di falute,fe non.per. ricregre,e laare 
chi a me contrato.ritorna? Prenismieni,che 
da queste fante piaghe efce umcopsofo ma- 
‘ re ben altro che quello dell'antica deferto» 
done noglio precipitare tuttii peccati tum? 
Khetpenfi forfa che sami fia di té fcardatoR 
e-come è, poffibile fe. ta tre ho.rigenerato 18 
Croce,.e fe tr ho, ret omperata dvpefo de fatt» 
Que? non puo la madre fcordarfi del figlio» 
 abe:gls uf 2'dalle proprie usfsere, Tuttauts 
quandopurselta fe nofcordafisysadvie na 
snfrordero. gramma: Temuiforfe che 10 
monti habbraompaftrone? S0, 50, che fee 
.. fragile,imperferta,e poco buona-per tanse> 
restuoi nemici, limperteein tuaom vi 


deruot oculi mein dazi nogliviche tu fap 


pia che m° parto. fer re:nelle mae nani de- 


> frrittala pranta delle tue forteRz;ee delle” 


tue muraglie Ecce in manibusaneis dé- 


fcripfi te, & muritui coram-oculismeis: 
femper;(E/4.49.)Ma s0;00me diffi dl nua 
© Gracob, ti prenderò per mano, fi auterò, e: 
11condurro doue bifognazio faro la.tua for- 
tezza s3tu0s prefidy > e le tue muraglie x 
Vibs fortitudinis noftra,Sion Saluarar 
a po 


% 


i 


Dec,  DiS.Thomafo Apoffolo. ©’ 35 
poneturineamurus, & anteMuralens 
| (Efa.»6.) Se bifognerà che to wada tnan- 
ZJ4 per metter terrore a tuoi nemici, Hi an= 
dero; Ego anre te ibo,& gloriofos terra 
humiliabo : (E/4.45,) Romperò anco le 
porte; fe faranno di bronzo, e Spezzero le 
Serrature di ferro: Portas ferreas cérerà; 
&vedes ferreos confiingam . Che più? 
Seticonuerrà paffar per l'acqua , è per il 
fuoco, so faro con te ye nont: nuoceranno le 
famme , ne 1 fiumi, Cum tranfieris per, 
aguam»tecum eto,& flumina non ope- 
rient te, cum ambulaueris in igne, non 
comburerisi, & flamma nonardebitin 
te: (E/4.43.) sù 
Torna ponerella storna, che fe Lene tu me 
har mancato della parola, tuttanta almeno 
chiamami, e di, che so fono il tuo Padre, e 
la tua guida: Saltéà modo voca me,Pa< 
ter meus , Dux virginitatis mea tu es: 
(Hier.3.) Ituor primi Padri, quando fe. 
antniddero del loro errore , fuggirono ,ma 
non done bifognawa:Fuggi.fuggità,ma al 
l'ombra di quell'albero sdi cu diffe Ifaia, 
Fa&us es fortitudo pauperi,fpes à turbi 
me, vmbraculumabafliu. (25.) Que/a 
rarquieto,e ficurosgui guStara: cibo di ut. 
ta,qui tutte le cofè tue profpereranno fem. 
pre. Que ripofando farar benedetto nella 
Città, e nella Villa ; benedetto nella cafe, 
e nel campo : qui; faranno benedetti è 
thorfizliholize la famigliatatta:qui le tue 
ca sl è 100%= 


Pl 


ui 


Dec. - _NelaFeffa Pi 
amprefe,1 configli, i negotiise le parole: e de. 
qui anco pafferar poi al Regnoeterno. Re- 
ucricre, isucitere Sunamitis. 
‘Per dopò la Santifrma C cmmanione. 
i Pratica 1. a 


! lise manum tuam.in latus meum.Confi- 
VI deraquasta gratia haveretti penfato 
a. confeguirc.fe ltamane i) Signore tu” facro, 
Altare ti fofle in quella forma gioriofo appa 
rito,come appa:ì à gli Apoftoli,e chiamato. 
ti è fe(come chiamò S.Thomafo) ti haueffe 
prefo per mano,e fattori auvicinare a) [uo'sa. 
tifimo coftaro . Hora apri gli occhi , e vedi, : 
chémolto maggiot gravia,e lenza compara» 
tione è il riceverlo in corpo, & inanimaza, 
con la Divinità infieme, oltre al crederlo, & 
agorarlo per vero Dio,fenza vederlo; dicen=. 
do cffo: Beasi qui non viderunt, & credideritt, 
2 Nolieffesrcreduius, Confdera la pru-. 
derza Ch:iftiana di quefto Apoftolo in fa- 
perfi approfittare della cadura. Imperoche 
Dio talhora.permette alcuna caduta re’ fer», 


ui fuo1,sì 2cciò fano poi più humili, e rifor... 
gano pù fernéti, come fi vede nella perfona.: 
- diDau:d fanto,e pei di San Pietro, e si anco, 


acciò gli alri piglino animo in fperare il 
perdono, vedeco,che il Signore non difprez, 
za ma abbraccia quelli, che compunt dopò, 
la caduia.à lui ritornano . Tu ancora quan. 
do mai perdeflì quel calore,che perla Sai tif 


fima Comminione hauefi acquiftato, non 


ti perde:e dianimo’, ma riforgi, torna, e 
°3 Deminusnitns; Densmens. A pe* 
ui ° — Tho. 


Dec. DIS.Thomafe Apoffolo. 3d” 
Thomafo hebbe toccato quelle (ante piaghe . 
che comehauefle pofto;non lamano, dl di=.' 
ro, ma il cuore dentro ad vna fornace, &il° 
cuore foffe ftaro(come quello che dicea Da= 
uid)Feltum efl cor meumtamquameeraliguee | 
frens (Plalm.21.) Subitoritornandoin fe,e 
compungendoli, rton folo ripigliò la fede_s 
che perdut'hauea . Ma fatto perfetto in eff2, 
diventò efflempioà i fedeli,e poi per la difen 
fione di effa foftenne ilmorire trapaffaro.cò 
lancie. Hor vedi qualdotierebbe effere l’af- 
. fetto, e (pirito tuo , mentre hairiceuuto nel 
cuore quell’ifteffa fiamma di carità,che fe_s 
non la fenti, temi che la tua fede fia langui» 
da,fr dda, & addormentata: non viuace, nos 
ardente, non fpiritofa. 


sSoLILOQrIO. 

SE nel più profondo abit delle snigutà 
(O, foffi miferamente prec:pitato( 0 mao cle . 
msentiffimo Signore) e dal maggiore, e più 
grane pefo d'ingratitudine mu fenti(fi gra- 
mareze premer l antmo;fentomi Vinacemé= 
fe follenar la fferanza , vedendo la tene- 
rezza, e non mai più ad altri dimoftrat4 
cortefia » e beignità, con laquale cercaftey 
ricemeffe,e confolaffe quella fmarrita peco- 
rella cdi Thomafo ApoStolo. Imperochesco- 
sie mat crederò io , che fiate per negare sh 
perdono è meyfe nol negafte ad vuo inere- 
- duloscr infedele ? comse lo negherete d che 
bumtlmente Ve ne [upplichera fe no'l nega 
Fed chi ion folo no'l demandana , ma ne 


pur 


. Dec. Nella Feftt i 
pur ne hanea ancor penfreroy? Tutfattia fe 
gli ccchi rinòlgo all'indignità, &v al molto 
demerito mio,non peffo far, Stgnore,che io 
non viti chiami indegno di alzar pur gli oc’ 
chi al Cielo per murar quel fonte di pietà». 
che c{fendo Stato da me fempre poco ricono- 
 fetuto,e manco appreZzatosera cofa guuftay, 
che 10 rSaffi fen.pre primo anco di Yna mi 
sua fulla della graisa fina. St>52 conf 0} 
e.con gra grande amaritudine confe[ft, e 
mon nego , che to fono indegno di ftreglierì 
quefta linguare guefio cuviesche per l'adie- 
tro bò pur treppo tenuto ferrato d 1 foauifti- 
mi rnuitise di noi(Dio grio)e ditarti i mi- 
ci fedeli, che al mero bene mi corfaliaviano, 
Però fi consiexreble,.che con gli succhi Ver= 
fo la terra, e col capo inchinato; frai, gendo 
fa mia durezTasetepidità nucuo Pellica» 
no )crfome Sefto incrudelito mi percetoffi 
») petto: Ma ri che modo potro MAL 10 tO 
tenermi, che na fola Viffa almeno to nea 
“dra 4 quelle vine fontane di wnfericordia 
che noncon acqua,ma con fangue mi han- 
no datolaVita?che n: banno contanta:pa 
tienza foflenuio, che banno tenuto il brae= 
cio della disina guuftitra contro di spe'ar- 
mato di (degno ? cite hanno col fuo celeste, 
e dinino liquore lanata l'anima mia dal lo 
todel peccato , e rigottomi d 1 predi di quel 
Signore,che mi hà ereato ? 0 facrofantese 
Soasiff:me praghe del mio Signore, e. Dio, 
non piaghe bora più,che caguonino dolori di 
ei mmor= 


Dec. DiS.Thomafo Apoftol. 37: 
wrotre,ma piaghe schefe aVvor (fdolei(fime: 
9710 Dro) n hanendole fono tagronte d'info. 
mita alligrezza > A ven mirandole folo: - 
«da lentano apportano sucrec'ibile confola»: 
 tione,e giubilò. Praghe, rion praghe,che la' 
bellezza celle Vvaftre Santiffime mant ‘e 
predi ofinrino,maquafi tante rofe , e gigli 
(40 detto poro) quafi tanti prettofi Smeral=.. 
die Zafiri drParadifo, le adornano affat 
più, che fe diperle Orientali Vagamete le=. : 
gate inoro foffero acorne:O Dyuniffime pia 
-- ghesche fe pur impragate,e fertte,fono le fe 


»- rate Vostre non di braccio irato ; 0 di cuore 


pieno di furore,ò di fdegno,ma di mano d'= 
oro,e piena di Iacint:, Voglio dire di beni. 
quira,di cortefia,dicelefle amore . A Vos. 
. dico Santiffime piaghe rendo hora quelle 
maggiori gratiesche puo creatura bumant 
caduta per ‘fica colpazevimelata por per o 
fird arto che n6 101 habblate (come pur trop 
po meritano ) quali Yn'altro Adamo fcac= 
corato dal Paradifo della preferza noftra, 
‘emaidatomi trà i trsboli,e trale (fine della 
differatione, per pafcermi di pane di dolo= 
re.Come fara poff:Lale,che 10 Vs Vedaze nd. 
sm arroffifcase nò mr cofondaze no mi refol 
ua in lacrime ? come potrà efere,che 10 VÉ 
fra cringii G const) artui,e no mi fi copra 
zl uolto,e gli occhi di nergognofa cofsifrone? 
Strano almeno Yn'imagine del mio cuore, 
» «7 na effreffione de 1 miei penfieri quelo 
Le poche parole, Dominus meuss ky. 
x D Deus 


-» 


Dec << NelaFefta 7 
Deus meus.Dire pur sos Signore, Me de 
reliquilti fontem aquaevive: & fodifti 
tibi cilternas:idifipatas »che.s0 dirò col: 
cuore,econ la lengua cento , e vaaslle Volte, 
Etrauiserravi ficurouis qua petij E be 
ami frà > che fperando acqua di.confelatrone. 
‘da naciffernasotta , ta nonbabbia max 
haunto-bene, e non fia fatomar quieto pur 
n; ol momento , perche fuora di Yor Vers 
rsSforoseripofo delleanime, ri trova be 
ne che vaglia,nè confolatione che appaght, 
nè diletto che quieti sl mifero cuore : Onde 
trowandonzi 10 dalla bensanità Voftra tan- 
‘t0 fauorito,e follesato,YVi rendo gratie inf 
nite,7 immortali . Non meritano 19 effer 
di nuouo,iatrodotto quafi Colomba nell'Ar 
cadelvero Noé,Vvoglio dire, sn quelle pra». 
Qhestn quel fianco aperto, Sa rp il de- 
nino Amoresone arde,come infornace ac- 
> cofa la fiamma dello Spirito:Santo: Anze 
. gift era » che banendy cangiate Le penne 
bianche in nere,e diuentato Yn Coruo,fepa 
rato dalla compagnia de’ Voftri eletti, nero 
per ini eper l’obliuzone di Dio, e 
rapace per la urefzia:, e difordinatezza. 
‘de’ pen ».che fempre hò procraStnato: 
(iquafi frepitofo Cormo) La viva emendatio- 
nesso foffi anco indietro rigettato, d pax 
. frerncadaneridì cofe terrene mandato , co- 
me animale immondo . E purtroppo è ve- 
roche ad n folo:cenno. fattome dal nenz- 
so infernale , transfigurata tivA. rece di 
0 CR = 


— Lracciamenti fedo$Erinfe a 


DEI DIST boat Apofflo 38 


Lice,lafcrax vor mio uero,e-Veuo Sol di gie 
fresa + Confeffo, che quali Stella, che cade. 


“nell'abiffo deli ignoranza, infoltacali= 
| Zine dioblinione rimafi ofcurato (quafi.un* 
‘altro Thomajo)feguendo le mie forte dell: 


finghiero ingannatpre:Onde ben mi ig pi 


“questo fi fatto errore , che effendemi dato 
‘pelle mani di Vviliffimi ferie,che fono le Vi 


tiofe me pafttonizsa fo(fi trattato da fehia=. 
Ho; e cheso nen ‘petefli alle for mani godere 
Ade vna fola frilla di acqua di confolatione; 

fenza che-molto prezzo mi coftaffè dirama 


riffirmi difguste, eche con la catena alcolle. 


foffiSErafcinato dietro à gli appetitt loro, 


"84,52 d me fono appropriate quelle parole, 
Serni dominati funt noferi aquami no» , 
| £iram pecunii bibimus, ceruicibus no» 


{tris minabanior.:(TAre.Vlt:) Ma quella 
pietdzche nen {pre zo l'incredulo ApoSt, 
T'homali, ma lo cerco,lo Vvifito ;caramente: 
de falutò, e dopo k fetluto anita bal 
, feno, e volle 
che dentro SS poneffe la manoze nel 
Le. piaghe le ta ; nen ‘coniporto che. seme: 


| nesrimanefe con fi afpra catena al collo», 


Ah pietà degna di Dio, AhVifcere di e- 
terno amore Ah mant rmpiagate sis MA: 


Vimpragatrici ancora » che dopo hauer tm- 


puagnta conpraga di fanto amore (quafi ca 
lamtta) tirate, 7 1mprigionate le anime. 
da voi redente .. Quefte, queste mi hanno 


teneramente abbracciato; e quafi mano di 


2 Ne 


Diù O Nolardgi o 7 
Noe introdottomi di nubss nell'Arca del» 
du falute. Hor comè non dirò anch'io Do- 
minuSmeuss& Deusmevs? Quando 28 
caderà mai più in penfiero uoler ufcir fuoz 
te da quefto feno ? SET 108 
«Mi hasena 1 nemico infernale con'ca- 
tene di offinata Volontà , quafi dentro è 
Città be munita; fatto fehiauo de' fui peri. 
di difegnisma Vor Vero Grofuè Saluator 
dell'anime perdute, fapendo pur che niun® 
altro è legittimo Signor dell’ antme,che web 
mon prio VedeSte la vara rowna , che‘arz 
mandoni le mani , non di ferro, ma della 
Virtù di quelle fante praghe, vi annzcina 
(te 4 quel. ‘infame C sttà,meritamete chia= . 
mata Hierico, per le fue.inffabiletà,e reo 
lusrani,7' alZando le uocr'all'animia miaz 
| la fuegliafte dalfonno, e precipitofamente. 
gittailea terrai profani muri di queSta, 
Hierico , la fimantellaSfe tutta intorno in= 
torno,rompeste le catene sue, fchrantaSte 8 
incolise pigliatome per mano mi conduce 
Sfe atpiedi VoStri , confarmi conofcerez 
che folo nel feno voStro trowa ripofo l’ani- 
14 mia , Ab Dominus meus , &- Deus. 
meus: Qys fento che conuerrebbe che 10 ta= 
celfi, e folamente con vin fiume di lagrime, 
chemt vfcifte da-gli occhi anale che 
la cagione della sa falutese la infinita me 
(erscordia Vostra , e che le fille ch'io ver-. 
Saffi feppliBero 1n lodarla d. quello che po-. 
tell? mar efflicar co parole la lingua imita; 


ide Die 


Dec.  DiS:Thomafo Apoftalor; \-- 39 
\Drogniese Signor mio; Quando 10 merita- 
Ago par bau eguito, qunfi Angelo ribelle 

al fobilo di Luc: feto, du 10 reftaffi pino di 

quel dolce faluto otro, Pax vobis ; Ecce 
che doue glbaltniche lo. feguirono nel Cie. 
lo, vibellandafi.da Dio» nen mai piùfente 
tonò faluto di pace , ne più hebbero ch pe- 
«\glrardoghò per mansall'Arca della falute 
_ gh ridicolima fisibro fono ape 
free oStinati.ze nemici.del Cielo; Io 
(la Dio infinitamerce) hò pur fentito na” 
° altra Volta dirint'davquelle Diuine lalra, 
Pax vobis ; bo pur hauuto chi n hà detto 
orna 5 hò pur veduto aperto quel facro 

— Fanco; e quelle Diuine piaghe ; che quaf 

bocche del Paradifi ,.inuitano alla pace 5 
al perdono , dr dlla gratia; tn fine bo pur 
trosato chi 1 hà caramente dh 

| destro ‘all'Arca della faltte” introdutro- 

srt » doue di nero Corno potrò , col dikino 
aiuto drnentar candida Colomba co le pen 
ne argeniate , eco ldo rfo,d'oro Ab bontà, 
«Ah pietà, Dominus me’, & Ders mevs. 
0; percio Sw benedichino: gle. vAngelt del 
‘ Paradifo} O per mevrrendano:gratte tut 
te le éreattre; O-Vi loda per mesper me vi 
 Vonovixir'adori tutto l'vnmerfo. Domi» 
mus meus,& Deus meus, 


4 ca i» 


È -Piegherai, per Îa Sanità Chieli,&cy 
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Decemb na 
NELLA FESTA 
DI S. S TE FA N o. 
“i da «0 Primo Mastires 
“SOMMARIO DÉL VANGELO. 


i Signore sf lamenta de gli Hebrei y, oli 
mnacesa de castigo. Mart, Zi n 





Per ananti laSantiffimia C oamumiones 
Pratica I 

Y rvaljlsto Hiro: die aecidis pregi 
tas-Gonfideta,che allhorà fi difprezza » 
> no,& occidono i mandati di Dio;quado' piu 
no frutto fi fà delle:faricheloro;ma più tofto” 
egli. dà'occafione di gran dolore , e confufio= 

ne.I manda interni poi,cicè le vocationi,8z - 
infpirazioni: Diuine,allhora:fi.cccidono, qua; 
do fifà lororefilfenza;e non fi aftoltano, ma 
fi afcondono.e foffogano . Mà (e il Signore fî 
latmignta d chi fasi ‘n conio di quelti aiù. 
ME: do 


Déc. , Dis. Stefano. © —. (o 
‘ti.che manda; Dimmi,che lamento. farà di 
iquegli,che niuno conto;è'molro poco fanto 


> dellof pefio: communica fi, quade andando- 


. ni fenza propofitione'; quando perdendone 
Ja memorià;quando vivendo diflolura mente 
comesgli'a!tri del mondo? Il fatigue del giu» 
-fto\Atbel: chiamaua vendetta contra -Cainos 
ipenfa quel che faràif pretiofifimo: Sangue 
‘ del Sighore pres dee e 
| ina VI veniat fuper vos omnis fanguisinfls « 
«Ricordati delcattigo, che diede i Signorery 
id vin’ingraro giovane,che non :hauendo vo= 
Iuto ridurfi a penitenza, mentre'era infermoy . 
apparendagltil Signore gli gierò jn' faccia 
vna manodt fangue toltofi dall’aperto Co, 
ftaro con .dirgli;fia in tua dannatione;quello, 
‘che non volefti in mia falute, & in quello.mo 
riffi. E confidera,che vnà delle pene,che ha. 
‘nerà l'ingratrifimo‘animo diquegli, che non’ 
apprezzano quefto-pretiofo fangue,co'} qua'- 
Te fopoftati ricomperati,e tante volte nutri. 
sisfaràil rinfacciargli quanto hauerà patito 
il Signore‘, e quante ftilledi' fangue fparlo? - 
. per loroamore. Pregalo, chefeit fuo $ane 
rifimo:Sangue hà da venire fopradite ci” 
venga non:pes dannatti,, ma per lauarti € 
per nutrirti. dre a 
3' Ecce Video Coelcs'apertos, & filiun bonta 
mis: (A4 5.) Confidera qual dovea effere fa' 
puritàdi quetto fanto giovane,quale l'amo» 
reverfo?l Signor fuo:, e quale») defiderio d* 
imitarlo nel patire; poicite fedi Paolo Santo' 
fi legge, che fù:rapito-con lo fpitito fino al. 
terzo Cielo,.e cheiui vdi:molti fegreti; di' 
-—. $an Stefano hotaintendi , che ftando in tere 
‘Fas. vide, non con lofpirito folamente; mas 
a D 4 con 


pa 


“Dec. © © Nella FeSta Cral 
‘cori gliocchi del corpo ancora'aprirfi il Cie- 
- Jo;& iui vnite, come:ad vno. fpettaco!o di © 
‘gran gufto, il fuo Signore, e ltarfene. in pie- 
+dialla deftra del padre, appareechiato anco 
‘ * perriceuere lo-(pirito fno. O-tebearo, fes 
‘. partecipaffi di quella purità., e fe conofcefi. 
‘Ja grava, ched te fà queftotteffo!Signore, 
mentre davanti è re apreynon:ib Cielo, ma il 
petto, e'lcuore, e le vifcere : e del.-fuo San- 
, gue-propriò. ( quaft Pellicano Celefte ,.che 
«per dar vita ài figli fe fteffo ferifce) tene fà 
Landa nina e conforto. . 


(Pa 
x 


°° SOLILOGVIO 3. 


“CE bene è “vero (0 vaio doleifimo Res 
“vd dentore ) clre folo infentendoni di pro. 
pria bocca 4 forrgliar ad na femplice 
gallina, che per tenerezza di natural afr 
+ .fettosche hà Verfos fuor polletti, gli rac ‘0- 
“glie fotto le fue ale, gli nutrifce col cibo, 
sche qua ela diligentemente raccoglie, è 
‘dal nemico, e rapace attolrore con dgii fol 
focttudinè ole chifende s #21 confola no 
poro selle re anguitie ye ne fa torna. 
re cor vee Gran conforto. alla memoria 
quello parsle di Dad 3 Scapulis fuis 
obumbrabit ubi è & fub pennis cius 
| {perabis:(P/alm.90.)nosdimeno(ah maso 
Ssgnore ) gisanto mi rin:uora; quanto 
mi foliena, quanto vu confola, race 
cende di Santo' zelo il fentire vacconta= 
- vene gli Aite de gli Apoftoli (Ca. 6.) 
dani ‘che © 

La ARA ere 


“" 


Dec: DiSanStefano. - 
che mentre questo fantifitmo gionane 
Stefano ( ben degno certo de questo nome s 
ehe appreffo 1 Greci figmfica corona)fi tre= 
HAHA 19 meto de’ Prencipi della Sinagoga 
Hebréa difendendo l'honor della Vvostrg 
SJanta-Fede, gli partecipafte tanto free 
tostanto z.eh; etanta fortezza > chef 
pece d'impaurirfi delle munarere di gusti. 
gli , edi perderG di ammo per l'ingimzi | 
rsofe,c7' oltraggzofe parole sche gli dice 
bano yfe ne Stana,trd effi infrepido se lie= 
fox nos folodi cisares ma anco di faccia safe . 
farendo di-Volto cofi fereno 4 allegro, é 
sranquillo > che ditutti quegli che lo mi 
‘vauano, parend Ya Angolo del Paradi- 
fo: Videreni faciem elbs; tamquam fa 
Giem Atgelie 0 + Mu a 
_ O guonane dezino di eterna lode 10 Anx 
gelo puriffimo +0 Stefano propia toronato, 
ehe introdotto nel Regni; Angelo fo Sti per 
purità »\commendato nella Diumma Scrit= 
Yigra,come Ziowane ornato di eccellente Fe... 
dezc pieno della gratia delio $ prrsto Sanzo 
1047 «Angel ori pr [rack è confan 
ZA di anrmosftando rn mezo alle calunnie». 
ef caglio inzio allen. Ma che di 
co 19? come nineti van Anzelo in terrdy' 
Wientre i trt01‘penfieri so affetti tene=" 
hit fili 3 non nella terra x 04 nel Crelos 
habitatione de gli Angeli ? è “vero che 
dntora éti gioane s è queftactà fuol'efz: 
Jére amatrice della Isbertà del ere 3. 
: das + mid = D- fi dedria 


a nd 


Dec. . _ Nella Fefta (SID 
‘nemica delle fatiche, doo otrofa, x 
atiida de' pracèrize delle delitie : Mia 4 di 
quanta virtu fu fenspre la'Santiffiss C 0- 
monsone ne gli anemi puri; fiorina dll'hora 
tn gran perfettrone la' freguenTa di tanto 
| Brah Sacramento,dicendo S.Luca,di quei 
— fempr,:che Birani perfeùtrantes inicòmi 
‘mumieatiore fra& on's'panis (AR. 2,) 
per tanto quali Leon: » che dalle toc he je 
dalle narici fprrafferà fama di fisocosnfes 
Wah dice S.Gio. to dalltmeni . 
fafucramentàle del Srghore + Eyi dunque 
Riowane, è Vero; ma la grouthtb'imortificate 
o Tase se ipa dallo Pirito nutrito del pa- 
vede gli Angelisinon ti fi ma: d'impedi 
Wichto silla perfettrone anzi comè giuumen=: 
to donatose ben'edicaisti feruinà per'effe?.. 
«quirel opere virtuofe con m.iggior dardo 
ve, e Kelo.» © Angelo» O vÉngelo di Pa 
Hor che maraniglia , fe effendo tu Ai 
Le si dal tuo Svgnore tantò fauorito inter 
va, Vole[fe egli fauorirti ancora con dimo 
frationi dal Erelo'» Che miaramglia è che. 
quando, quia gonerifo Canalliero di Pary 
dio Stati combattendo per! bonore del tto 
Sominò Ducese]fo che gufo fngolàre prenz 
» «Rena delle tue imprefe> ji compracefte dial 
priré sl CrelotF iusinfierne co l'Padresal: 
ch he cui destra ana goderft di uedere in gio 
scanilo età fortezza fi grandeszele,patren 
Xi, probteztdze parità fingolàre PI Sitité 
STI, Vera; s' Afo 


Decisi <- - DI S.Stefano. 4%. 
| «Apoftoli conofcenco wuolto bene la prrità: 
della vita tua ta ele(ferotrà tfette Draco» 
ti; per il frimo,che det pow erise delle don 
ne venute alla fanta Fede baweffi cura al 
che fù fingolar teffrmonianza de tuot ho 
seBtuffi na ye caSteffitiii coSfumi : Mail Re 
del Cielo per far fede aituittala fanta Chie 
fa,che' nor folovcoffritse la conuerfattone 
tha-erano di fanta honeStà ornati,nia(quel 
che più importasa)anco sl'cnorezze To fprrta 
ro, Volle effo mesefriv in perfona fanorirte 
della fisa prefenTa gloriofa ; onde alziant'v' 
fiocchi diceSti'tutto leto imfaccia © Ecce: 
video «ed sapertos,& filiuim homitiz 
ftantem è dextris Dei 0 gratia fagola: 
re. Gloryf pur Mosè. d'hatter Vedutosn' 
forma:di ardente: farma Iddiv'entro ad 
n Roueto » che a fui maggior graria fi 
‘questa sche dite(Santi[fimo Stefano)fwecd 
| ceduta,mientresiionetra le [prne,tome fore 
wins tracgli fplendorr della gloria nella prow 
rca effigie alla deftra' del Padre'lo Vertear 
fiu:Glotiifi anco Duanrelo, CP 1 tre fanciulle 
dr Babilonia d'effere Fat da' ch Angeh 
 fanoriti quella mentre in imezo & 1 Econt 
affamati fi fanaze questi tràl'ardentifnte” 
Parmme della fornace 3: Chi non dirà sche'. 
vafinitamente quanta sl tuo femore sl Ioroy 
“porche Hando twtrale calsinniese l'enfolen 
trfime parole di qs (Sx n Leéont dè 
Farifer-haneft ddolceafpato s non diva > 
Angelo ,madel Rede ghi Angeli ; come 
n ., da 6 appa- 


n 


Dec. Nella F effa a i 
apparecchiato d cangiar i difpregi ti honds 
tislecalunnie in benedittroni ; le infanzie. 
in Qlortaze por anerse lè pietre in giore. e l4 
porte sn Vita. , | 
. Tuttajita,0 mao caro, CI amato Signo= 
fe)fe de fingolarifsimi dont, e fasori fac: 16 
refleffione famanes che en quefti.fucrise le 
ti giorni del voffro fanti Natales bo rice» 
untosfenta nell'animo rito unfanto ardirey 
the vis'(eroglie la lingua, c7' il cuore a di 
tesche non debbo;nè a Mostsne è Damellay 
nè d e tré fans itilli Hebress dico pib)nt an 
to è Stefeano fanto hassere inttidia: Che Mo 
| sbfanto fentiftela Voce, nia non yedeffè 
Dio in perfona,noa fù poco s impero no {th 
anche grancofascontsafiache Li fontiffe an 
che Adarnto, Abraamo ; Noè se cento; che 
Daniellost9i i tre fanciulli vedeffero 1 AN> 
gelo:fa fanore d molti ditri concedito: Che 
S.Stefano Vedeffe il Sigifenza featir uocé 
alcunaznin 6A che gran fisuore ri “c:te(f}» 
tota in fine Vede egli altro,fe noir quel che a 
Si gran Stg.fi connenina ? queallieozi più di _ 
Doo proportronatosche el Crelo?qreal fito-po 
contenente al figliaolo di Dio s che la dex 
fra del Padre?e gualmansera piu attas e 
vsfplendite per quello, che è il refigio degli 
Li la confolatsoneso difefa de’ tributà 
tiche lo ffare in piedi? Maveder quel Si 
guoresquem cali capere non poffuntrz= 
Hretto an poserefafcie, quéllosche nuitrifce 
tuttii Vinentiftar al petto d'’yna donzebe 


Vi 


ta 
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Dec Di San Stefano: ] 
lasquello tn foma, che col fit crea il Cie» 
lose la terra s e di tustto è Signore , efter pos 
ridotto in baft(fimo Stato , e manddr Voci 
di tenero barbino hor'bora nato: quefto è le 
fispore., quefta è la gratia Font s che 
ogni altra gratia, dono, e fanore farrawan- 
. Ka.Stefano Vide il Signbre,è Veri,ma do- 
nesin Crelos lringe da fez Ah noi felici; e 
waulle Volte aunentirati , ecco_chel ‘5teffa 
. Sug.nonlungi, matantòo vicino è not, che 
fino per fignificar quefto vollè effèr chiama 
. to Ermantel,che 7 lingua Hebreafigarfca, 
Iddio con nosstdto urcino,e dom:ffico co not, 
chel sfteffa matte s che nacque, fi coptacqu: 
di hauer co feco la copagnia de’ feniplici pe 
fforssTanto vicino; e famigliare di nossch? 
basendone profetàto Efmra,co dire,Patuu- 
lus natus.elt nobis, & filius datuseft no 
bis: non vi hà chi nonpoffafe vuole,arco- 


Starfegli,baciargli rimercntesmicnte i Santi 
piedisprendétlo ton buona gratra della Ver 
&ne rmadresnelle braccni ; ffringerfelo ca- 
vamente.al pettose miille voltose mille der- 
glesfia pur'el be nensrosdole: (fimo Re Sento 
re.0 gratra fngolare,0 fayore n6 ‘noritato. 
. Lafcrapur , (Anima mia)che Stefuno » 
Santo dicasEcce video ce'osape tossche 
noi ancora; feno con maggiore, almazao ‘0% 
"venale ragione polfiamo dire. Ecce videa 
ceelos apertos. Che altro è quel feno dell'- 

» eterno Padres fe non va'Cielo, nel quale 
Qua il Verbo eterno Sana rinchinfo , cter- | 

dl co. x Ma , 
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Dec. . NellaFefta ; 
namente da lur prodotto, come Dio da Dio, 
come lume delume » e conte Dio Vero dal 
Vero Dio? bor questo non l'habbiamove= 
— don queffi giorni appreffo banendo man 
| dlatorl'figliofuo per nossa limilisucivem 
carnispeccati ? Che altravera quel feno” 
Pirgmule della Madre fanti (fra z:fe non 
va puriffrao Crelosnel quisle per none meff 
afcofo fe sr incarnato Verbo? E quefto: 
suon se veduto aperto, quado in quella Sa. 
‘ siffisma notte , priv d'ogni chiaro-grorno lui 
cente, tTalegra partorsil fo prentogent = 
tor Ymgento al mondo? Quel facro Ta 
srio por cella felice Bettblesme,pià ri coi » 
d'ognrreal palazzosnonera egli n Cielo: 
allhora ».chesn'effo Vi meeque il Redentore 
de gli buoni 3. <rvecco che quefto Cielo” 
Ancora s è carina all'amurfo 
dell'Angelo vennero ifanti Paforize, poi 
vaita | mondo ad adorarlo . - SA 
> Machedico ssd raso doler (fimo Signore? . 
che vado meercando Crel'da lontano >. che: 
fiete Vor mentre con le braccia aperte di' 
finfierata carità, mn offra anco'il. fenosil 
cuore » le Vifcere dell'anima > & anco la 
propria carne,e fangue perd'armela IR'CI=- 
bo,che altra fiete sdieo,.fe non n € relo aper 
‘10237n Chelo,che quado per hanere diffrrex., 
zato: ntandatize le ffrrattoni deusne tmère 
“. tano d'effere fcaccratodallaterra ,hanete- 
| piotinto jopra duime, ben altrozche lette ve 
mselesche rugiada,e visamnma ? Ah sest de 
) 
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‘ame,d me tocca can grufta ragione dlXar le 


Voci pren di giubiloz e dire. Ecce vided» — 


Ecce video Ceelos'apertos, & IE s vm 
ciacentem.in prefepio » Chefe è Stefano 
mentre gli appar nel Cielo, diffe al fivo cno- 
reynon tenere zio farò la tua Corona ul pre- 
ao, la fera tua ; Ame fento che Le 
V'sent,ch'so fono sltuo Cibosba refettione,la 
confolattones ilxripofoo © 


Ti raccomandarai alla Beata Verg. 


Der dopò le Santifima Communtone» > 
°: i. Prattea Iv... 


i Vogies ve lui congregare filios tuos, gueat.. 
7 modumgallina. Queta farà vna d: Ile 
“maggiori, e più grawi pene de g''10- 
grati nell'hora della morte loro e del Giudî 
cio “*viiverfale, il fentirfi‘rinfacciare:dal Si. 
guore gli aîuti.le comodità, & il rèpo conce- 


‘+ duto per ben'operare,e quel che affligzerà fa'- 
3 n Op q 83 


prarutto le motte Communioni riceuute fen' 


za fiut:o. Et'offeruadone arriui la fuperbia, 
€durezza d'vnicuore inprato,poiche la piglia 


Con Dio,e quando Dio dice; Volo effo fiop», 


one con -dîr” No'o, perdil Signore ftama- - 


nie dice, Ér'nolaiffi; Artendrdunque ni ad'ac- 
€ommodare, & aggiuftare il tuo volere com 


quello di: Dio;po:che ti nutrifce,e pafce del- 
la fua propria carne. — * | 


‘è. Eccevelingurar vobis domus veffra defer 


ga. Confidera, chienon afpetterà però il Si 


guotnl morte, &il'di del Giudicio per C2- >< 


'ipar gl'ingrati; ma ancò in quelta vitada 
sàlorolattteritata pina, «farà il senti 


Ppaiani 
+ NI .* 


Dec. Nella Feffa Ì 
de gratie,ecommodidà di'ferniclo; fl Comes 
fece à gli Ebrei, prirandoglid'ozni fauore,e 
- @ignicasche prima haueano: Che fe berteco 
non mai fiallontana con' Ja fua: mifericor 
dia,inuitandoci (empre à penitenza; &, ofei 
rendoci il perdono; tu:tauia alcuni finaola=, 
ri fauori.che fuof concedere è.chi glirifpone 
de con far f:1mto, per ordinario glitoglie_s. 
à pl’inerati, comé vediamo anco ne’ noftré 
primi Padri fcacciati dal terreltre Paradifo: 
© infelice quell’anima quellafamiglia;quet' 
popolo,clie per fua co!pa refta con tal calti. 
go flagellato da Dio; . 

3 Domine ne Batuas illis boe pectatom. E& 
co vo'afferto prmcipale della d'uina gratiaf 
Eeco vn'evideatifimo fegno:d’haver dentra' 
d-1 cuore lo Spirito fanto;il perdonat l’offe+. 
fe, il fcordarfi dell’inziuriofe parole, il pté= 
- gare per chi fé nale, ilfcufare le !éro artios 

ni.Vedi horg tu, fe hai tali conienure, & in: 
ditij: Perche. fe tieni è Memoria ogni paro- 
Ja pungente, fe troppo rigida mense 6 fleruff 
il procedere , & 1 soltutiii di qualche to c6: 
tario, fe dentro del cud:e iciensemenite af(coll 
tile parole di vendetta, che forma. l’imagina: 
rione alterata dalla paMonepSe veriendpri i°. 
occafione di render l'offela , la rendi, e fent 
gufto della confufione del mo au erfatio, dî i 
pure,che not haiin te, come S..| refano ha 3 
uea,la gratia dello Spi:ito fanrd,ia i vekno” 
della ntalizia, “e che però m [e] rendo Don farà 
yo t6no p'ac:do.la.tua morte, ma:vo prind 
cipio dell'inferno. NE A la A x 

SOR 

Comit Jones pur lotano dal fegno de' gut: 

O fre (Polcilfito dio dell ampaa ms4.@ 
i pei 8 


MET4 


U 
” 
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quanto dinerfa e la usta nasa da quella de' 
Pyoftri cari amgici, S'10.r149/22 gli occin n° 
gelo fpettacolo di Stefans fanto » mentre. 
eto,e Quebilante fe ne Sta trà le pietre con. 
sutra la perfona percof3>:7 infangiunata, 


medo unritratto delli patrîza noffrasdella, 
Lontszecarità noffra,guado con tre chiodi»: 
frando în Croce appefo maggiori defiderto > 
banette, che il Pacrè perdonaffe d 1 woftre, 


Crocifi(fartsche di effer #91 liberato da que-, 

Li attraciffemi dolori di morte:-M4 fe d q- 
60 910 freddi fimo cuore faccio pot ri fleffo 
ne, al come mi Vien penfiero di alzar'le 
Strida al Cielo,e dive:0 Vafo d ignora. z,4,9 
vicetto d'ingratitudine,ò ritratto d e: que- 
tà : fpeffo to piormi scorsa: dosmeffico d quella 


dins Menfase poi nazrifci gli affetti, dor. > 
pa fieri tuor di amari(ft;no weleno di paf=.. 


font fenza amoresfenza pietàfenta man 
‘ fisetudine, fenz,a compafftone. 


Ma fatem: lecito,Sig:10r s310,che Pramane 


| Lewadogli occhi da qffo oggetto d'ingratita 


dinese d'imquità,che troppo facilmese è di- 


. fperatione im viuvvebbe, vv li risiga Aq 189 
perfeste Tino efsexlare di sirtà, S tefano S4 


to, perimparar ca lu la ua delia falute, e 
la maniera di purificare questo mao cuore © 


mon lo. Dio mioschi uidde mat ua Crela co 
1. do = « - PRA 
ss traquillo,e fereno,come sl wolto di gfo $. 


i 


Protomartire? Che fuccialieta è Glia?Che*. 


frote allegra? Che occhi ginbilatize uinaci? 


Sono forfeseliati Gf d'hamo,che fia da lin. 


are 


Dec. : Nella Fefta l i 
se infolenti calunniato ye da Yiolenti ; & 
rabbsofe mani perco [fo con pretre sò pur de 
gionane,che tutto allegro,e festofa,trà fiorty 
e frondi tn Verde prato fi ripofi 0 nfimta | 
irta di quella gratia, che gli banca riem 
pito sl cuoresò prodigy degne d'effèr ARMI 
rate da tutto:l Paradifo -Stephanusple+ 
nusgratia, & fortitudine faciebat pro- 
digia,& figna niagna in populo. e4/ fi 
enronon è por, ora restle così pretig do nea 
co rofa nella Litta fragione di Primanene, 
così coloritaze dilettenole è: Vederfi,cost fot 
pesto” odorifera ad odoriar fi scome inqueffo 
 grorno era la fronte di Stefano fanto' rpers - 
copta con faffisgli archi Linadi per 1 colpi, lè 
guancie tinte col proprio fangue ye tutto l» 
Volto calpeStato,e coperto di color” d Eszor= 
re:Che rofa?che porpora?Se bau: fe haunto: 
zl anda lane e coronato di gem. 
me, il collo ornato du.collané d'oro,.con però. 
denti di glrorecchi di prettofe perle d'Orsen: 
te,non È rebbe Stato cose Vago di mederfi,ne: 
cose grato d gli occhi di Dive de gl'Angè= 
{y,com'era per quelle perco(fe,per quelle pre 
ghe,per quee lidi, 0 per quel fangue s che’ 
Sarfo,git per la faccia gli Stillana: O belle 
quancie, 0 oc hs allegri > ò fronte ferena, è: 
faccia tranquilla 3 Se rl Re de' Regi. folo» 
‘pet haner Martino Santo > gQrotsanefoldato» 
cato ‘%nameTa veste ad va posero per fto: 
°° «more, Strmò che d fe Fhaneffe data , e coni 
gli Angeli nel Paradifo fe a 
Cha a tal 
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. Yaldonosche dimoffrattoni ds allegrezza, 
0 di contentezza hatterà mar egli fatto per 
haner vediuto,che Stefanò fio Vero Canal" 
liero hauéd dato fî generofamzente per lurs 
‘ion la veStetagliata con ffada,ma la pro- 
pria:perfana laceràta, e perco(fa con pretrez 
Vifangninataze prenia di dolori? > © 
vdbstistv0 mio caro, 9° amato dr 
Fe meritamente facèSte aprire 1! Crelo se 
ton incredibil'gufto Voffro Vi affaccrafte 
per vederloz reputandole degno dell'afpetto 
Vftro' :'Cht potria mia direy quanto delci 
di parenano poi per tal fanore quelle paro= 
imordacizet infolenti, quelle percoffesque 
Brmpeti 5: ‘quell'effere fpinto fuori della 
Citta,conze tndegno della conmerfattone de 
fliultri, quelle pretre, quelle piaghe quei. 
dolori ? qual'amaro nori fi farebbe indolci- 
till'aperto di quel Cielo aperto,di quegli 
Llendori di gloria,di quel Signore,che tut 
fo il Paradzfo vallegra s‘conila? Fa fede 
ba Dimina Scrittura, che dowendo quel buò 
foldati Giuda Macabeo, muouer' guerra 
Contra l'erapio Antioco, per accender' alla - 
battaglia ‘gli Elefanti y de' quali allboras: 
come hborade' Caualli frfernumano, fece lo-.. 
ro miftrare certe panni lini tinti net lt- 
quor' roffi de’ morise dell yue nerei oftén-. 
deruni Élephantis faniguinem vuè, 8 
mori ad'actièndòs cos'in prelium Me 
Vor (dolîe[fi mo $ ignore )Vvèro Duce de’ fol- 
dati fedele; per acecndér lario di-Stefd 
di È da ; Yet: ° dd 
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no Santo alla fertezz,t,alla pasientAy dll 
confidenza <7° dlla peraza del Regnoeter 
—nosnon Volefte mostrargli altro color roffo, 
fe non La perfona woftra Santifima,l agua» 
de co la niofira fola di qual fianco aperto, ue 
° rafarna e del Digino A moresgli hauereb 
Le fatto foppartare con animo sntrepido ogni 
tormentosanca dell Infernos nor.che il tiroy 
er 1 colpi.di quelle poche pietre. C attyea né 
purin 1% lode Sata Chiefasche n'hà ragia 
ne,Lapidestorrentisilli du'ces fuerunre 
. Poffono bene le creature.tante Angelt= 
che quanto buvzane eperar coli esteta 
per mezo delle fegrete usrti: afcofte mellé 
prantesnell'herbe,nelle psetrese nell'acqua 
applica do a Cina pafiuis..awza è de neceffiy- 
X tasche fempre tra queste fariffondenzay 
Fonktedine,.e fimpatra;però f. troua,che.& 
- Magie è Farsone,consertirono.le loro bacs 
chettemn Scrpentisfi Vede ogni giorna codes 
Sert dialcuni ingredietiscarnigrare more 
Paigentosche poi fi dice alchimsa: fi nedona 
ancora da alcuni fichi di -herbe nafcere 
- Sco tonizc'alla poluere nell'È fate bagna= 
ta con l'acqua, che feende dalle niinole,n4» 
feere imolte Rane ;l'amari[fime fcorze de 
jrutti acetli,et frutti ffeffi amari piu che 
l'affentio dinentar® dolerper via del fuoco n 
. e del melese cento altre cofe- Ma potrà: egle 
Signore,l'artese l'insentione de glr. hors 
mi andolcire le duriffime pietre? arrinerà. 
egli dqueSto fi netrabil cfetta, arti alcie 
i ‘ . ne È CE o gna” 


Dec: DI San Stefzino: ay 
ha di herbesò de fuchi;ò Ci altro natural fe 

reto? Ah.nd,nòd, che tali cofe non bano ca 
Ì, durezza delle pretre fnpatia alctna: 
A vorà Vo folo Signor mio, fi (erba que 
Sta imprefa: uoi che dell'arte, e dell'innen- 
tion: umane fiete Si2itore, (come anco a 
for della natura ) potete arrittar’ done nè 

weSta,ne quelle avrimano : vot che per ef 
fr agente fopranaturale potete in Ya ca- 
dasero bumano/one non è diffofitione alcu 
na per ricemer? di nisomo l'anima)infonder 
wlaVvita,e vifufcitarlo da snorte > potete 
ancora arcompagnhar le dure pietre, co tan- 
ta,etalVvirti, che parano sno chel 
mele; foaui piùchess fori, imabi. 

sore O come mirabilmente mi pare , che 
Agmifica(fe questa diurna Virtu il Re Sani 
to,quando diffe :-Ponite ‘corda veltrain 
virtate cius3( Pf47.)Se hatete trabagli, 
CW amarstudini di animosfe fentite inquie 
toe turbato 32 cuore,fate come chi Volendo 
snidolcire 1 fesurti acerbi,e le YcorZe amares. 
le pone nel z,vccaro, è nel mele 3 Questo è 


H Xutcaro, €P sl'imele foasr[finzo ; che può 


z più che . 


mdolcire i voStri aniari(fimi penfierize fo 


sti,la gratra-ds Diostl cuoré sil fenoil pet 
fo di Dio:Ponite'corda veftra în virtute? 
cius, perche egli (olo; per effere Iddto, può 


operar questè effetti) «quoniam' hic ef 


Deus, Deys'nofteri |. > Sla 

"Sento framaattinà(Stgnore) che voi effe 

DI affomigirate ad ina: galinasche:cons 
ANI | gre- 


Nou. pe Nella Fefta 


gregarpullos furs tubalas + perche. da 
. vot non refta sche l'anime fotto l’ale della 
Diuina protertrone n:n fi raccoglino, per ri 
pararfi dall'infidie de gli auoltori inferna 
di;Ma Vedo ben poi d'anantaggio,che fi co- 
me quefto femplice animaleper la tenerer, 
Za dell'amore, con cutama i fuor polletta, 
fe Steffa(come dice S, AgoSt.)sndebolifce, 
7 infermaza finche quegli reStinoconfola 
81,0 forti; cost vo (O pieta o tenereXza.d'- 
amore)affinche l'anima mia fefe smgorefay 
efortemm refiflere all'importum affalti de” 
nemici) fiete fatto Va tenero pargoletto,, 
yn debole Banilsno,pigliando per Vor! der 
Iori,le amaritudini , 1 fofprri, aL freddo, sl 
pianto. (9 1 trauagli, per dar A not yirthy 
confidenza,genero o fità, € forteZza » € eda, 
ceda quell'ardore di affetto ( benche foffe 
grande)col quale Ionata figlio del Re Suu 
| gimaua il Santo Danid; perche s egli sn Ae- 


gnoStratsone della fu izota efron 397% | 


4 

giorno fpogleasofi delle fue uefteze dell'armes, 
“he portanazcon tanta tenerezza ne gli fe=. 
Ke Li la Dinina Scrittura con ani 
vatione facendone memoria,dice: conglu= 
tinata eft anima lonathe. anima Das 
uid.diligebar enim cum guafi animam 
fuamy(1.Reg.18,) Vor nu0 Signorese fi 
o glo del Re de' Regiamando la falute del 
‘anima mia » fenza restardeeffere quello. 
PuoschefoSte eternamente:Ve fiete fpoglia» 


20. delle nefti nobiiffime delladitacfitodot: 


a 1 


Dec. | DiSanStefano. | 4 
da PorenTa,e dello /plendore delli gloriao 
per far ch'10 bane]fi,no (olo mrro,che qua- 
fi vestimenti di Paradifo abbelliffero l'ant 
gua na,ma nigore,e ferteTzazcon le qua- o 
li armato l.cnore , fupera evgni potent4, 
& affalto del nemico.O tenerezza di cuoi - 
re Distrno, 0.compafftone sy animo paterita 
Y?rfo4 fuor figlusoli +. VoleSte , Signore, 
darne di tanta tenereZTa n ceno, Fa nel 
princspro.del. Mondo, quando togliendo dall . 
petto di Adamo Yn'offi, gti fabeta: 
i parte di debol carne, e 
ricaffe la Donna, chele fu pa conforte.. 
da n queSti giorni Volefte ben chtaramen 


ell'Offo fa= 


te farla vederetn effetti; poiche pigliando. 


per vor La fiaccheziza,e miferie noffres Va 
contentaSte di apparir al mando “Yn-figlio 
dei poueri mzendichi, foggetto ad ogni difa-. . 
gu, abbandonato dalli più antrinfechi pa- 
renti,che fer odo la carne hauefft fino è fug 
Qruenenell’Egitto tra Barbara gente + è 
perche, Dio 210? perche? fe non perchè l'an 
mme fpofate A Vor nel Santo Battefimo,fof... 
Sere cometante colonne edificate s4l fado, 
7 Stabil fondamento della fortezza LS 
ra ? - i RIS ara 
05 toni ò Stefano fanto , d'onde mat. 
quella lode così fublime : Plenus gratia, 
&. fortitudine » fe non dall'O/fo del petto 
diqueSto fecondo Adamo Celefte? Donde 
quel far prodigi e fegni mirabili nel po= 
polo? d'onde quella modeffia, e grauità fe= 


cile 
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> malesconlagrale teneni il freno quella fierà 
‘quafi infuperabile della gronentà ? d'onde’ 
quell'audacia ;e pronte%za fanta tn riffon. 
dere fenzarpanra d 1 inci asmerfari? D’on 
de finalmete glcuore fi coffate en fopportar 
x fieri colpi di Glle pretree quell'antsno coft 
° Qenerofo,in inginecchsarti.e co prego parte 
Golate raccomandare al Sig.i tuor laprda» 
torr,perconano loro l'infoleza, e feufando> 
lisco dire,che nen fanno:glo che fi facò1a>. 
DE forfe tua aftafetteXXa! Versa forfe. 
cal petto tuo quefta coffanza di core Ah 
no,n0,al petto, si di ql sig. che per amor 
tuo indel'oltto pargoletto, vato nel Moco ké 
pigliato latua fiaccheXza,7 hà è té pare 
recipato la fica forteTzasAtmorafifimo Ie 
Rata,Vero,fe elese fiufterato ami oschè pi 
+ glizdo per fe le noffre vefti lacerate,cr' ina 
moce(ql che n6.fi legge, che facc{te Ionatà 
sérfo Daurd)bà dato a nori ueftinzet: delle 
fre nobili ftime mrtù. Goditi, goc'iti diigue 
delle ricche giore c'1 Elle pretre; gufta il dol- 
«euele di quer colpiztivofati tra 1 fiorr ame 
ni di Glie fille di sague; gloriati della uaga 
ghirlada,che in capote fanno glie percoffese 
qlle praghesVattene in fine ricco di ff oglie, 
ssittoriofo,e lreto nel Regno del Cielo 3COror 4 
to di pretiofa corona di Martirio, € auallia 
ro antmofo, primo martire nella Chiefà di 
Dio,e Vino eftepro,di wirtù dA tutta la gione 
- ak Chrifana,e priga per noi l'immortale 
- tuo Sig. Pregherai perla S.Chiefa,&c. 


n 
si 


Fai 
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N E LLA F EST A 
: DI S. GIO. APOSTOLO, 

DE pil E: Euangelitta. ui 
“ SOMMARIO DEL VANGELO.. , 


POR 'Giomanni teneramente ambito dal 
Signore , fi ripofa Sopra! fo petiò neli. 
la Cena, e non Vuole, che S di Pre 
tro di pel penfiero del fuo morire. 
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Per quanti 1a) Santifima Comnianimne, 
NOR Pratica de a e 
Oi te? tu me Jequeie Ficai penfî jeros 
(Anima mia)che métre Nai hora per ap 
parecchiaàrti alla Santi fs. Comunione 

nindi ‘bene fpeffo per opera del Demonio 
foglioho venire nel l’animò penifi eri curiòfi, 
dr molro fcemano 1a' diuotione;à te dica il 
gno:equefte parole,chè à San Pietro diffe, 

Qi Quid ade? cioò, che. e pendii eri (0n0,i ituoi ig 

4° quefi*- 


Pea] 
dia 
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quett’hora?E-egli tempo quefto da occupar 
o in penfareà i negotiy,alla villa,&.ad altre 
coferemporali? Tu ie fequere; cioè attendi | 
ti à nonfareà cafo l’attione,che haida fare; | 
E piglia effempio dalla Santifiima Vergine, 
cheve Edo molti particolari intorno al fuo | 
Santo-Bambino,Confernabat omnia verba cone 
ferensin corde fuo. 

«2° Petrus vidit difcipulum,quew diligebat le 
Sis Hà mille ragioni S.Giovanni di tar con- 
rd di quefto titolo di honore,cioè di Difcepo 
lo amato dal Signore Perche fe fi ftwmatan. 
to daglibuominil’elfere fauorito da-perfo- 
naggi grandi, che per entrare in gratia loro 
non guatdancà (pendere molti denaci, è. fére 
Iunghi viaggi, &2 patir’ moltiincommodi: 
e poibene fpefflo non. confeguono quello, 
che defiderano,nè è apprezzata la d.ligeuza 
loto; che ftima fi dee fare dell'efere amata,e 
fauorito da quefto Signore,che è Re.de’ Rie- 
gispoiche per confeguire Ja gratia fa; non 
vioccorre fpogliarfi.delle facoltà;ma sì bene 
dei viti) rutti,non paffar mari,e monti.maj 
allontanarfi.da i coftumi.dannofi del.M6do; 
non gratificarfelo con prefenti, ma donargli 
il cuore ? Vedi tù quanto fei fauorita'ftama- 
ne,mentre vinuita quefto gran Prencipe alla 
fua propria menfa. . Leur dali 

° 3 Recubuitia Cona fupra petus Domini } | 
Confidera quato polfa appreffo Idd'o la-puti 
rà dell’anima,e del corpospoiche effendo già 
$-Gio.eletto inftato di Virginità, & hauen- 
do perfeuerato in tale integrità , fino à quell 
hora,il $ignore ficompiacque diamarlo c6 
‘ Particolar tenerezza di affetto , e di‘darnegli 
alicora fegni particola:i, come fù quello di 

. . ds 


Dec.. Di S.Gio.ApoStolo, 50 
lafciarlo addormétare fopra 11 fuo petto . Ma 
offerva quanto bene S. Gio.rifpoudeva poi 
A rale affecto, po:che fi come quando fù das 
Jui chiamato, obedî fubito ,e con grandes 
amore lo feguì fempre in ogni.aittone nota 
bile,che faccuz; così ardena pel cuore fem. 
pîe di quetto Santo affetto , e ne fcriffe con 
gian peifettione , offerendofi anco al Santo. 
Martirio . Impara tù. che con purità dei ace 
coftarti à quell’iftefla Cena; ron per dormi. 
refu’petto del Signore, mà per riceuerlo 
perfonalmente nelle vifceretue . 


SOLILOQLVIO. 


GE Lene (6 mio foauiffinzo Signore) men. 

3 tre confidero con quanta: purità Vitgi- 
NialequeSto Apostolo d Voi fi caro, fe ne 
Venne.dopò Vors frebito che lo chiamafte, è 
po fenza'mancargramvia: : Virgo ins 

‘ RUM permanfit;ravtò chevnel finedella, 
Voftra-vita, di due cecellentiffîtme gratie 
lo'fauorifte , cioè , di dargli ripofo fWl Vo- 
fra petto nell'hora della Cena,e di raccom= 
mandare à lui la propria “voftra Madre 
mentre eratate in Croce » Se benesdico; an: 
configerando quefto;mi ferito din ‘certo f£. 
more riempir l'animo, ‘che»moffrandome. 
la diffanzia,tra anst'animawiaze quefto 
Santeffimo ApoStalo., mi cagiona confufio- 
ne 'emritira 1 paffi»dall'accoftarmi da 
quella Diuina Cends done-fi vicene cofî* 

gran thefora; ben altro che devmire fu 
noffro Danino petto:tuitania' (6 Dio dell'a 
ra i E 2. sima 


Dec. Nella Fefta: . 
mim mia ) quando confidero pot , che in 
quella t74 effi Cena non faegnafte di porge- 
ve all'empio Giuda tanto gran Satramen- 
to, e di farlo Sacercote con gl altri,ft come 
“mon hancuate fdegnato nel lamargli 1 pie 
di , e por nell'horto dopo hanerlo caramente 
abbracciato, lo chiamafte amico, e Vvolgen 
do anco gli occhi alla Capannadi 99; Al 
.gne Vedosche non diffprezzate la prima Ve 
fita de 1 fempli 1 Pastorisfentomi ritorna- 
re lo fpirito , e l'alidella fperanza, tanto 
che mille anni ogni hora mi pare di acco- 
ffarmi à quella duna menfa. 
Santiffimo Apostolo; fi fanorito,fr elfat- 
tato, st careXzato dal Re de’ Regisamm- 
ro to st per certo la diurna bontà,che con da 
ni tantoinfolite vi fi dimoftrò fingolarmen 
te affettionata, perche,nè 4 Pietro , benche 
primo trà gli Apoftoli ; neaM addalena, 
benche tanto da luis fanorita,ne ad altri fe 
rono conceduti. Anzt Pietro Va giorno ha 
uendolo feca nella fua barca,dopò hauer ue 
duto certo miracolo di pefcagione,reito tan 
o Stupito,che reputandofr indegno di Îtar- 
ls appreffoslo pregò ad ufcirfi di quella bar 
ca.EMaddalena,non fi sà,che Venuta per 
chiedergli perdono de’ fuot peccati, non ar- 
di ffargli danantiznè di parlargli,ma ®a- 
bat retro fecus pedes cius. 2 Vossò fe- 
lice(fimo Apoftolo , con infolita,e marani-. 
gliofa domefficheXza Ve gli anucinate 
tanto , che ffando feco a menfa , Sapraprelo 
3 z A 
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| Dec. Di $.Gio Apof" L. Si 
dal fenno Vi appoggiate fopra'l fuo pesto, 
ev mi dolcemente dormencio ripofate . O 
fonnos(non sò s10 dico fonno,0 pure altiffi- 
ma intelligenza des fecreti della dina 
Vinti «)Ma dirò meglio: OtenereXz,a de 
fanto amore; O.careXze fin olarizfatte nd 
dansirice terrena a par, sa di latte; 
‘che foSfenga al petto; ma Dil dina fapie 
Za all'antmo puro,e femplice di un fuo ama, 
to difcepolo. Chi non Vi avamira,chi n6 Vi 
Voda,cht non Vi reputa beato al pari de gle 
siltifimi Serafim? Hora Veramente Intent 
Voquel detto di AgoftinoSanto,che il dint 
‘no Amore per Angelica purità, che por= 
ta feco,fà che l'animo, purgato gra da è gia 
colpa,non fi ritira indietro dal fuo Dro per 
lo timore,e riuerenza; non fi perde ducuo- 
‘re per la Maefta,che vede; non fugge, non 
finafcondezmia ardifce fantamente, fe gli 
anuicina, Vola,e quafi Serafino, s infiane- 
matr arde,fino è langure, e confumarfi: 
‘Amor rimerentiam nefcit » familiariter 
accedit,maieftati oculos claudit,aperit 
voluptati ; ponit fe in falutari » & fidu- 
cialiter agitin.e0 ( Mansal. cap.20.) 
Gran fauore fis fatto a Giacob fanto, 
non è dubbio, allhbora ch'effendofi ad- 
-dormentato con la teffa fopra na pie- 
stra, gli fu dimoffrata quella tanto mMi- 
freriofa fcala > done fcendendo , e falen- 
do gli Angeli , Dio frana appoggiato 
alla cima. Maggiore anco quello, che fw 
. E g° fa 


Dec. --< NellaFefla er 
Fatto al S.Mossè ; quando ! Self Dio paf- 
Sandoli dananti,fi degnò con la propria ma 
no coprirgli gl'occlu 5 acciò dalla MaeStà. 
“ monreStaffe ffefo: Ma cedano tutte queftez 
(7 altre fimuglianti gratse al Saar fa 
ore fatto d queffo amato Difcepolo, ilgua- 
le addormentatofi ; non Sopra dura pretray 
#64 fopral'amorofiffimo petto del fio St- 
gnore. O gratia, ò primlegio, 6 perche non 
e gui egli fefo,ché racconti il tutto) non gle 
furono velati Ql occhi s ma più to$to cose 
mirabi loviente illuminati ; che vidde, EZX7. 
«Angeli fcendere se falire ;.vsa i più alte 
miftery della Dinina E enza, Vnità se 
Trinità delle diutne perfone s che pore[fere 
capire in intelletto husmano. 0 A quila di 
dltiffimaze vd na da Vifta, che Sopra 
. tutti Ciele volando ; e Sopra tutti : Chori 
sAngelicisgli occhi fifa fté nel Sole di eteri 
ha gloria: E done Paols Santo rapsto al tepe 
£0-Crelo Vidde wasteri grAdisi., ma not 
pote efplecargli “Vor banefte gratta di Ve- 
dergli sé di pali fengo ancarg fenza.che 
Soffe dibifogno ; che dal Cielo f:endef@e va 
Serafinos evi pargaffe le labbrasò Vi 190% 
poneffe (come È rmpofto id Mosse ) che we 
Scroglieffi prima le fcarpe. O puità d'a 
nrm00 candideXz,4;0 amabiliffima pudi 
tittasquanto iWustrase il cuores e quanto lo 
fate capace di disrne iluminattoni,, 
M14 fe bene non fi concedono più hors ,0 
vato Signorestali graticye fastori:nondime- 
}; Po 103 
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Dec. . Di3, Gro:Apofolo. "È 
v0,4h me felice; 7° annenturato,che altra 
èl'annicinarfi dà quel tremendo Sacramen 
«toy (7 il vinertranguillo ; e quieto, cont 
‘penfiers rofegnati nella dimina Volontà ap. 
parecchiatosnon meno al'trauaglio;che alle 
profperità ; 6 complactdo cuore ricenere il 
sttto.dalla dinina mano,benedicendo lddio 
an ogni cafos €9° in ogni fragione; fe non v 
‘dolce ripofarfî fopra'! petto di voi Signore, 
lieto cantando ad ogni hora con dolci accen 
+tvquelle picrole: Dominus regit rey Dow 
minus-pafcitime nihil mi dectir. (PE 
2. ) chononchiamerd questo va placido 
Sonnosfe non Yguale; almeno:non pinto ina 
feriore d quello del diletto Difcepolo S. Grò 
anni. Fuggano pur altri.1 tranagli col 
| wnutar luogoze conuerfatrone:altri col girfe 
ne alle ville amene è altri col fepararfo da 
2 publici,e primati gonerniscome già gliAn 
fichi Filofofi facenano;che:fino a-tanto, che > 
Sopra quel fucro petto VoStro,0 sito Signore 
mon fi ripoferannosuoglio dire;fopra la. Pro 
sdenza ; foprala Gratta, e Volontà Vous 
Stra Mon appoggiano le volontà loro,i penfie 
t1y i difegni, e gli affette ; nontroueranno, 
nè gufferanno mas Vera quietescome  Gè- 
tile non la-tromorono mat. Non vediazo 
norsche la pietra defiderofa perla fua natu 
ralgranez za del cetro, fempre s'ingegna 
di fcender d baffo ; tanto che fe foffe capire 
delformar parolasdirebbe a chi li pone-rna 
pedimento, deh lafcrami andare al neo rie 
$ du i ) E 4 pe/ d 


Dec. 0° i Folla fee 
.pofo + Ma qual'altro è il centro dell'Anznta 
miafe non vor,o nato Signore, tn cus ritro 
wa ogni ripofo,<3 ogni confolatione , per. ef- 
feresl fomamo bene ? Ah che mai dunque 
son trouero quiete, fino a tanto , che questo 
cuore non fi ripofa nel feno Voftro. Fuora di 
Voi farò come pietra fuori del centro , ogne 
leggier paglia mi parrà Yn'afpra,e7 infite 
perabile montagnasogni piccola formica un 
amonftruofo Eletante che non folo nella Ve 
Qilrayma nel fonno della notte,mi cagione- 
rà trawaglio, e fpauento incredibile . Deh 
srsto Signore,porche non Vi fdegnatesche de 
quell'iste(fo pane,che S.Gro.nel'altima Ce 
na gufto,ro ancora guffise partecipi; concé= 
detem:,che aricora fopra'l petto Voftra. Ve- 
glio dere, fopra quella Dutsina ProwdeLa» 
(7° amore, concui gonernate e VoStri elet= 
ti,t0 così mi quieti, (7° addormenti tn ogne 
forte di aumenimento » è tranagliofo, 6 pros 
Spero, che questo cuore non mai fi querelt> 
non mai sinquieti, ma quafe aa 
detto nelle braccia della cara -Madre.ad 
dormentatosin Vo riponga tutte le fperan- 
ze mie Quini (a me beato) an<h'10 quar 
fi Aquila fiero gli occhi , fe non viel 
Sole {coperto della Maestà vostra, alme- 
no nel: Sole velato con quel candido Velo 
dell'humanità, che ne i prefenti giorni, den 
tro ad n° bumile Prefepso,fi diede per ef- 
fempio d'ogni Virtù a tutto! Mondo. Lise, 
qu edro,ch'efendo Vo Iddio,V: fiete fat= 
SR: Si fo 


Decisi  DiS «GiocApiffslo. 9% 
to lmomozaffinche efendo 10 buomio tutte teri 
venodinentaffî Iddio vnito è vor per gra= 
tra: Vedrosche nafcendo sn tempo freddo 
| portate il foco inmanos per liquefa re "ge 
lo dell’amor proprio, e sreri el 
diuno amore i Vedrò » che nafcefle nela 
meta notte s per caeciar da mie le tenebra 
dell'ignoranza; e del peccato; 7° sllurtiz= 
narmi col disino lume : Vedro, che nafie= 
fe alla campagna, fuori di cafa Voffra.per 
imfegnare è ne dimenticarmi (come dice» 
fead Abraanto) dell'amor delle cofe tera 
rene.Vedro finalmente,che nafcefte nun 
Panza di animalizin imeXo di loro perche 
10 non haneffi a [degno la StanZa possera dit 
menf.i porceray la conuerfatione de’ poteri, 
i Veftimenats sile s 7 ogni altra cofa ; che 
habbia edore diponertà + 
O feliet (fimo fenno, non mica come il fon 
no di Sanfone,done perfe s capelli,appoggio 
della fia fortezza, e fs fatto Schiano % Da 
Suoi nemicisanzi in quefto fi acquifta la ue 
ta fortezza;e fi vincono s nemici. O Sona 
nos non come quello di Svfarazche dopò ht 
ner rscenteti da I selle el latte , addorment 
fato, fi fenti con sais lei le 
tempsesanZi quisi col dolce latte delle dins 
ne confolationisriceno la uera uita.O Sono, 
no conse quello delle Vergini froltesche por 
fuegliatesfi viadero ferrar la porta in fac- 
brasanzy col fanor di Gfieind farà porta co. 
17 ferratasche non mi fi gra per paffare at 
5 $ l Cita 
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Dei. Nella Feffa sa preti 
— Cielo. O Sonno di perfetta quietesnon sacd 
- fratellose imagine della varte,wa nuo [ag 
grose pegno dell gloiia immortale. O Sonna 
di nero ripofo,d: placidi pefierisdi tranquil 
lo Vvolere;dr aninto rifegnato, di core car 
gordè con Diodi affetti mortificatise di vo, 
lontà;conforme alla Volontà Dititna.0 me 
felice, fe di tal. fonnio sò dornzos Chi vir po- 
trà contriftar granintai?Se Verranno trii= 
tagli, sb clie Vor per niro benesme gl interd 
té: Sc faro perfeguitato; so che fenza vò 
Stro Volere non mi può efirz:ffa fol va 
tapello. Se faro calunniato d torte; mae vol- 
gerò da mirati il Crelo 3 dose hò da afpettar 
la vera glorva. Se mi fopraserrà p tertày 
ò inferimzta, fi[fero gliocchi in voi (0 ea1ò . 
Varo Signore ) che per aizior ra10 Volefte à 
tinta poriertà , CT incommodi foggettarnti 
dn questi giorm . Se glimportitni penfieri 
della ciiriofità, var Li. , quafi norofe 
dutoltori intorno alla mente 10-n4 ricor. = 
+0 di quel che diceffe à S.Pietro fFamtanei 
Quid'ad te? ru me fequere;Dungue Did 
dell'anitia mia, farior iter prima del vos 
firo Sante Tio Corpose Sangue; e poi snien- 
fre con S. Gro. nelle Voftre braccia mi dd- 
dormientero : Voi quafi artorofa nutrice; è 
madre , Stringetenzi al Vostro petto 3. che 
tutto lietà dirò anck'10‘L®ua erusfub cas 
pire meo, & dexrerd illins 'atmplerabi. 
tor me. (Corzn.».) E Vedendo pe 
Vatofi, che mi vogliano rmpedtr 1 Jane, 
| i Po, & 


Dec, Di $ «Gro.Apotolo. 8% 
degnateti commandarli, “come per quell'è 
anima eletta facéffe) con dire è Ne tufci4 
teris, neque cuigriare faciatis dile@tay 
donecipfa veliti(Cant.2:) Va. 

Ti raccomandaraialla Beata Vefga 


‘Per dopo la Santiffima Comntuniohe + - 
: . Pratico Lo de 

H% ell difcip«!4s, quem diligebai Déninus, 
[ ivecubuit in coena fupra pettus Dormi, 

- Confidera, chie il mondo, ela ienfualuà, fl 
Come già Dalla inuitava al fonno Sanfonei 
inutte:anvo te ancora alloro dolce ripolG; 
Ma nel più bel del fonno faranno fopra di 
te i Filiftei, voglio dire ivitiofi affertiz E 
pon hauerai fortezza per allontanargli da 
te, tina virefterai fchiauo; ecieco conica 
Sanfone: Piega dunque il Signore,che quad 
doti ved. {fe cominciare ad 2idormentarij 
di tal fonno, ti fuegli con ifpirationi,& anca 
con trabagli,fe fie bifogno,accio mm non 1e- 
fti affatto eftinto nel fonno della morte. 

è Infernentis o'ei doliyns miftus e B. [cade 
nes Fà S.Giouarini provato anch'egli.bèueti 
do ilcal:ce de! patire; perche fi confina'@ 
pell'ifola di Parmos;ali fà dato à bere il ves 
Jleno,e fù pofto in vafo di oglio bollentes 4 
«Cofi gli promiffe il Sigriore con dire . Cali. 
ces tiseum bibetis, (Matt 10.) che fé bene poi 
da tutti quelti travagli lo liberò per alto fuò 

- gluditio, egli però aniimofamente fr c fieri ad 
‘ogni'tormento» e per tal prontezza, oltre 2 
‘Palttetue virtù fingolari lo fanci i .il Sigreo» 
vedivi'ardentifimo amore coti, verfo Ma, 
«delquale rie fcriff: poi fi altamente, come ò 
La i bO6OO Viso 
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Pec 0 NelaFefia È 
€ verfo la falute dell'anime; Onde fi raccori: 
ta per cafo no:abile di ardente zelo la conuer, 
fione,etitorno di vn Giduanecaduto, e rile. 
vato per fuà diligenza (N'cef lib.) 

3 Hiceft loanzies Quemdiligebar fefut. NÉ 
fidonailtuofe,fe nonà quelliche fi amano» 
Hor feil Signore hà donato-à te nan folo il 
cuore, l’anima, & il corpo,dandoti anco rigo 
fo fopra il fuo pètto,ben puoi concludere s, 
thie non per virtà,che veda in tes ma per fua 
fola bontà, e per legati feto, ti ana teneras 
— fhnente. Ma offerua che $.Giovanni fi godea 
tanto di quefto ritolo,cioè, Di'etto Difcepae 

Jo di Giesù, che tutti gli altrilafciana dale 

parce. Dunque tu ancora dei ftimar izato i*. 

tiT:t da Dio così fauorito;, & amato, che_s 

quando'il mondo con gli altri nemici venife 
fero per leuarti il cuote da Dio,deui efporre 

la vita ad ogni tormento, come fece Sam 
Giouanni. 

SOLILOLQUVIO:* 


O Beniznaffimo,e foatti(firmo Dio,fe s4 pò 
rentese dolce è la tri attrattitta,con 
cu l'antmesbenche indegne , folete legare» 
dr attrarre all'amor Voffro, che fol co va 
breue ripofo , che-dopò fi delicata Cena gli 
concedete nelle braccia voStre , fi fentora 
prefe deltutto e fatte fehiaue della vo 
Stra foaniffima gratia, che farà por (Dio 
‘mio ) in quella eterna manfione della glo- 
rid, tn quel la Cena , che non Vedrà ma6 
notte » dote vo Steffo farete C onmiante s 
Cormto, e Cibo? quali faranno 1 e te 
db che 


Vr SIL 


la 


i 
Dee DIS.Gio. A; Foftolo. SE 
che quitit faranno l'anime fanorite:da uoe, 
nel feno della voffra Dinunità,dowe non DE 
hard alenno che sl ripofo difturbi , 6 impe= 
difca? © meio amato eterno bene,ò Vita,per 
eni Vine lo perito saio, perche non hora il 
7919 feno vn Paradifo, per poter dar ripofo 
è vot dentro all'anima ma ? perche men 
tre dvrmo.so 33 dolce forino fopra'l petto va- 
Hrosnor poffo fare» che vor ancora nel fe- 
wo dell'anima mia Vi addormentiate? Da- 
‘wid tanto zelante , tanto ardente,e defide- 
rafo di piacerninmiricordo,che non nolena 
entrar tn cafa, né poftarfifopra'! letto , nè 
dar fonno è gli occhi fivor, fino da tanto che 
non haueffe tronato Inogo per uo; Done 
inueniam locum Domine, (Pfal.131.) 
Etso perche non dirò È ‘Steffo, non frete noi 
a medefimo » che mi demandate il feno, 
emfreres9? ilcuore?Fili prede mihi cor 
tuum(Pr 0u,28.)Sà,str010 S1gnore quel- 
leSteffo fietese non altri per nor. Danque(be 
‘ne mo increato » che nei degnate tanto fta- 
mane) entrate dentro a quefto mero , benché 
indegno cuore , appogg ate il fanto capo al 
petto di questa amen marasche non hanerò 
inudra al Paradife 0 beato :lnzio cuore, 
fe ficorme già so pofi fopra le woStre Spalle 
con miet peccati, i grane pefo della Crocen 
e fopra sl tape le PI dd inescofe fofi ha 
ra fatto degno di darui ripofo dentro al 
fe nifcere pa e conle braceta dell'anima 
foStenermi #0 fanto capo » Q dolce ph P 
0 de- 


Dec. °° Nella Fefta © a: 
ò delitse del Paradyfo', quado mai è bene 
\ficto mio fi verificò quella promeffade gior: 
ni paffatiscioè: Stillabunt montesduice= 
dinem, che sn queSto giorno. Grà (mio Sta 
gnore,)prima che fcende(fi in terrai po- 
nenate alla cima della Scala , che Vicida 
Giacob,e gli A ngele 4 Vicenda portananoz. 
eriportanano benedtttionis e-gratie.Ma ho. 
ra che fiete difcefo à baffo invi Jemplicese 
posero prefepro.( d tempo felice)trora dico j 
che fiete fatto va tenero, eVezzofo fans 
condito uolete ripofare nellebra: cia quan 
do della cara Madre , e quando dell'ani= 
se Vofkre elette, per dar loron faggio 
delle delstie del Paradifo.Che Ai 
che quell'aninia tanto di voi defiderofa ini 
Aitandouiad entrare sn cafafuas diceffe:: 
Chi mi concede che to Vi trous fisors(amato 
sto Srgnore,) eVi abbracer', e Vi conduca 
In cafe mia? Qui na infegnerete dr 10 
“i darò è bere Vino condito. (Cant.8.)Ma 
erche nonni chianierò 10 walle wolte ammi , 
di s Ché fenza hanera defiderare la 
prefenza Vostra hora vitengo nel vaso fe= 
nos hora Viabbraceio dentro al'inzo cuore, 
horaVvi poffiedo dentro alle Vvifcere mie ? 
Ibi docebis mey dicetta quella, toto dirò 
"Vor, Doce me facere vo'untarem.tuz. 
| Dormaite Di vaio Signore e noftrauogh.o, 
mia Vigitando il Voftro cuore, mentre dor 
mtescon quello degnatens di parlare all'é- 
secchio del cuor m4g:Dic anima mez, fan 
“nh. è é sd 1us 


s da 
Dee. = DIS. Apatolo. 4 
lus tua:egò fumi: Se fiete coft mirabile: 
rielle Voftre De 4 sttanda per 946z,0 dee 
ferme vaftri le porgere all'animescha le n49-» 
uete,l e comdprngete 3 le leg ate,t7? LNteNEri=® 
tas quanto più mirabile pu pot allora si. 
che no per niezo di alcanò 390% “vai.fteffaa 
immediatamente Vitranfporterete adYa'» 
anintaze la famorinete de' water fome(fsgl.. 
Pagionamichti al cuore? Se ti 
dialle bragre delfuoco, atde infiammato» 
diceride, e queftr effetti li hà tutti dal fino» 
ca,non arderà,non infiammerdinan incenaÈ. 
derà vostro pri il fuoco Steffi . Deli dunque. 
nosstuor dite all'anima miao so la ta fab >. . 
testo sl porto s sl reftigerio., lasconfolastonez.: 
Salus tuas4 me hs da cercar di pracerez: 
ron al Mondo; è me conformarti, e non di i 
gl: buomsini mondani, di me ti dei gloria. 
re di pere andata , e funorita , e ninda > 
Brandi. Vna fola di quefte parole; che in 
fenta, S ignore, fe 10 fo(fi nell'Inferno,fi fol=% 
lonerà di rantera l'anima mia che mipar 
rà l'Fsferno un Paradifo,le fine dirà, che 
fianfiori foamzsi trandgli dolce. ripofo., l'as 
Widro fele deli atiftma munni. Dicani.: 
me me®, falus tua egofum . Non #z4na 
tunose non neancheraza di queglizche dal. 
l'inferno s o dal mondo inftigati mi diran=: 
nostome dicedno dà Dawsd,che (eguedo quer 
‘4 Uta ,n0n haserò mai confolatione;ò mero». 
Signore. fiatermi fatoreuole s ‘e propitia. | 
multi.dicunc anima mea; nonett. ja Ins 
sb 
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îpfi in Deò eius: (P/4/71:3.) Chiudete lo 


7ola bocca, con moStrarni mesa provettioney 
e con dire,che fiete la mia falute:Dicani- 


me mee;falustua ego fum . Ditele,che 


Saadun'Apoftolo coss caro 747° amato des 


vnandandoni col fratello le fedie del Re. 


gno, rifneefi contanta fenerità, dicen- 
doglische nonfapent cis che domandaffero 
perche conscensica bere sl calice,rhe os ffefi. 


Sofinoda tenera età cominerafti & beresqua ’ 


so più farò degno re di riprerifione fe preten 
derò di godeve il presso fenza le psoa 
Ditele » che fe ib da tanta purità' ornatoy 
che fino di Croceper effer egli ueigine, gle 
raccommindafie,e fidaffe dl pretrofo thefo= 
ro della Madre soffra pars nondimeno l'efe- 


Siglrofa pofto nell'oglro Lollentese paffo inni. 


merabile altre fate hesimpertinente cofa È 
che 10 afpiri a quella glorta 1effa > ffando 
ne’ conmmodemies. Ditele che fe egli fiv nel 


Zelo,e defideriodell'altrus Salute corardè 


sesche 01. raccomandato us gio 


nane ad un Vefcouidel'Afartr al fivré 


forno trotato » che basica: perduto ogne buon 
ecitume , 7 fiera deto'conaltri è Viueré 
alla ffrada,come capo dufuorufestrimpera 
fara A rd cercarlo,non'perdonò a-fatica 
an'quell'età fr grawesfino a tantasche l'héb-- 
be ridotto faro, quanto pri debbo-so con 
ardorese zelo procurar la mia falute? Di 
tele finalmente, che fe egli per ba parità y 
e per la tuserzza del disino amore ui fi& 


Dec. Di S,Giò. Apostolo. - . 5% 
fi cari» che lo lafctafte (ul usStro petto 
dormire ; ancor io Vi farò caro, fe con ogni 
vsto affetto con Vor mi leghero, e de vot ns 
| duletterò ; che fe folo Vna parola che dice. 
Fed quell'anima, fa fuficiente a farle li 
uefare il cuore, che farà por, not la pare» 
L, folaymala prefenza Vostra diutnase fe 
cramentale ? Anima mea liquefatti et, 
vt dile&us meus-loquutus eft:(C42.5.) 
. Lacera quando fi liquefa,fi disfanno snfie- 
one con lei tutti 1 fognise le immagini, che V& 
erano prima imprefte:cost in quell'anima, 
che da 1 fanti ardore del voftro ditsn fuoco, 
per fopra abondante dolcezza fi ffrrugge, fè 
E; laonose sfanno ancora in lei & poco a po 
cogli babiti vitiofi, et è terreni affette,che 
perl'adietro ue fi erano tenacemete impreffi 
«Anco il fabbro ferraro non puone mas fotto 
sl martello sl ferro in batterlo, fe nonl'hè 
prima tanto tra le bragie tenuto,che dimen- 
ga quafi cera molle , e facile ad accommo- 
darstinogni firmà . Et 16 anco, Segnorem 
farò all'hora Atto ad accommodarmi in 
ogni Stato , fecondo la Voftra volontà dini 
na,quando dentro alle facre bragie del de- 
uno Amore nu farò tantoitrattenuto , che 
dinenga il cuore a gufi d'infocato ferro» 
atto per volgerfi, e rinolgerfi d beneplaci- 
to Voftro, Quefti faranno,Stgnore,gli effet 
ti mirabili, che feguiranno d'hora in tore 
inme, femi fanorirete di parlare /BefSo 
all'amma mia; Dic» dic anime nce, 
gn E OT È iaia 
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falus tua ego fum; E fe nél fine della mid. 
mita il morir veto non farà , come-guello di 
S.Gronanni: onde fî dicascome di Tha Exiit 
fermo inter fratres.quod difcipulus illo 


‘non moritu roreffando incertala mamera, 


del fuo pa[feggro;ftrmerò nondimeno di ef 
fere fingolarmente fanorito s fe norendoy 
smorro:con quel [anto ardore di affetto , con 
Che eglr mrcimo: divpgrorte foea parlar 
ascari fi difeepoli s dicendo 
ou glrAvtatezamateni tm » 
Fi IE L'altro, bvmiet fratellis: RIA 


TOO delSqui 0. 0 
Quore N72 a 
‘ Pregherai per la:Sante n 
cu Chiefaxtto, 





Pebraro, o "7487 
NELLAFESTA 
* DELLA PVRIFICATIONE , 
Della B. Vergine, 
SOMMARIO DSL VANGELO. 
La B.y ergine vbedienti(ftrma alla Denina i 
legge, 0 erifce, e prefenta al Tenipro 11 
(uo Primogenito con la diuuta oblatto- 


és e Strseone lo ricene nelle fe brac=. 
EIA. ; Luc. Ze 


Ar TACO a 





-Per ananti la Santi (tra C OMIIMUnione, 
“Ri Pratica Ii i 


Puegiilen dies purgationis Maria... Con, 
fidera, che fe b2ue,came dice:S. Bernardo» 
la Madre Santifima di. Dio.non hauga bifo« 
fogno di.tal' Purifigaione, volle nondimeno; 


bu e î % ane 
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andar,come l'altre donné immonde al Tem- 
pio; Sî perche hauea vedero l'effempio det 
figliuolo, quando volle fottoporfi alla feve- 
ralegpe della Circo ncifione; e sì perche ef- 
fendo humilifima, non fuggiquell’attione 
didonna bifognofa di Purificatione. Ver- 
gognati tà .cheeffendo pur pieno di -mac. 
chie di vità}, non però vuoi effere tenu- 
to per tale; ma fuggì ogni occafione di 
effer conofciuto per quellochre feis E fets 
purqualthelingua amica, e fedelettanner. 
te, & ammonifee; la-timi profuntuofalò, 
indilcreta,e poco-amica ....Stà .in.molio.pe- 
ricblo l’infermo , quandé* non ‘vuole eee 
surato. gp ù da: 4 
x Secundumilesem Moyfi. Confidera,che_s 
non volendo kddio , che la Donna fubito 
dopò"] parto andaffe atFempio', ma fi trat- 
téneffe in cafa alcuni giorni (Leuit.r:.)dî è 
conofcere quanto ami la purità; perche» 
feabborriva quelle macchie, che finalmen= 
te eranoefteriori, e naturali; molto più ha- 
uerà à fdegno l’anima lorda di peccati e 
dî paffioni difordinate. Ricordati, che feno 
folo , perche Giofeppe hauea da parlare al 
Re d'Egitto, fcarcerandolo , lo tofarono , e 
li mutarono-la vefte(Gen. 41.) tù nen folo 
ai da'parlare, ma da riceuere ìl Re dei Re- 
gi; ilquale, rù fai, hà vn’occhio tanto fino,e 
lucido, che anco ‘ne gli Angeli trovò matt. 
camenti (Iob. 4.) offerua fino ad vn capel 
lo florto, & vn'occhio mal compofto, vo» 
glio dire vn pénfier vano, &_otiofo,&r vna_ò 
finiffra intenttone(Can::4.) o Al 
3 Qranemafenlinam,fanium Domine Voc4e 
gitmr , Confidera,che haneado Iddio già con 
vecio 
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“vccider tutti i primogeniti de gli Egitij 
vendicato, ecaftigato quella gran crudeltà 
loro, quando nel fiume fommerfero i fi- 
gliuoli mafchi de gli Hebrei; commandò 
poi à Moisè , che per ricognitione di quefto 
beneficio, tuttii primogeniti fi dedicaffero 
al fuo tempio. (Ex0d.13. ) Tuttauia come 
benigno, per non dar quelto dolore à mole 
ti, in vederfi togliere i primi figli, concedeva 
loro, checon pagar folo cinque Sicli al Tem 
pio poreTero rifcattarli, e ipigliarfeli. E di 
quelta legge fi preualfe la Sant:ffima Vergi- 
ne. Doue vedi Clemenza del tuo Signore, 
e che mentre tratta del prezzo , che vuole» 
dall'huomo per ricomprarfi i fuoi primoge= 
niti, fi contenta di poco: Ma quando tratta 
de prezzo ; col quale egli hauea da ricom- 
perare gli huomini, non parla di pagar ciu= 
ue Sicli, ma di verfare ‘tutto’l fangue fuo 
P esiofo da cinque ‘piaghe, anzi J 
avita. O pietà; ò benignità ,ò gratia da 
te poco ricanofciuta, mancoconfiderata,e 
Persio timata, mentre hauendo vn bagno 
î pretiofo per Jauarti l'anima, la tieni 
nondimeno cofi lorda , e piena di bruts 
tezzeo. 
i SOLILOQUVIO. 
E sai conobbi, che sai foffe dibafogno 
O coprirmai il volto alla prefenZa di uo1,ò 
2910 dia Ssgnore in quella guifa,che 
Elia. fanto , fubsto che us usdde ananti de 
la paffare fi tirò indietro,e col anto f C0= 
pri la faccia per riuerenTa,ffamane 4 pun 
to conofca effer quel giorno pische 0) 
va a Vote 
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volto gli occhi Verfo rl facro Tempio , V?- 
ilo, non Yn'ombra di Voi ‘né YnAngelo, 
“che quivi Stra per voi , mala Regina del 
Cielo Venirfene col caro Ina elle nfce- 
ze fue nelle braccia , Vedo dico quella , 4 
47 belleX%,4 è dal Sole, e dalla Luna aw- 
dmirata: quella, che vedendofi di cofs e cel 
:fî doni crnata dal fuo Signore, diffe: Fecit 
imihimagna qui potens el ; quella, che 
falutihdola vnAn gelo dal"Cielo,le diffe, 
‘bhe vineffe lreta,porche ella fola tronato bg 
‘cd la gratia ne gli occhi di Dio , Inueri- 
‘Ri gratiam apud Dominum , sédo dico 
quellaschè di puretàse di bontà fiperaznon 
folo iÎgiuiti della terra,0 foflerò quafi Apo 
froli; o M aitiri,ò Vergini, 0 altrisma 1 più 
Calti Serafini del Paradifo, gr 
to O limipidiffino fpecobio di purtta,lu-én 
sfere chiaro più d'ogni finose lucido chriftal 
‘do; anch'io uedendo usi ; ueggro quel fegnà 
‘&rande; che nidde por in'Crelo il diletto Dj 
feepolo, Signum magnum apparuit ins 
Carlo, mulier amidta Sole, &rc. (Apoc. 
12.) Imperoche,che altro è quel tenero par 
oletioy che rielle caStifime braccia porta- 
‘fe, fe non'#n Sole, che cò fuor unmust9' 1983 
‘prortali Plendot:; quafi riccanefte uscir 
“ conda,t5 ammanta?Vot già portaSte tata 
‘e nelle'noftre‘uifeere nestitolo d'humana 
‘carne, lo tircondaste per none meft., come 
predife Ierema è -Femina'cireumeabit 
vitubì: (c4p.3 1.) Dia hora aglimentre. fi 
i l70= 


-— — 
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trona nelle uo$tre bracciazuolendo rimune 
varuimeSte, e circonda noi quali Solescon 
da fia lucese wi fa file è festutta bellare 
Satta pura:Tota puichra-es amica meas 
&.macula non eft inte (Cant.4.) che fe 
quant'è l'ardare della Carità,tanta fuol'efr. 
fere la copia della dira » come.non fard 
più che Angelica la purstà ;-e perfettione 
Hnoftra, banendo Jempre tanto ardentemen 
teamato Iddio fopra tutte le cofe? Teta 
pulchra es: Tatta-bella , perche non era 
la nuoStra parità n fuperficie è ma comesl 
Sole in tuttele parti. così di fuora , come 
drdentro è tutto lucesco fe wotse nell'interno 
della mente , de' penfieri, e de gli affetti, e 
nell'eftertio della conuerfatione col proffi= 
moeranate pra”, e di Singolare effemipr 3 
Che pero nenite alomagliata dalla Dituna 
forsttara al-Ballimo fino, che con altri li- 
quorinon è, mefcolato; Quinfi Balfamum 
fron miftumodormeuvs. (Eccl.24.) 
alla belleXzza della:C clefte Grerufalemme; 
Suauis, &.decora ficut Hierufalem_s; 
(Cant.6.)Za quale ff dice effere lenden 
te.come .Roro-fino, cheintutte le parte è. 
pretsofo ‘ Ipfa:vero Ciuitasaurum mun, 
dum, fimilevitro mundo: (Apor.21.) 
Nella:guale:ancormmna cofa può entrare, 
che fia immanda: E che altro apprefso fono 
quelle anime elette di Simeone, di Anna, 
edi altriyche con noi fi rallegrano nes Tem 
pio, fe montante felle,che Vefanno intorno 
dc ! na 
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"na Vaga corona fplendente ? E forfe,che 
Jotto 1 predeY: manca la Luna , come pur 
anco S.Gro.uidee «Et Luna fub pedibus 
eius: Luna fi dee ffimar, che fia la nanttà, 
‘e. fuperbra del mondo , ilguale ancor che 
fia di mille macchies quafi Luna, ripsenò, 
foggetto all'inftabilità de’ fuor appetiti > sh 
ogni modo col Cielo uttole competere,e ffare 
a paragon del Sole. Hor quefta Luna , uoi 
puri ma Vergine wi relmente calcaffe 
hoggi cos uoftri fanti piedi » mentre: non. 
basiendo macchia c'i fortè alcuna , né ef> 
Sendo alla legge della Purificattone obli- 
\Gata > uoleSte pare nel nusero delle donne 
smimonde collorarii > offerendo anche not 
obligatione -da-pouera gente: Par turtu- 
sum aut ducs pullos co'umbarumi:. 
© fighum magnum, o ducentifirzao efi 
Serpio di purità, 6 bumiltà fingolare. Co. 
one dunque all'apparire di quefi fegno st 
grande,non mi arrofcirò zo coft mpuro,c7? 
mondo di cuore? Come non #1 copriro aL 
uolto, hanendo ad accoStarmi.a quella p- 
riff'ma menfa de gli A ngeli.,. e. dalle uo- 
frre puriffime, e caStiffime mana, reseucr 
sz gran theforo ? Non fi wedonosò mo Sz- 
gnòre ;°con quefti occhi materiali lemac= 
chie srsiè Che st mi premono ;: ma suofa= . 
coft quello , che ad E Zechiello-fanto.corm> 

iandafte ; Fode parierem -& videbis 
Bomisationts; (EXech. 8.) srouerer der: 
presto, che quagnical.corpo altro nan. {000 >] 
ua che 
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-the ina fentinà di brautteXZe , n fafcio 
=d'affa coperto di carne,e di pelle Yan ni | 
-dodi vermi. Ma'ahi mifera creaturazala 
“meno quanto ;dll'anima to mon foffi de ped 
«Quer conditione ; almeno zl cuo re, Ssguorè, 
che dene effere fe ‘gro del Voftro SANiffi= 
‘ano Corpo» non fofse di peggiori macchie: 
brattato; Infixus:(um i limo profundìi, 
‘& non e& fubftantia/Pfm.63.)Er)b }he 
ALotaso. che, rofondo,ò chemacchied'che fe 
sore.. Deh uso 5 1gnore: perche non-poffo' to 
eflicaredananti à Voi. con-clamori pieni 
di affettosquelle parele,che Dawdcontan= 
fe lagrime,diffe ; Fiat cor meumimmai . 
culatumve fon:confundar(P/a/.11 8.) 
E quell'altre da coff ardenti pfpertaccora 
pagnate.Cormindum creainime Deus 

(Pfalm.s:0.)Sd,sàche:già non vi fdegnas 

STechimar le mani al loto , e di quello fora 
marne quefto corpo umano, ove por col Vos 

Stro diuino fiato produceSte, €7 infondeste 

quefl'anima formata ad ima gine Voltra, 
chiamandola ffiraglio della Vita:Deh ho= 
vasche non folosl:corpo, guanto è sfenfisma 
l'animasutta è ritornata peraffetto difor=. 

drpato al fango s e per. fua colpae disse. 
nata tutta tenebre, ostibra di maorte;e. firme 

Levà ; giumenti,non di i. aggunger 

nuona gratia, e chinando le mani quefto 

torenderls di nuomo la chiarezza della 
soffra ima nes lo Spiracolo della vera, ui 

Tantogliendoli ogni forte di macchia , Cor 

Vl. j FE mun- 
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amundum creain me Deus .. Che fe gue 
Sto corpo , e queSti fenfi per tante macchie 
_Colpenoli, vorrete che fianò.damano Ven- 
Micatrice. percoffi» e caftigati 3 valimeno 
Gquef'anima:, e-questa cuore ; che.è vafo 
tupace della cruna gratta , e del pane de 
gleAngeli, non reSti per tante brutteZze 
amnondo. Fiat, fiat cormmenm immacu- 
datum. NercorwmandaSte vor, che: fe sl 
Vafo delle nettime era di terra» fi rompeffe 
dopo baner ferutoal factificio è nda feera 
di metallo fi lana[fe con acqua?(Lemt:6:) 
Queffocorpocon fuor fenfi ‘è n Vafo de 
terra: ,\ ma terreno anco più perte Vatiofe 
paffioni ; Rompafi pur questo , e vedafi un 
Lu la dousta fodisfatsone alla dimina :gru- 
SHitid, mafe l'anima è vafo di pretiofo 
metallo s.da vos col proprio fan ue ricom- 
perato,deh faluatelo, e conforme all'ordine 
dato da voi lauatelo , e purificatelo con l'- 
acqua della gratia : Fiat cor meum im- 
| maculatum,vt non confundar. Che con- 
fafone fente nell'animo chi per pouertà, e 
bafSo fato fi troua in Vo conutto di nokz.es 
con 1veffimenti vili , pouertse rapezza- 
° ti?ma affa: maggiore farebbe la mua,fe ad 
Wwatalconuito accostandomi , per recener 
etalle mans della Vo$tra puriffima Madre 
Vefita:di Soleil Sole Stefoinmezo a tati 
te ffelle , 10 folo mi Vedeffi di cofi lorda , e 
fracetata Vefte veStsto: Deh non mi fpreX, 
Rate Vos , Stgnore,che fiete venuto, quaa 
3 è i 1g 015 


" 
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‘ignis cohffans,& emundansargentuniz 


‘(Malac.3.)vt non confundar.Souiert= 
‘pasché quella grand'Aquila , veduta da 
Exechiélle fanto, di grande ale, e di dl 


accoftatafi ad ‘yno di quer Cedri , che Ve 
eranosl'apre per il meXo ye toltaglila mi- 
«doll'a, "Via per sè fe la portò (cap.17.) Ce- 
dro alto pur troppo per fuperbia fon'10, fi» 
mul à quello,di cui diffe Damd:Vidiim 
pium eleviatum, ficut Cedros Libani. 


(Pfalm.36.)E nel mezo del cuore ni è la 


midolla,che altro non è,fe non tutto crò che 
xo per difordinata affettione porto , e ferlo 
nelle yi(cere dell'animo; Ah Dio mio, 
grand eg amoro]o;. che tante Volte nellà 
Diutna ferittura,fiete all'Aquila affimi= 
Qliato, venitè ‘yenite a queffo uperbo, € 
immonido Cedro; èntrate nelle fecrete ve 
Jcerè fuer trovandòle piene di quella i* 
tifa midolla ds fmodèrate affettioni,toglie 
telatutta affatto; e prendetenela ‘per vos: 
Lanate queSt'aniniaze dentro di lei create 
"Va nuono cuoré purgitto,e wiodo: Cor mi 
dumbcrea in me Deus! Sb z0,e 4edo 70/2 


- bo bene,che noi scome Dio'd'infinita urità, 


offefo dall'anima talbirà come gelofo dell 
affetto fu) in. vno oculorum fuorim,& 


In vno crine colli fuî (Cant.4.) abhorite. 


tanto queste machie di'affettioni ustsofe, 


| Ta forziazfe ne volò al monte Libano > &° 


Pali 


che ‘fe ne uede(fi pur una in qualche ani 


F 2 pre- 


- 


Ia » benche cara a uo, come fuol'effer in 


% 
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“La fcacciereSte dalla faccia VoStra,come lo 
dicefte in quelle parole; Si.fuetitqua fi an 
“nulus in manu dextera mea, inde cuel- 
. dameumi(ler, 22.) corse gra faceSte a Ly 
 cifero, tr a 1COMPagni , Deftruxilti cum 
abemundatione,& fedem eius in terra 
‘collififti (P/a/.88.) im nulle modi hauete 
Sempre procurato di trogar mézi per. puri 
Ficar l'anima mia da'ogni rugginese mac- 
Chia di peccato: A questo miraste; quado 
— [gra inftituifte il Santifs. Sacramento dél 
Gi steimos A ueffo,quando m'inusate per 
mezo de’ vostri Muiniftri le ambafciate 
dal Crelo nelle predicationis À queStosqua 
do con le domeffiche effortationi , 7° ansi 
dr amici fedeli mi fate conofcere, quel che 
|. Ron conofco so par mia 1gnoranta. A que- 
ffo,guando nel S antuffirmo Sacramento del: 
la PenteTa,prima,e por in quefto che tré 
tntti gli altri, e quafi trà tanti rufcelenn 
chiari (five fonteym'inustate è lafciar tutte 
Le macchiesInutto,e gratia,che non fivinai 
sY; " ASSO Bri OR Set dard 
intitato,ne offerto à gli Angeli cadute nel, 
la Jentina dell'Infernazonde immandi,e lor 


’ di fe ne ftaranna in quelle panna « «Ah. 


Guanto douete por marausgliarnis ò meo SE 

Quore,metre nedete, che anco sl cuore è pit 

smmondo, che mat: pi debole,e più in 1g 

mosche mai,non fiicostsdicenate per Eze 

chiello.:. Quare noneft obdudta cicatrix 

filix populi mei ? Forfe non gÙ hò appa- 
o rec= 


- & 


prettofo diamante , che nelle dita SF porfà 3. 





| 
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veichiato rimedi,o medicamenti? Nume 
quid non eft refina in Galaad.aut medi 
cus non'eftibi?(Exech;8.)Tanto piùpoty 
quando hora:con'dinerfi fanori , e benefici 
particolarizthe ben'io le 50; O horà con pa 
«terne amminttionie fagelli,bawere corra 
to di letearaài d'intorne all'antina la ruggt. 
sese di'pùrificarla scbnte' fi fuole Aygento,et. 
ovosin foria. e difaoco. ><: 0 > è 
A h(miò formi Signore )Còt mundum' 
creain me Deus. Non atdrfco 10 doman= 
| darquell'ardore ecceffino sche: a Stmeoneò 
| Saijito concedeffe; volto farbbbe' pè) id Fra 
I mane ; fe fonzia macîhiè; Il note aprendo: 
| lebracciadell'affetto (uv: d:vorfi anicicinaf 
| Se, 7 huimilmerte rrctmendoni vi abbrac=' 
craffe,come egli abbraccid. *< A 
>» O Simeone austenturato;0 Sacerdote Sd 
20,0 Vecchio felscesà cui toccò in forte (bea 
ta forte) ne’ più maturi anni dell'età fua’ 
Vedere, toccare con le fue mani, e tenera=: 
| mente abbracciare il nerbo incarnato. L'ha: 
| ‘ end cf defideratò gran tempo,e dallo Spi 
ytto fanto ghi era ftato promeffo-- Ondesognt* 
| giorno dicena,quado uerrà quel de per me) 
tato feltce? guado vedranno gli occhi muet 
‘al Sole di eterna luce'? Echi sà fe quando. 


ard uentito hanerò gratia di abbracciatlo,ì | © 


edi baciargli 1 fanti pedi ?-Hor metre coft® 
dua afpettanc'o: Ecco che fentendofi 10" 

mere dallo Spirito fanto,fe ne uà al Tepso,e 

wolgedo gli occhi uerfo la portasuede nente: 
"» É Fa ne 
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- melle braccia della madre un tenero Bam- 
bino ; 7° allhora gli difte lo Spirito Santos 
questo è il defiderato Redentore. Hor penfe 
- anima mia, quel'che in uedendolo fenti nel 
cnore,che cofa diffe,che fece,che penso; Ve- 
di come andatogli ‘incontra rinerentemen-. 
te l'adorase pos voltato alla Madre,le dice. 
Madre del miostero Dio;Madre del. Rede. 
tor del Mondo,date hora a me quefto Bama 
Lino,che el'allegre%za della mia necchia- 
resporgtena la ma falutecella cortefemen 
te ne lo porges &7 sl buon Vecchio ringione 
muto per foprabondante feruore di fps, 
Se lo fErenge al petto, gli baccia mille uolte 
Santi predizedice:Bambino foatufimo, "4. 
rauita dell'anima mia , unico theforo del 
mio cuore, desiderato da tutte le genti,che 
ratiaè queffa,che m'è conceduta in quefto 
giorno? Lume dell'Vnimerfo, glorta del po-. 
polo wo$tro;fiore del Paradifo ? che pofto z0 
desiderar di meglio in-queffa utta? no, nd, 
altro nonbramo più , altro non curo petti: 
. Signore di Miei osti pe la andare inpa-. 
ce: uolentieri chiuderò queftf occhi da che . 
hanno seduto il Saluator del Mondo . Cost 
dicendo,già da gli occhi gli pioweano le La 
grime di tenerezza in abbondanza,e dol... 
cemente filtorana, Impara tu anima ua, 
con quale affetto, e con quanta purità, 7° 
ardore st dee uentre alla Menfa del Pa- 
_ radsfo, tr tmaginati , mentre ricewera: ls < 
Santiffima Commanione, che la B.Vergi- 
de i "ne ” 
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ne sia quella; che con Le fice mariti porga» 
come-à Simeone fecesil fuo Figlimolo. ©.’ 
‘Per dopo la, Santifima Communione, 
covuiizat. Preteea : Teo. (Li. 8 
Mpiiri Viana did Suarzationis Marie. Confi: 
[ dera, che fe bene la B. Vergine nelfuo. 
cuore fapeva, non. effer comprefa in quefta, 
legge, come Je alue donne, nondimeno per» . 
che il popolo ngn-fapeua la. gratia concedu« © 
tale dieffere rimafta Vergine dopò.il parto; | 
‘ella per non fcandalizarlo, come rranfgredi « 
trice della divina legge volle compiramente 
offeruarla. D'onde impara. che fe bene.in 
molte cofela tua confcienza ti dice, che_s' 
non vi è male di peccato alcuno, nondimeno 
perche chi non sà l'interno,e vede nell’efter= 
no apparir cofa, chedi [ua natura,e per ordi» 
natio fuole off:ndere la mente altrui, deui 
guardarti da tale DIE per non fcandalizare. 
alcuno; Che quefto fù figurato in quell'or.. 
dine dato da Dio,douecommanda,che fe al. 
cuno farà vna cilterna, e non la coprirà,ren.. 
derà conto deldanno, che, ne feguirà al prof 
fimo.(Exo.21.) |... 
2 Tulerunt illumvi fsPRerent eum Domino. 
Confidera, che anche noi debbiamo prefen- 
tare a Dio i primogeniti ; Il che allhora fi fà: 
quando dopò il debito ripofo della notte_s: 
gli offeriamo le primitie del giorno, con la 
Solita oratione della mattina ; quando delli, 
bzni, che cirende la terra,ne facciamo parte, 
alli poueri, i quali tengono la. perfona di; - 
Dio : quando non mai cominciamo imprefa 
alcuna virtuofa,che prima non ricorriamo à - 
. / F Lo, Dio, 
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| Dio,Bt4 lui, &.ad honor. luo indrizzando if 
tutto :] quando ne ipriminoftri anni inuia- 
mo l’anima niòltra nel timor di Dio, e ne gli 
eflércitij didenotione: quando'fetttendo for- 
‘gere i primi motiidi alcuna mala paffione_s 
Ji vccidiamo, & offeriamo è Dio.,.come, va 
facrificiodi giutitia. Offerv? però sche s 
noa volena i primogeniti de fomari , ina‘ia- 
luogo.lora’vna pecora, (Ex0d.13.) Primege 
| nitum Affini, mutabis one . Perche non vuole . 
Iddio.antme, ché. non fi muouono, fe non 
<on la forza del: baftone ) e poco durano nel 
corfo loro.‘ 
33 Magna erii glovià Dominus. nowifi me più: 
quan prima, (Agoiri 2 YConfi dera,che il pri” 
mo Tempioera plorioiffiimo ; nonfolo per' 
l'A cadi Dio,ma per l’abbon: danza dell’0 0, 
di'che era ornato, tuttavia maggiore, dice_s' 
Iddio,farà la gloria del fecondo. Tempio, do-' 
‘me pur non fà tanta copia d’oro; percioche, 
fé non vi fu abbondanza d’oro; e di argento 
vi fù però portato, & offerto quello che_s 
erà-padronie dellviliurerfos’ D ‘onde impara,’ 
ciié la vera, e pernianiente gloria, nomn'confi 
fié nella ‘grindeztà delle‘ cole del‘ mondo, 
“ma in hauere Dio nel cuore dicui diffe Da'-* 
uid, Tw es ‘gloria mea,tu è$ Jufceptor meus Da- 
mine. (Plalm.3.) Quiefto danque’tieni,e cit. 
ftodifci con dilizenza,noncon va braccio fo 
lo,tma con ambe sdue,come Sinteone ,; Aecepit 
eum invulnas fuassche allhora ciò s Fatal, quan’ 
do cal d:fiderio je CON LeTecutione aBbràc- 
cferai la fua legge” , e'volontà; fopra tutte du 
leggi,& vfanze del mondo. 


Feb.  Dela Purificattone tot. | 6 
COLLOQUIO. 
i ‘ *La BiVergine;e.l'Anima. .. > 
1 e . Che.gratia fingolare è. Sata 
4 quefta(ò Santi tina Madri del'mio $$ 
Quore) che non'effendo io arritata pare all 
combra della dimotione 7° ardore di Simeg. 
‘nefanto, tò fin però fata fantoritatanto dé 
Syor s che wi habbiate dato l'Ynico “voftro 
Figlenolo nelle braccia del cuore? qual meri 
to mio ai hà fatto mai dégna di tato benes 
the non folv come Simeone, ilquale folo nel 
le bratcia, tr al. petto teneramente lo pia 
gliò, ma nelle vifcere mie, so me l'habbra 
facramentalmente. incorporato, 7 intsifee 
rato nel cuore ? 0 Madre diVvera diletta 
nes-d confolatrice dell'aninze di vor deuoter - 
Ingeni quem ditigitanimia nîcas tenui . 
eum,pèc dirtiittam: (Cante) Îe Srzzeone 
haitendo hisussto il compimento de’ foi des 
fFiderij no fi curò più anto della uita fiefias 
| perche:nellebraccea hanea quel bene, che 
contiene sn fe ogni benesgiellà mta,che dé 
#lvinere a tutte le cofe titrtentisperche nor 
chinderò anch'ia.gli ocelitye nò foglierò Pa 
affetso:da veni cofà tddanasche ni'impedi 
fio l'ucquiftà di quel bene s che è ogni ben' 
sro TInuoni qué diligitanfma meascard 
Preti delle fheraute mes nico ». e pretiofò 
thefaro del miocuores bene nio eterno CF 
irimortaleslusé de glio-chi.sstei spera gle. 
riaze Splendore della uifa maia quanto cofàs 
di al, ° F $ [d'A. 


«n , sa _ » 
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lata mi fento-per la prefenzia Vostra. Non 
Fa mar vero,che 10 wr perdasch'ro Vi baf i, 
ech'iowifracti dal mivenore:Tenui cum 

nec dimittan. © 03/0 o 
La B.Verg. Questo d anna fedele hà 
da effère do fcopo , e mira de' tuoi penfieriy 
» che posshe vofi fanorita fer Stata. f sede 
‘ &he batsnelletue braccra bauuto dalle mie 
sr2ani iLtuo Signore » e sso figliuoloslo con- 
 Jerni perpetuamente , mantenendo fempie 
“vino nuellume,e fuoco celeSte,che hà acce 
Sonello fpirito tuo. “Non vedi tu quarto 
ferovcamente inquesto tempo và errandy 
- al’ mondo,e quante anime da Vitiofe paffio- 
mratcietate lo feguono. Non vediquanto 
difdrcenolrefa din ché in guesto grorno fi 
farro, Piniorggia fara d'ogni antorno pa 
vità, cfantità , fi trouono amme rmmonde, 
7° impare per peccati. O monde vano, 
<o° errante, rondo precipitofo, lnfinghie. 
so, è fallace,che jpettacok traloro repugnà 
ti; econtrari fi vedumin questo sn 
Hoggi li Chiefs froccupa tutta 1n celebra- 
Are .: Zrorno di Purificatione, quando 
© Saluatore fu prefentato nel'iempio; 9 hag 
i più che massi modo snuolge l'ansaro nel 
fango de peccati, e di Tempio di Dio, fi fi 
Fanzadimiffreborendi Hoggs:quel San- 
to Vecchro,graffosetimorato Hana never 
prefer ndoslfuo Signore , W l'monda 
perla maggrorpa rtesfrsolto ognifreno dh ta 
user 1 Dave di modeit;.1,0 Hd: o 


x 
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do altro,che dilettiy e praceri del sefo, Hog- 
Ri l'ifteffo Stimeone veduto Venire sl Santò 
Basbinò al Tempiso,lieto è grubilate,aper 
re le bracera lo prende dalle mie manise té 
ini lo iaia) petto; Et il mondo 
bauendolo già hauuto nelle fefte del natales 
an queftotempo aprendo lama ad ogni dif 
Solutiane, fe lo lafcra cadere dalle bracesay- 
dalla memoriaze dal thore.ba uè di pe 
Quo)perche boggi il nato Redentore:nolle ef= 
Jere tsJtattato con prezzo di cinque mone 
te, pet ticoniperar porsl mondo al fao tem» 
pocol proprio fangue fparfo.da conque pra- 
he: dr il mondo già ricomprato da lui,ho 
ratohripectati timona quanto ein fe, 1.tov 
snentedella fita paffione, le piaghes la Cro- 
veslamartà 0 ingrata riffondenzia è 1 di. 
tnt beneficy.Che ti paresanimafedele, di 
queta mala treanza del mondo?gindicà» 
rarborasche fi debbano Jegpire sfuo costa 
Ab nontafcrare effinguere sl lume de 
MoStig won voler vol peccato otcidere il fan» 
toBasnbino. Ricordatirche quandvilpargo 
detto Morse fu tromato nel fringe dalla figli 
Vbla"del Re Faraoni, moffo-@compaffione, 
vet affettionatafeglizto diedé ad allendre ad 
nà dona Hebteayton dirle: prendi que 
Sto fantrsillo trvalleramelo» che so nontà: 
vrancherò della tua merceder Accipe puer 
Tumiftum,& nuuri mibiize: Sa 






fivercedeim. ni m( Exa 2 }Qteeta fa fin 
‘ta del'inaro figlimolaschre tre xa pomera Cas 
Di LI 3 , i F 6 pra 
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paivrastP efposto néll'a cha de’ tranaolie i 


a ft torte li died nel T'empiò 
«nelle braccia à Siméone, coff l'hò dato fta-= 
diano nelle braccià tnevhborajdinemi lo la 
 Jcietar tà movireperdera: tà vna giora di 
tanto pregiocol peccato: Absnuiri mibi 
puernim 1fratmiscdaferizalo Vine,fàcheere 
pa neltuò cnoresperche èffò fara Lotta ci 
Folistronezsbréfigio,ta Vita ra: QueSta fa 
. talamertede seber ti darò, chee quella; 


thedife ad Abrasmò è Ego ero merces. 


tun magna-nimis:(Geriz a.) 
< L'Anima, Sogufima Madrese Stgnos 
‘Ya mia,rendoai gratre quanto mai puo l'af 
ferto msio, per còfi doltr., »e giocondr asemfis 
the mi date. Conofcosthe quefto Signoreè si 
dumeze ld'‘gloriaidell'anima na, Conofco; 
che fi come quel ponero pa ffà piero sèhesm 
tepo di proggie , e di Vento a mez ch 
‘trotig per Viaggio in'lnogo incognito,no fo 
. le'baner maggior refrigeriose confolattàne, 
the "Va poro di Iumesfenzia'L quabe di pafto 
ta paffo è atto.à precipitare s off va'anima 
quando pell'ofenra notte di quefto mondo] 
trota efer'cobattura da narsetentitioni;no 
bia;nè può hanere-refiigio maggrore,che Va 
poco di lume della rognetiviie de Dio, drent 
: diffe Damd;EXoitum efti n teficbriò li 
men re&is(Pfirr1s)A4d pietofi[ima mes 
Signora in qual'modo pofi iv co Le imsede 
boli'bractia tener per difit'ipartetato gran 
theforise pre l'altra confermar geeofoil dee 

Ma e A n RIA 
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brlumeinoeloà tanti nemiti ? Védete ©. 
‘Werginefanti)[inza comehannofattoinfieà 

me congimra contri lasmafalute; cong 
ra dico,coinfiene fi uniftono quali (nonan. 
doa raccolta , per confultare trà loro con 
quei forte di lscci babbino a far prigione 
abimarzia:Ecceinimicitui fondettint 
malignaneruntconfiliutm; &dixcrint 
wenite;&:difperamus cos: E-dguelchet 
peggio: Afurvenitcumiliis(P/a72,82.) 
QuePo messico fenfo, che per fra natura 
quafi parete pendente Verfo la terrd è in= 
ichrnato pier troppo è i dilettese/uali,tatta- 
mia rLimbdosanticoperfecatore dell'anim:, 
smngegna di prouovarlo ancor più col me- 
Lo drconnerfateonivitrofe. di ginochi, edi 
Pettacok ofcenz Masabiche Affar venit 
cum illis, 1 Derzonio dell'vndse dell'altra 
‘3nffrgarore horatu vna maniera, t9° hora 
nvvaltrafradopra per fancadere.affatto 
queto partroppo inclinato parete;sade an=. 
cu plipotero Datrd fentehdoimpulficofi uo 
sValtatofiaà itentatore. s.cofi diete 
Nquequo irruitis'inbominé.interficie 
| tisvmiuerfivostarnqueniparieti inclina 
xo: (Pfalmen) tasti queftipor infiemz 
atdaltro non'mesrt pos. chè a-eStinguer nel. 
* d'eierma vasa sl dume:del Csela 1h quel- 
\homanzera\che ul Re di Babilonia vino 
grramaentuato: nella, Costa fanta per pre» 
ditrla »fene-audò al Tonapios: os [10 
«sto: diede di mani cal friaro:Gusidelrers 
Se VOM oro 
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d’oro; nelguale ardewano le lucerne ordina 
te da Dyo;0 fantsffima Vadre fasaritenti 
Ver contra imperi fi gagliardi, ver dico che 
_ Bid col Vvirginal piede calcafte la tefta è 
questo Infernal Dragone, Mon®ta tes 
effe Matrem, Pia 
‘.LaB.Vergine. Troppo Vedo s0(ansma 
tara ) che da fieri nemici fer cincondatas 
ra fonuengatrdi quelle parole di Paolo 
«Apoitolo Spiritum nolite. extinguerey 
(1. Theff. Ti )che ‘ia conforme è pate 
ne dato da Dio (Lenst. 6.) che 1 Sacerdoti 
mantencferv'accefd il furco nel Sacro Ala 
tare I Saverdoti folenano ogni giorno cor 
‘nitome le "gna mantener quel Pane ques 
Flosche nel tua cuore bà san Tddio,contié 
mesthe:tù lo mantenga con de legna dell'opè - 
re buonest de i tici folitreffercitjsfenza $ 
quali di leggiere fe chini erebbe « Perche‘ 
credi tà s chela Chifefmane i prg sl 
ume acctefo nelle manssfe non perche tiè in- 
tendaschè:fi come l'ariite è voler che defen' 
dandla vita a'truinon fi debbono tener ap 
| pefe allermuraziza nelle vani; cofite opere 
bnorie i the da Paolo fantofoni thiinsate è 


“Arma lucîss fidebbono banet fempre alle 


mans,questo wolle anto fionifivarte Datitds 

quando diffe © Anima mea in. manibtùs > 

meis fi Pmpert hy.).Re SÙ ha daxjfere il 

Tnoprinespal nedond,e non letureterpera 

tr Gest linaed'hanere femprevalle vere, 

° d'ira datrattari, on comecofa ae <tr 
(A 
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les. ma come principale, e pi importante, 
Non hat offernato,che Idd:o “volendo: pri- 
mmogentti de egli huomini,e des gruntenti, f£ 
Lafcia intendere, che non “yuole 1 primoge=. 
miti de gli afini,ma inluogo dieffi Yna pem 
cora? Primogenitum afini,mutabis cue 
{Exod:13.)Certo perche effendo questo a- 
mimale tanto pigrose lento per fa natura,. 
che:non fi muoued penasfe non col baStonez” 
ie laperora all'in ‘ontro facile d muonerfî - 
aluncennosdà adintendere, che non pre | 
ciono a Diocolorosche neltrattar le cofe na 
dane fono “veloci, & ardenti,ma nel nego 
itro della falute propreasfono denti, (a effems . 
mati «Seumengati ancora sche pur'ordint 
Buoscheper purificar le donne parturient’s 
nel parto.delle fighefermine-doncane tarda 
resa Venire dl T'emspso ottaritagiorni dopo- » 
alparto, ma pattorando figli mafchibafta, | 
maschene.tardaffero quaranta (Lewt.12.) 
‘conche Volfe fignificaresche:malto pri tar». 
«dano, epehano n purificarfi da gli habet 
itmecchiati quegh checominciana lea 
ii Dio conlentezzzas CO efeminateziza. 
«di cansio s'che-quelli:che Verilmente le dan 
MOPIIACIPIO | lat 
| Suolesanco dr agnerfialtumensateriale è 
cconla‘troppaa ondanzia dilegnazetillw: 
ume {pixitmale anco reffaren sud foffatate® 
iperlastrippa dig desmnegotij , e cure.. 
temporali sche guifa di quelle fine; che. 
Jeffocanano la buona: femenzia, non dans . 


Lee: - 
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acinpo alla mente di refpsrare, nè di penfiea 
re allecofe della falute:Inuenttone; 7° ar- 
fesche lYso:già il Re Faraonecon gl He.. 
bres per togliergli #l deffderio di Yfeir*del- 
PE910:Da affar pitsse co maggior danno 
de' fedeli la puone in pratica il Demonio per 
Far uJetre loro dall'animo ogni forte di de= 
wottonei | Velia: 
Impirà dalla Rondmella ; che dotiende 
Far lungo maggio dimare fi ripofadigua 
do in quando co un'ala fopral'acque nà cò 
l'altra fi fofftenta nell'aria per ron reSfar. 
fommerfa.-E nemica l'acqua del fitoro;e di 
cagione eproge se le coerfistioni witrofey 
fignificate per l'acquesAqùemultapopu= 
Inssolts fanno nocumeto allo [piirto,e que fe. 
quanto perte fi può dei fuggire fecondoxche. 
facena Danid Li onde diceua NG haaw 
bitabitin nredio domusthe&, qui'faciti 
- fuperbiam ( Pfiroo. ) fa Guado ti ac 
cadeffe per meceffitàtronarti tr&liro yo 
gila fopra.te medefimosimparado da quel, 
.. l'anfriaydi cui è feritto: Aquae muliana 
phruerunt éxtingaere:charitarem (Gztò 
Ba )Il ento Lora anche eftinguere stlumes. 
.equanto allo firito,wenti fotto acqua fono; 
: deDvittofernetinatiohe +che teco fin dalla 
, vafteta:portafteMegualife:da:prenerpio nom 
Sono effirpate diuentino por quiafi. Gigante 
se fortrs chedanno da fofpinare ancora più 
arinofi «Venti potdi terra fono i tratt@glez: 
z quali Sa ai rt Pio sittatipier. pros 
a a + 
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nà 0° aumento dipatienza fuole però il * 
Demonio ferutrfene s come per incitamen- 
todi difperatione. Ma té far, chesl Vven-. 
N tanta. forza: paffardo pervna* - 
fazid è mestre non hà fiontro-de ‘altre È 
porte aperteretà >fe vacche 1 -trauagle 
non habbiano forXa di precepiturti, chiude > 
Laporta della lingua:a:ciò non fî apra al- è 
le querele : cbmutui » &e non aperui os 
meum(Pfeb.38.)Impara:da quegli ; che 
pr per. luoghi percoffi dal wento con 
alcun lume ido'nsanv;con diligenza con l’- 
altra mano lo cuapronore per Uefenderlo no 
fi curano di fentefistallhora ig ere dal- 
la famma:Treni ; tibsi cuftodito ar or t4, 
al to lume,mentre palfi per.le vie del m0- 
do piene di "ventise Je per cuftoderbo ti con- 
uenjffe fentire aleunaa‘fltttone, fopportala 
per mantenere accefo lume tuntò tmpor- 
tante. Ancol'Armellino , annmelefi bia 
cose puro > hà 1a RE CRFa E {1 lat 
che%z,4, e polu@® XK , che fer pon id brai= 
tarfi nel loto,chézverte intoriioalla fn. Ta 
ma,prtù tosto fî Laftui piede phigione cu è 
cacciatori, quafigizitifo pamialo moti qua 
fedari. Hor non deus toa molta maggior. 
diligez,a custodir tà la purità dell suma 
tua,che tato coffaromni cuftodia cuftodi 
cor tut, quoniam cx ipfo vita procedic 
(Pro.4,) L'Anima. O parole di ita eter- 
naò ricordi di falute,ò giose,ò perle pretto- 
Lesreffino eternamente impreffe nell'anima 
Toast 10. 0 
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mia,per effettuarle di quandoin quando ; 
Statemi uor,Santi[fima Vergine,come pre- . 
tofa Madre , che quando hà da pafare con 
untenero pargoletto è pedi, per alcun lua- 
go fangofo, gr per la mano: e lo fa=' 


SFenta;Tale fate tor con mesaceiò non per 


da in minima parte guella Candidezza».: 


che (ero haner acquistata per bufericare. 
«dra di Dio: Che all'hora anch'io tane: + :*. 
sero libtocon Dam ; Tehiitti -.-.:--. 

, . manum dexteram mean ;' i. 

L &. dh voeluntattu 19 al AT ì: o 
"tha. dedurii icona 

Bi me(pfe. 
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Pregherai perla Santa 
Chiefa;&c, 
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NELLA FESTA © 
DISMATTLA 0 @; 
7.0) Apoftolo.. aa 
SOMMARIO !DEL VANGELO, © 
Il Signore ringrattà il Padre,perche hab.‘ 
bia illuminato gli Apoftoli: inusta teri 
A uentr à,se per tronar ripofo , con por= 


tare il fo giogo. “Mattia. 


; 









AD Lei SA 
AYA, 


Per quant: la Santiffima Communsone, > 
TUEY Pratica I. se Lo 


}: 


A Bfcondisti hac è fapientibus , &venelafi. . 

ea paruslissSe il Signore, rende gratieo — 

al Padresperche babbia rivelato icelelti fem 

cretià glihumili Apottoli,& alcoRigli à ifa | 
n a - € pei 
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pefbi Farifei, è ben douere, che tù ti rico” 
 nòfchi molto obligato alla Masftà fua, che 
hauendo nafcolto à tante anime quefto 
vtilifimo coftume di riceuerlo fpeflo nel. 
Ja Santifima Communione*, pet fuo oc* 
culto giuditio , l'habbia poi: manifeRtato 
à te,benche indigniffimo, &ingratifimo, .. 
Così à punto devi perfuaderti, che quefto < 

fanto Apoftolo Mattia rendelle ‘orarie à 
Dio -per vederfi eletto in luogo del'tradi. 
tore Giuda, effendone egli caduto sì mi 

feramente. Mo 
2 -Difcite è me, quia mitis lum , -Sbumin. 
lis corde»’Vedi quanto haida dolerti, e ver=- 
pognart*, chehau:zado frequentato tanto” 
tempojla fcuola di, quelto celefe precettore, 
ilqua'e fà profeMone d’infegnare la virtù» 
à fetanto cara dell'humiltà, come fonda. 
mento d'ogni bene ; non petè mai l'hai ap=, 
prefa. Guarda pet tanto che non cada [o- 
piaditeilcaltizo , che cadè (opra d: Giuda, 
il quale come'fuperbiffimo mai: non vole 
Je cedere alle infpirationi interne , nè alle 
effortationi., & atti efterni di beneuolen= 
‘za y-chè gli fece il Sicno:e , afpertane 
dolo, auu:fandolo., falutando'o si &__i 


honorandolo , onde precipitò nella difpg= 
ratione. Io: 

3 Tollite tugum mem fuper vos. Confidera 
chefetanto:Tddio quanto 11 mondo hà il fuo 
giogo , & ambedue ce ‘o. porgono, vi è però 
quefta differenza, che il mondo,quando por 
gel fuo giogo , non l’accompagna con aius 
to; e temperamento di confolationi; oride‘i 
£uoi feguaci (come dice Ifaia) tirano il carè 
vo deli’iniquità aggrauati etnica pelo”. 

dei (TUC 


Feb. DiS.Mattia Apoffolo. . 71 
‘fenza acquiftarne merito appreffo D'o, fen» 
“za hauer confolatione , che follevi loro il. 
cuore , ma fempte viuono in trauaglio , 

in furore , in turbatione, e difperatione. 

‘Ma quando Idiio porge il fuo giogo, I. 
‘accompagna con tale, e tanta copia di 

confolatione , &__, allegrezza , che quel. 

li che lo portano , à pena ne fentono il 

pefo; folo perche fanno, che è giogo di 

Dio ; mandato da Dio, poftogli fulc.l- 

lo da Dio; che però la bontà (ua lo chiamò 

, giogo foaue, e pelo leggiero. 


SOLILOQUVIO. 


O Se quefto st foante , e st delicato inui- 
} to: Veniteadmeomnes : che hog- 
&: (clementi(fimo nuo Signore) fateal- 
d'anima mia » d7 è tuiti quegli s che dal. . 
gu0ndo e dall'offefe a “or fatte per 1 tena- 
pi paffate, fr fromano aggramati » l'haz. 
_ueffero potuto fentire è beneficio loro que- 

gle Angeli ribelli, guando per la loro 
uperbia cacciati dal Paradifo celeffegià 
nell'abifa è quali rousnofa aa di 
lunsanano j. che allegreXz,a hanerebbono 
per anuenturà fentito ? Ma che dico 10 
di quefti., che di ritornare al cuore non 
erano. capaci , né di pentimento ? O fe 
l'haueffero almeno potuto fentire quer n6- 
Strt antichi primi Genitori, allbora, che 
con mano-tanto fenera , e con caftigbi 
tanto gras furono per la urna 

i “a uo- 


dl 


Feb; Nella FeSta: 


| Fort del terreftre Paradifo taccrati è di i 
Ae 


n quella mantera sche Ri, loro detto,and: 
tenenelungi di qua dalla freccia di Dso,al- 
lefatichea i fudori, a i trauagli,tra le be- 

Stiesgli fofte Prato detto: Venitestornate è 
Dio, che di nuouo Vi abbraccierà.: d come 
presto fi faretbe cangrato loro il dolore în 
allegrezzase’L pianto inrifo » Ma non fu 
war dettatalcofa,ne da questisnt à quegli; 

anti fi come quegli furono precipitati ‘ne 

gli abiffi ardenti.dell'Inferno,d'onde edo 
| no di quando:n i falive l'anime de i 
guufts nelle fedie loro ; cost quefti per mag- 

guor fto caftigo, e penttenTa furono posti a 

“ punto per contra a quell'ameniffîmo luogo 
‘d'onde furono cacciatisaffini he ad ogni ho- 
ra,ad ogni momento alzado in Lig 4 pate 
te gli ocches Vede[fero da che feltcèfta to fof 
Seroper legieriffima cagione caduti in tan 
temiferie, o n 
._ O dunque felicaffisar noStritempi, d più 
€he terreStre Paradifo,foane,ameno,e de- 
litrofo giardino di Santa Chrefa j.doue dal 
Cielo she dal Cielo? dala bocca dell'ifteffa 
Dio,nonfdegnato,  affro'ima beniguo, è 
clemente,fi fentono queste Voci più Joawi di 
ogni fcatuffima'armonia . Venitead me 
‘omnes qui laboratis: AZerztano to pid to- 
fo di fentir da vos: (6 mio Signore) queste 
parole. Allentanati da me; e Vattene lun- 


quela pura [acta menfa : ma vot fenza. 


quardare all ingratifima anima nua mi 
ina —_ [fano 


La 


Feb. Di SiMattia A poftolo. ”% 
| fanorite di dirmi. Vienizuteni d mesti che 
i fer laffo, 7° affaticato) che sot: darò ripofa 

dell'anieno. SA, 
O parole d'eneStimabile dolce%z,a; 6 Yo 
arda far guffare el Paradifo in terra:Que 

Sto è ben'altro,Signorey he dire Maledetta 

fra la terranell'operatua; triboli;e fine se 

“pre ti produrrà scon fudore, e ffento ti gua 

-dagnerai il pane. Non fono fpine le-parole, 
«che hoggi dite ame; fono rofedi Paradifos 
«Mon fon triboli queffe inurisma geglize Vio= 
«le:non mi-minacciano ftenti,fudori) efati= 

‘chesanzi effendo 10 affaticato, 7 affinna= _ 

to ; per haner Voluto cercar na e 

‘ripofo nel'mondo, pieno di tribolise di pun 

genti fPrne, Vor benignose cortefe minuta 

te al ripofo,tr"alla quete; quiete por tanto 
più degna di effer defiderata , quanto che 
prowsettete di Volermela dar vo: fteffo nel- 

Le braccra VoStre , nel VoStro proprio feno: - 

WVenitéadmeomnes, 

O foam (fimo insito: fe altro non cercano 

li buomeni,che ripofo, e pace, quegli anco 
che cingono fempre fpada per guerreggia- 
re, chi non verrà a Vai, Signore ? chi non 
accetterà il Vvoffro intuito ? O chi mi conce= 
de , che so non ami altro appogguo per l'ans- 
ra mia? O quando abborriro 10 egni altro 
ripofo. per far acquisto del voftro foaus(fî= 

9050 fene ? Hxc requiesinea, hic habita- 

bo quoniam clegieam, - dA 

v» Sento,fento(ahi mifero me) e agi 

Yo .oa , ; ehe 


-__ 


«Febe 0° Nella Feftà de 
fentosche questa perfida incantatrice,e lu- 
cfinghiera, amisiaze nemica infieme n inue 
ta anch'effa alle fue delitie, e dice, Viéni, 
«Vieni d mé,cheVinerai fempré lieto: Vvie- 
«mexipofate nel azzo feno; Ma ben sò 10. le 
: frandi y:09 inganni di quefta mentitrice; 
ben chiaro conofco quante pungenti (pine 
_fiiano trà le fue odorifere rofe; ben tengo 
domentoria di quello , che a Sanfone acca- 
d'esmentre dalla fua Dalila recrosgi per 
Jr'adere a-darmar nel fuo fenò,guando Vol. 
le poi partirfi , e fuggir.da 1 fuor nemici nò 
5 pote Pi posche fatto da loro prigrone,e prina- 
«to, non felo dei capelli done era aff:Stente 
da dimna forteZXa , ma anco del lunie de 
agli occhi;fu da, loro condotto a girar pietra 

dia molino, quafi vili[fisn0 fchiano: Ah in- 
Feliceschi in quefto Vifebios impaina l'ale, 
Fuggirò, fuggirò dunque s0prima; chemi 
rom ligato i piede ; <7 an quella manse- 
ra,che È Colomba di Noè fuggedo dal Di- 
dumso, fe ne volò nelle fue mani dentro all - 
| «Arca, ricorrerò 10 .A VoL per ripararmi 
dlall'infidie di questa rapacifima fiera +- 
. Murate Signore , come fi ferue ella delle 
aStutie dell'infidiatore Infernale, che già 
de primi noftri Paci riporto ittoria:Tza 
peroche non hatendo efio arme di fuo per 
offenderci;conusene che affutamente fi Va- 
glia del laccio , qual come dice San Ber. 
. mardo,portramo alcollosche fono i fentismen 
adi quefta neflra carne è con questo ci 
pe ;; Do denta © 


È 


i pi È Eee Arno 
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tenta, titribola,ci titase fa prigioni. See 

Nerrà dung ue a me quefto nemicoze quafi 
dragone Vedendomi preto di buoni penfieri 
ml hi farà ad ogni pabbintontra affettan- 

“do con le fauci aperte di ‘'denorare i parto 
di quelle.ipere buone , che hò sizione di 


° fare; Ma Sentendo so,che Vos Duo dell’arit 


ma mia,niente meno , che già nel parto di 
‘quella CeleSte dinna, vedutà da S.Gro:fà 
aperte,con dire:Venitead meomnesqui 
laboratis.Dowe meglio che & vor, per affî® 
curarmi dal (ito fiero dente ; poffo ricorré= 
reEfto mihi in Deum pretecttore may 
& in domum refugij. Per/egusta tallho 
ra biomo infuriato n fo nedeito per dar- 
elimorte, e mentre che dietro glicerre com 
la mano armata délferro nudo,e quell fug 
| gendo , cerca qua, e là, luogo per riparaife 
dalui,ecco che Veduto na cafa aperta,f 
bito veloteszente correndo Di fi ricoura , e 
dall morte leberato rimane. O 10 ni 
co,e defiderato refugio;ò cafa di*vera para 
te, troppo bené Vedete Voi quanto moltipli- 
\catt fiano quelli , chemrano alla perditio- 
ne dell'anima mia , voi frorgetei laèei, 
che in afcoSto, co in palefe mi tendono e 
‘mer nemici; deh mentre 10 affaticato, e 
daffo mi: trono per fuggire le infidieloro,cer 
Co luogo di ceh 


ceste rt aperte le vostre disine braccia © 


cafa di vefugio , fate cheso fenta Verifo me 
è 0°” quel 


co luogo di refugio per riconrarmi apriteme. 
wor la porta della voffra clemeXa, fatemi. 


ati e 


Deco Neli Pella 


puairastr efpoSto néll'atqua de tranaoli,e : 


Pesa lo died: nel Tempio 
‘nelle braccia à Simeone, cofl'hò dato fa- 
diano nelle braccia tnevborasdinemi lo là: 
 Jeserar ta mosire?perderai tà vna groredì 
tanto pregio col peccato: Absnutri mihi 
puernm iftam;cd2/erizzlo vino, fà checre 
fra neltuo cnore;perche èfft fu rà lottia rda 
‘ fol. tionè sebréfugio sla Vitatud. Questa fa 
. Pala riertere stber ti darò, chee quella; 
thedi[fe ad Abtaainò è Ego ero merces. 
tua magna-nimis:(Geziz 4.) i 0. 
«. L'Anima, Soamiffima Madrese Signos 
‘ta mia,rendoni grate quanto mai puo l'af 


Fatto vasto, per còfi doler, e giocundi atemfig | 


the mi date.Conofcosthe quefto Signore ed 
dumese li'‘glorta dell'anima mia, Conofco; 
che fi come quel ponero paffàggiere sè hem 
tepo di pioggie , e di ventva meza notte fr 
‘trota per Viaggio im luogo incognito,no fuo 
le'haner maggior refrigertose confolattane, 
the "va poro di InmesfenzaL quale di paffo 
In paffo è atto. di precipitare coffva'anima 
quando hell'ofenra notte di: gicefto mondo: 


trona efer'cobattuta da narsetentitioni mo 


‘ poco ds lume della cognitive de Dio, drett 
: diffe Dawd; Exottum eft'in renebris i 
men reis(Pfirrrs)Md pietofi(finna mus 
Signora n qual modo pift' 10 cole Preda 
bole braetia tener per dina ipartetato gran 
theforaseper l'altra confermar gerefoil dee 

i pie tego‘ tia “nin 


biz 


hasnè può banere refugio eng girie.che va 
al 





Feb. . DellaParificatione,re. 63 
| silume in oncLo à tanti nemiti ? Wédete 
—Werginefantfinza come hannofattò infieà 
ve conginra contri lamudfatute; cong 
ra dico,ed'infieme fr unifrono quali (nonan 
dea raccolta , perconfultare trà loro core 

i Fave forte di litcci babbino 4 far. prigione: 
abrmarma: Ecce inimicitui fonderint 
malignaveruntconfilium &-dixcnint 
Wenîte;&:difperamus cos: Equelchet 
peggio: Afar venitcumillis(P/1072,82.) 
Quefto nemico fenfo, che per fua natura 
quafi parete pendente Vverfo la terrà è in2 
sehinato pier troppo è 1 dilettese/mali,tatta- 
mia l'inodosanticoperfecntore dell'anim:, 


songegnadipronovarlo ancar pra col ie- 
Go drcmuerfationi Vutrfe. duginochi, e de 
Ppettacok vfeenz Masahiche Affur venit 
cum illis, 1/ Derconio del'vnisedell'altra 
‘anSfFrgarore hora:tu Vna mamera, 9° hora 
n vaaltrafiadopra per fancudere affatto 
questo purtroppo inclinato paretesrade an- 


’ 


co rliponero Denid fentehdoimpulfi cofi mo 


desitis-Vvoltatofià istentatori. s.coft diceria 


Mquequo irruitis'imbiominé inter fici 
| tisvniuerliyostarngleniparieti inclina 
to: (Pfalmens) tutti-queftipor infeme 


sthaltro nonwesrtino:s chè a-eStinguer nel. 


* l'abzia wasa gl duime:del Cs ela san quel» 
homanrera > che vl Re ‘da Babilonia >'no 
pristtaventuate: nella, Cetta frate. per pre» 
ditrla :fe-ne-a do ali Lenapiog on? {1-= 

«dettevdzede vdi manò «al friaro:Gasidelrero 

mg SE dere 


Delia. - 


Feb. .. .. Nea Pra O I a 
d'oros nelguale ardenano le lucerne ordina 
teda Dyo50 fanteffima Madre famaritenti 
Ve contra impati fi gagliardi, vot dico che 
Gra col virginal prede calcafte la tefta à 
questo Infernal Dragone, Mon&ra tes 
effe Matrem, | Py cy Sgt. 
:.LaB. Vergine. Troppo Vedo so(ansmà 
64ra ) che da fieri nemici fei corcondatas 
via fonuengatedi quelle parole di Paolo 
«ipostolo Spiritam nolite extinguerey 
(Gi. Theff. 5 «)che fono conforme è quell'orili 
ne dato da Diso (Lenit. 6.) che i Sacerdoti 
manteneferv'accefò il furco nel Sacro Ala 
tare I Saverdotr folenanò ogni giorno con 
“nitone legna mantener quel Senio ques 
Fosche nel tua cuore hà dor Tddio,contié 
mesthe tà lo mantenga:ton de legna dell'opè 
re buonest de i tuoi folitveffercitàs fenza t 
quali di leggiero fi fan erebbe . Perche 
eredi tà chela Chifa amano ti orga sl 
une actefo nelle manssfe non perche tà in- 
tendaschefitome l'arme è Svolersche difesi’ 
danò la vita a‘trainon fi debbonotener ap 
| pefe allemurasina nelle sani; vofi.te apere 
bnone yi thje da Paolofantofani chiamate +. 
“Arma lucîs; fidebbono baner fempre alle 
miani,quetto uolle anto fionifivart: Datrd; 
quan diffe + Anima mea ip.manibuùs © 
meis femper:( Pf.) Questo hè daeffere il 
ne proncapat negond,e non le:rureterzpara 
lr. Questo Chted'hanere feonpreralle mary, 
l'has da trattano, non verme iafa accidenti 
‘ (3° 


Feb. DelaPunifitatine de. *. 6% 
le» ma come principale Sii importante, 
Non hai offernata,che Edd Volendo: pri- 
mogeniti de gli buomini,e de i giuntenti, fi 
lafcra intendere, che non yuole 1 primogea, 
nitide gli afins,ma in luogo di effi Yna pem 
cora? Primogenitum afini,mutabis cue 
(Exod:13.)Certo perche effendo questo a=. 
nemale tanto pigrose lento per fua natura, 
che:non fi smuoued penasfe non col baftone; 
ie la petora all'in ontro facile d muonerfi 
dduncennosd&adintendere, che non pre; 
ciono a Diocolore;che neltratiar le cofe m5 
dane fons Veloci, 7 &ardenti,ma nel nego 
st1o della flute propriasfono denti, tr effeme . 
nati Souuengati ancora che pur'ordina 
DBiosche per purificar le donne partunient's, 
nel partodelle fighe femune-doneano tarda 
resti Venire al T'empro ottarnttagiorn dopò- > | 
all parto, ma pattorando figli asili balle. 
masche ne.tardaffero quaranta (Lewt.12.) 
‘coniche Vele fignificaresche malto più tar- 
dano ye penanoinpurificarfida gli habrts 
anmecchaati quegh ibescominciana le Va 
«de Dio conlentezzia.s CY effensnatezza 
«dii ansmo ;'che:quelliche Vverilmente le dan 
Mo premcipia. 0 n 
. Suoleunco eRinguerfiallumemsateriale 
cconla:troppa abbondanza dilegnaset ille. 
ame cpc effe sedi foffatate: 
;perlastroppa Agr: desnegoti » e cure. 
temporali >-che.ù gufadi-quelle Pine; che 
Vafocanano la buona. fenmmenzia a mon dano 
i | fee. 
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Feb. °° Nella Fefta Pa 
sempo alla imente de refpsrare, nè di penfia= 
re dllecofe della falute:Inuentronez ir ar 
tesche PYsbgià 11 Re Faraonecon gli Hei 
Gres per togliergli tl deffderio di Yfcir-del- 
LE grtto:DMMa affar piso c6 maggior danno 
de' fedeli la puone in pratica tl Demonio per 
Far ufesre loro dall'animo ogni forte di de- 
Wotsone + i ae. 
Impard dalla Rondinella s che docendo 
Fer lungo maggio di mare fi ripofa degna + 
do în quando co un'ala fopral'xcque nrà cò. 
l'altra fi foftenta nell'aria per rin reftar 
Sommerfa.E nemica l'acqua del fisocaze dé 
pagine frogae se le coerfatsoni witiofey 
fignificate per l'acquesAguemaltapopu+ 
1syzdsoltsfamro wocitmeto allo pirrtose quefte 
quanto perte fi può dei fuggire fecondohe: 
facena Dauid fanto: onde dicena:N6 ha 
bitabitin medio domustnee, qui'faciti 
- fuperbiam ( P/iroo. ) Ata quando tiac 
cadeffe per neceffitàtronarti trà tiro ya 
gila fopra.te medefimosimparado da quel, 
| l'animma,zdi cui è feritto: Aquae multana 
poruerunt éxtinamere:charitarem (Cxzà 
«8a JIl ento ina anche eftinguere st lumes. 
ve quanto allo fpirito menti fotto acciua fino: 
- devistofernelinatioe s6he' feco Lai dalla 
. qafesta:portifiMegualife:da-progerpio nom 
. fono eftirpate dinentàno por quafi. Giganti, 
se forti, chedanno da fofpirare ancasar più 
Pvaranofi.Venti potdi terra fono i tiamagliz. 
1 quali Se a pr Dio simatifior. pros 
PA n E » . Ha f 


è 


Feb. Della Purificaltone, tr: $9° 


LS 


ua 7° aumento dipatienza fuole perd il * 
-Demonio ferutrfene s come per incitamen. 


to.di dono Ma ti far, che il ven- 
to-nòn “fi 


o > 


porte apertereti:fe vaor.,che 1 travagli 


100% habbrano:forZa di precipetarti, chiudi ' 


La porta della linignaca:ciò non fi apra al. 
de querele: obmutui »-& noti aperui os 
meum(Pfeb.38.)Impara da quegli xche 


ere per. luoghi percoffi dal mento con. n 


alcun lime inmano,con diligenza conl- 
altra mano lo cuopromo:e per Usfenderlo nd 
fi curano di fentwif-tallbora Li ere dal- 
la fiamma:Treni , tibui cuffodito ar or ‘tu, 
al tuwò lume,mentre pali per.le vie del mò- 
do piene di ventise Je per cuftoderlo ti con-. 
menife fentire alcuna:a'flittone, fopportala 
per mantenere accefo lume funtò inpor- 
tante. Ancol'Armellini , antondefi bit. 
cOe puro y hà ta NE ORE (4 nt 
cheXza, e poludk Xda a Dde fier ron cbr gt 
tarfi nel loto,chéaederintoriimalli {Te 
ma,pot tosto fi lift prede. piegrone sa 1, 
cacciatori, quafedisstao gina moti qua 
fedari. Hor non ‘deuiton molta maggior. 
diligezia custodir tu la purità dell anima 
tua,che tato coffa:omni cuftodia cuftodi 
cor tuit, quoniam ex ipfo vita procedir 
(Pro.4.)L'Anima. O parole di vita eter- 
na ò ricordi di falute,ò gQiose,0 perle pretio- 
Sesrefino eternamente impreffé nell'anima 
© eee nua 


’ 


xv 


DI 


t_. 


son his 'tanta, forza: paffarido per:vntÈ 
Sanzia, mentre non hà feontro-di altre”. 


Feb. |. NeldFefia 


Sratenai' 401,5 antiffima Vergine,come pie- . 
tofa Madre , che quando hà da pafare con 


untenero pargoletto è predrsper alcun lua- + 


î 


mia,per effettuarle di quando in quando 3. 


go ra ip per la anos e lo fo? 


Stenta;T ale frate tto con mesacesò non pere 
da in minima parte. quella CandidezZ4a, 


che fpero hauer acquistata per mufericare., 
«dra di Dio: Che all'hora anch'io.tane + |’, 


c» tero littocon Daml ; Teniiti .... -. 
; «manum dexterammeam :'.. 


Seuil voluntatta a. 


di : ‘tua deduxt. . ci cor SL} di 
Bi me(Pfe i, 
7 2,}- « LAS N 

Pregherai perla Santa hai 
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Febraro. pei ca n 70° 

NELLA FESTA 
DI S MATTLALOO 

i. Apoftolo. , ui 

SOMMARIO !DEL VANGELO. © 

I) Signore ringratta il Padre,perche hab.‘ 
bia illuminato gli Apoftoli: inusta tutti”, 

A uentr d se per trowar ripofo , con por= 


tare il fio giogo. “Maui. 
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Per quant: la Santiffima Communione, 
"© Pratica II. 






PE 
A B/condisti hac è fapientibus, &renelafi . - 
ea parustissSe il Signore, rende gratie gs — 
al Padre.perche habbia rivelato iceletti fe 
cretià glihumili Apoltoli,& alcoltigli à ifa 
, ” si per 


- 


ai 


Feb. Nella Fefta EEE si 
pefbi Farifei, è bendouere, che tùtirico: | 


nofchi molto obligato alla Masftà fua, che 


hauendo nafcolto à tante amime quefto 
vtilifimo coftume di riceuerlo fpeflo nel. 
Ja Santiffima Communione‘, pet fuo des 
culto giuditio., l'habbia poi: manifeRato 


à te,benche indigniffimo, & ingratifimo, .. 
Così à punto devi perfuaderti, che quefto > 
fanto Apoftolo Mattia rendelle ‘eratie 3 


Dio -per vederfi eletto in luogo del'tradîi. 


. ‘tore Giuda; effendone egli caduto sì mi 


feramente. LA CIO 
2-Difcite è me, quia mitis fum , human. 


dis corde». Vedi quanto haida dolerti, e ver=} 


gognarti", chehauzado frequentato tanto” 
tempo;la fcugla di. quelto celeffe precettore, 
ilqua'e fà profeMtone d’infegnare la virtù 
à feranto cara dell'bumiltà, come fonda. 
mento d'ogni bene; non petè mail'hai ap». 
prefa. Guarda pet tanto che non cada fo- 


‘piadi te il caltizo , che cadè fopra d: Giuda, 


il quale come fitperbiffimo ‘mai non vole 


- Je cedere alle infpirationi interne , nè alle 
‘effartationi,, & atti efterni di beneuolen= 
a , chè gli fece il Signo:e , afpertane 


dolo, auu:fandolo , falutando'o ,, &_. 
honorandolo.; onde precipitò nella difpe= 
fatione. . ì - “ar “I 
3 Tollite iugum meuw fuper vos. Confidera 
chefetanto: Iddio quanto 11 mondo hi il fuo 
giogo , & ambedue ce 'o. porgono, vi è però 
quefta differenza, che il mondo,quando por, 


eil fuo giogo , non l’accompagna con aius 


to; e temperamento di confolationi; oride‘î 


uoi fegnaci (come dice gra tirano il car» 
vo deli’iniquità aggrauati da durifimo pelo - 


fem. 
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fenza acquiffarne merito appreffo Do, fen- 
za hauer confolatione , che folleui loro il. 
cuore. ,.ma fempte viuono in trauaglio $ 
in furore , in turbatione, e difperationé. 
‘Ma quando Idiio porge il fuo giogo, l*. 
‘accompagna con tale, e tanta copia di 
confolatione , &__, allegrezza , che quel. 
li che lo portano , à pena ne fentono il 
pefo; folo perche fanno, che è giogo di 
Dio , mandato da Dio, poftogli fulccl. 
lo da Dio; che però la bontà (ua lo chiamò 
giogo foaue, e pelo leggiero. 


£ 


SOLILOQUVIO. ‘. 


O Se quefto st foatte , e st delicato inui- 
\/ to: Veniteadme omnes ; che hog- 
&: ( clementi(fimo nuo Signore) tdi. 
«d'anima mia , 07° è tuiti quegli ; che dal. . 
mondo ze dall'offefe a “vor fatte per 1 tene- 
pi paffate , fr troWano AggraWati y l'has. 
ue[fero potuto fentire a beneficio loro que- 
gli Angeli ribelit, quando per la loro 
uperbia cacciati dal Paradifa celeffe già 
nell'abiffà , quafi rousnofa lei di 
lunsanano ; che allegreXz,a hanerebbono 
per anuentura fentito ? Ma che dico 10 
di quefti, ‘che di rifornare. alcuore non 
erano, Capaci , ne di pentimento ? O fe 
l'haueffero almeno potuto fentire quer no- 
Strt antichi primi Gemtori., allbora, che 
con mano-tanto fenera > e con caflighi 
tanto grass furono per la di urea 
mi CA uo- 


da 
PA 


Feb. Nella FeSta :' 
| fuori del terreftre Paradifo taccrati + Ofe 
in quella manterasche Pi, loro detto,anda- 
‘tenenelungi di qua dalla firccià di Dio,al- 
de fatichesa s Judori, a i trauagli,tra le be 
Stiesgli fofte fato detto: Venitestornate è 
Dio, che di nuowo Vi abbraccierà.: d come 


presto fi farekbe cangrato loro il dolore in 


ullegrezza,e’l pranto intifo» Mia non fi 
mai detta tal cofa,ne à questisnt'à quegli; 
anti fi come quegli furono precipitati ‘ne 
gli abiffi ardentidell'Inferno,d'onde Vedo 
no di quando in quando faltre l'anime de i 
gunfte nelle fedse ie s cost quefti per mag- 
gQuor fto caftigo, e penttenTa furono poSti a 
‘punto per contra a quell'ameniffimo luo 
“d'onde furono cacciatisaffini he ad ogni ho- 
ra,ad ogni momento alzado tn quei 4 pare 
te gli ocche, Vedeffero da che felice ffato fo 
Seroper legieriffima cagione cadute in tan 
temiferie, O Mi a 
O dunque felici[fisas noSFri tempi, è più 
€he terreStre Paradifo,foane,ameno,e de- 
Ltsofo giardino di Santa Chrefa ;.doue dal 
Cielo,che dal Cielo? dalla bocca dell'iffe[fo 
| Dio,non fdegnato, & affroy ma beniguo, è 


clementefi ‘fentono ‘queste Voci pifoani di 


ogni foatti(fima'armonia . Venitead me 
‘omnes qui laboratis: Merstanoto più to- 
fo di fentir da vos (. o w310 Signore) queSte 
parole. Allontanati da me) e Vattene lun- 


quda quela facta menfa: ma voi fenza. 


quardare allingratifima anima nua mi 
SETE —__ | fano 
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| fanorite di dirmu.Vienizuient d mestù che 
: fer la(fo, 7° affaticato; che sot: darò ripofo 
EL'AIIRO N 

O parole d'ineStimabile dolceTz,4; d Yo 

vevda far guffare al Paradifo in terra-Que 

Sto è ben'altro,Signore, he dire Maledetta 

fia laterranell'operatuastribolize fine se 

‘preti produrrà scon fudore, e Sento fa QUa= 
-dagnerar il pane. Non fono Fine le:parole, 
«che hoggi dite a me; fono rofedi Paradifos 
-Ivon fon triboli queffs inuirisma giglize Vio= 
ele:non mi-minacciano ffenti,fudori, e:fati 
‘chesanzi effendo 10 affaticato, 7° affarina» _ 

fo; per haner Voluto cercar ai, e 

‘ripofo nel mondo, preno di tribolrse di pun 

genti (pine, Vos benigno,e cortefe m'inuita 

te al ripofo,t9 alla quetes. quiete por tanto 
più degna di effèr defiderata , quanto che 
promsettete di Volermela dar voi ffeffo nel- 
te braccra Vvo$tre , nel Vo$tro proprio feno: - 

Venite ad me omnes, 

0 foans [fimo intuito: fe altro non cercano 
gli busomeni,che ripefo, e pace, quegli ance 
che cingono fempre fpada per Querreggia- 
re, chi non Verrà da Voi, Signore ? chi nos 
accetterà il Voftro inutto ? O chi mi conce- 
de , che so non ami altro appoggio per l'ani- 
sia mia? O quando abborriro 10 ogni altre 
ripofo, per far acquisto del voftro foamsffî= 
9950 feno ? Hac requies nea, hic habita- 

bo quoniam elegieam, ds 

‘ Sento,fento(aki mifero me) e pur troppo. 

Cad , i fen- 
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. fento,che queSta perfida incantatrice,e lu- 
cfinghieraz amuisize nesisca infieme m'inui 

ta anch'effa alle fue delie, e dice, Vini, 

«diem d méschevinerài Sempre leto Vvie- 
«niseripofati nel so feno; Ma ben sò sto. de 
:fraudi , € inganni di queffa mentitrice; 
ben chiaro conofco quante pungenti (pine 
efirano trà le fue odorifere rofes bentengo 
to mentoria di quello , che a Sanfone acca- 
a'esmentré dalla fa Dalila doni pere 
.frraderea dormir nel 907, feno, quando Vel- 


Le por partizfi , e fuggirida 1 fuoi nemici nd. 


_ pote ; porche fatto da loro prigrone,e priva- 
«40, non fola dei capelli done.era affiStente 
da dimna forteXZa , ma anco del lune de 
«gl occhi; da, lora condotto a girar pietra 
«da molino, quafi vili[fis250 fchiauo: Ah ine 
Feliceschi sn quefto vifebio s'impasna l'ale, 
Fuogirò, fuggiro dunque so,prima: che.sni 


troui li Do id piede 347 simquella manie. 


ra,che la Colomba di Noè fuggedo dal Di 
dunso, fe ne Volò nelle fue mani dentro all’- 

| «Arca, ricorrero 10.à VoL per ripararmi 
dlall'infidie di questa rapacifitma fiera +- 
.. Murate Signore , come fi ferue ella delle 
aStusse dell'infidiatore Infernale, che già 
de primi nostri Pagri riportò Vittoria:Tz 
peroche non hauendo effo arme di fuo per 
offenderci;contsene che affutamente fi Va- 
glia del laccio, qual come dice San Ber- 

. nardo,portramo al'colle,che fono i fentismen 
stadi quefta nofira carne e con questo cs 
see =" È; "0 Fenta — 


f 


| 


sen —— ee % "ra . - a » 
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tenta,titribola,ci titase fa prigioni. See 
ANerrà dung ue a € quefto nemico, quafi 
dragone Vedendomi pieno di buoni penfiers 
dat î farà ad'oghi paBblntontia. afpettan- 
“do cor le'fauci aperte dt 'demorare sl parto 
di quelle.apere buone >, che hò*d. efferato ds 


° Jares da fentendò zoxche Voi Dio dell’ariza. 
Dahder® Ti (Cuore pei 


ma maia, niente meno , che già nel'parto di 
‘ quella Celeste dinna, Vedutà da S. Gro:faà 
ceste , nt gere le veStre dinine bractia © 
aperte,tona sre:Venitead meomresqui; >» 
la boratis.Doue meglio che di {vor, per affi® 
curarmi dal fiso fiero dente ; poffo ricorré4 
rezEfto mihi in Deum pretecttorim_-, 

& in domum refugij. Perfegurta tallho 

ra binonso infuriato n fno nedeico per dar- 
glimorte, e mentre che dietro glicerte con 

la mano armata délferro nudo,e quelhfug 
gendo 3 cerca qua, e là, luogo per riparaifi 
dalui,ecco che Vedato Vna cafa aperta.fa 
bito velocemente correndo Vi fi riconra , e 
dall morte leberato rimane. O mio Vai 
co,e defiderato ref }0;0 cafa divera pan 
cf bené Vedete Voi quanto moltipli.- 


PS 


cati fiano quelli , chemirano alla perditio- 
ne ell'antma. mia > “vot Jrorgete i later 
che in afcoSto, cr in palefe mi tendono + 
î uti nemici 5 dehmentre 10 affaticato , è 
baffo #1 trono per fuggire le infidreloroscer? 
‘luogo di refugio per riconrarmi apriteme. 
soi era della voffra clemeXa, fatemi. 
cala di vefugio , fate cheso fenta Vero mei 
b_ tfr IT AGO 
ì; GO quel- 


* 


' 
N° VOS © E © EE n 


È : L 
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quelle voci: Venite ad me ompes qui la 
boratis: \WATA per quefto Venifte al rioni 
dor Elto mihi.in Deum protettoreim_i» 
&_;ibdomumrefugi): v7ncò sl Cero, 
che per haner fangue caldi fimo è perfe- 
Quitato.da 1 ferpenti , che hanno sl fangue 
freddo, amano futrarfi del fangue fu, 
quando da. or fi loro fi [ente ferito, cerca» 
quae la un fonte di acqua frefcd done ri- 
Gréato ie la fete, e fi Irberr dai fer- 
panta 01,010 v710 Signore fiete quel Yi 
abfante di cui pregando,dicera Morse, À- 
peri Domine rhefaurum tuudi, fontem 
aqua viue. (Nyuz.20.) Eta Vor Voglio 
> quali fuggrteno Ceruo ferito, rirorrere, 
notfola perdgtenere con } “acqua della gra- 
ta Voftra Vera nigra tione,mea per libera 
nedalveleno, e'dalla morte lo fprrito mio: 
Che maraniglia > che quell anima a Vos 
Pofita,dopo tanto defiderarwi,batierni tro 
sto, difse-Subvmbra illiusguem defide 
raueram fedi ; L'ombra fi forma per l'in? 
rcxpofitione, che fi fa di. qualche corpo opaco 
trà nore7 il lume ; All'ombra fi ricrea lo 
Stanco pellegrino ye più perte fi cita por per 
al (uo viaggio . All'ombra dorme,e ripofa 
L'affaticato Agricoltore , e vifforate le for- 


* 
» 


Xe, forge- pis robufto alle fatiche . i Ma che 

altro èla Dimnetà Voffra (6 mo Signore) 
| Sesmonoya lume indeficiente,che n Vor na- 
Seadet gare Deum de Degslumga de 
lamine? Fra, quell Qp€.04 lege neo È) 
c = : re= 


di 
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erzofo ( Corpod della Serra, Janta bumiddi- 
Ti cagionane ono da "orbita ‘più VA 
littofa. € lai v pertfo ogne ghe otelfi e iderà 
re re guamniai: One de fe 19 [oto «ff! itato pdf> 
fi ero) xche briamo ri Poe ‘gg do fono frahes 
Arial ve, ehe defidero viprgliar le'foyz 
pe 7 sE da: effer P onbrit, doie 10 PVI 
TE a Lia sel » cha edo ‘ndfi ent da 
Da Vostro Santi][ mo Corpas Ro AD: i 
LI queta. t77) ‘que, Tombras che difideranà), pi Sa 
ad na TORI guandi: banendo ‘il pen* 
A 4 codf , Be fattarfi, di diede 
la Vita, dr hauer detto , Sb vmbra 
gerià quem defideraueram fedi ago 
Le futitò» Etfrndus eius dulcisputtori 
neo O eribra che riStori. le forze, che ri- 
Gre Di Aichi, chei trent lontani 2 ae 
a la; morto, viala. Nata 4 sa 

| 0244. eftembra bauea. spreagiiti 

gir ade ta pre, dicetta: 

ZEARCA gJarum luatum Re dhec 
Kei infeati ihiquiras. ife. 6. Con que- 





SR 


d fidata animo € regia » @ecendo. 
gapulis fvis obù ulmbrab itti RE 
pie dà et IAT 

nortore: uogo da ricoltrarea foi fi 
gli imoli. vo) ; VO AN l'anima to 
frowar ripofo, nonha da effer: dltro. 2Je.non 
dei ‘[acro, Altare, done Viyitronate. ag, 
«agile 0 sripacol.ito hi "fatto ae delle, dd 

e, RIP tua Domii Ho 

Rex x macug, Deus MO È AT 


tdi 


Feb i Nelerdha 
Fedi anima niva quanta vaBione bane]fè 
Paolo Santo di dire: In iplo vininnis ; ge 
moùuemurs& fumus.(44#t7:) $e c'è] 
fera da lus procede, fe ci foiio sperè 
"duone ViTTÙ i Aurea forz,tutto‘dulla (na 
‘ezano dipende: Iniplo viuimuz'mone: 
murs & fumus. D Vita Zeta de giijt:; d 
Fato felice de glia di Dio',:di hobilif. 
ima forte, ssuere all'ombra di Dio: Che 
dico all'ombra? nélle braccia di Dio, nel fe 
9ì di Dio, nelle Vifcere dî Dio “Tuttètora. 
‘anima in manu Dei funt; come non farà 
qo fermpre ltetize firuri ?* Nontanget iltes 
tormentum malitia. Saranno dffre%z4 
11,14 dalle fesocchi ; Tquali gli Armand. 
«auulliti, (7 eStinti , ma sn effetto godèrid 
Vira tranquilla, e' perpetssa pace. Vili sib 
‘oculiinfipientium mori , îlliabtermi sit. 
în pace, E dal [aper per fede, the Diò no 
gli abbandonerà mats Verilmente fopporta 
no ogni trauaglio.O anime felici 7 ate 
 turate , come bene fe fo$te interrogate.; ‘ri 
che modo s3 ltetamente palle tanti tratidà 
‘ 


de'gi dita e Che però Giuda il traditore pre". 
cipitò nelb'taferno , perche difi rà la 


< 


PRI II TR SGERIE 1 I A E 1982. 
Qratrdze e vos Voftre cela conce etente. > 
: +- I SE ; fi. 
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Stamane > 6he1ò per Yna parte rinonti; ad 


ogni fallace dilettatsone di questi fenfi ne 


È per l altra 10 cleggaz persa perpetta har 
bitistione le bractra offre: Var fiate allor 
go dell'anima mia: ; al mioripsfo, l'omkra 


iasogni mesto bene porche d questo n tt. 
nitate,condire:Vemite ad me omnes qui. 


laboràtis.; ;' 


RI raccommanidarai alla B.Vergine, 


? i ; 9% cindy» . IR 
1 Der deps la Santiftma Communione, 
a Ag | GA 34 “. eri e È ; 4. 


“ 


. nuoyo cotà gli. a i id : 
- "Yam Donsind? V'interverine ilcommercio: con 
‘5 Farifei nemiei del Signore;il pigliar denà». 


IRON ‘ WPranuca I. 

L. i î 

Emo vsfcerà sins(ACtuilonfid:tra;come 
°S.-Mattia huomo-giutto fù eleuo inluagodi 
‘Giuda. percheeffo precipitò nella difperatio 
snese vedi a ché miferabil fine coeduce il Dee 
-ftionioquelli , chie non gli dano repulfa net 
‘principiodeltarenratione . Comire'ò la {ua 


‘ al'denaro; queftoà poco; poco lo conduffe 
-f farnegli rubare, poi a mormorar cel Si- 


- 


vdas fia ponfus crepuit medins;& diffufa sit 


© rouina da piccoli femi, come fù quell’afferto 


«pnore, quando per fua cagione perdeva qual | 


‘che pnadagno« ‘pafsdida quelto al penfiero 
(di trattirlo,al penfiero Yuecelle l’effecutiones 

quibi interuenne la fimplatione , facendofi 
gli altri dictudo . Nymgnid 59 


“sita loro;il diventar-capo di $birri, il falutag 


- {uo Maeftro da rsaditore , e. fimalmenteo. 


-51 difperarfi, & impicca:fi ; Vedicome preci= 
Cpita ne gravi goti, chi non fi riguarda. da 
E 


<. 


TA AI 
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È © a Prendricàtus eft'14d:3)° vì abiretin loris 
“unto: (AR:1.) Confidéra,che:quelto logo, 
‘ che l'Evanpelifta dice ‘effer di Giuda non 
| “era quello,cheilSignor gli-haveà preparato 
“quando.lo chiamò ma quello che elfo mede 
-finio fi hauea fabricato nell'Inferno; perche 
J@ghi volta , che alcuno commette vn pecca. 
to, puone di fua mano vna pietra all'edificio 
della fua dannatione: e quefto farà vna del: 
Je pene de i dannati, il vedere, che effi mede- 
fimi fono ftati caufa della lor dannatione.s; 
e-che altri faranno entrati nelle fediejloro. 
3 ‘Cecidit fors fuper Mathiana (A& 1.)ò 
‘forte felice, ò gratia fingolgre Queftatiù.be- . 
“pe vo’attione; come quella di Giacob,quan-” 
ido nel benedire.i dui fuoi.nepoti incrociò Te 
‘braccia, portenda il maggiore.alla finira, & 
‘il minore alla deftia. Chiama pure anco tu 
felice forte , cicè dono di Dio da te non me- 
ritato, nè penfato, poîche tralafeiando Iddio 
molti altri, à rehà darocogvitione della 
‘gratia fua, Funescecid:runi mihi in preclavis. 
Plalm.15.). Ma temiperò.fempre, veden- 
ido che alter poffono entrare nel ]uoso 109, 
‘e toglierti lacorona:a.te preparata;Fene guog 
sbabes ne alius accipiai coronamamani(.Ap9C.3.) 
l DENSE ; Ni. PRONTI (è I 
: E Vero(o. maso foaseffirzo Siguore )eVCrO» 
da. he mentre 10 penfa., e-ripenfo al dalte 
| danseto, CT: .dl'benigno venseesohe Sa pane 
‘haverefattò dentroalbaanina fsa;nanpit- 


"fe. non'reli. Sraroibmetno wpotche-sdrtà 
tendo voi alle4pie GLAUCEZ IZ 6 MERONI o | 
qualita mano o pa re.che S come gràpraaee 


tefte, 


[etetantn 
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tefte , mi follemrate d'al'egllo Va grane gio- 
go, & eco quali Raltans iugum fuper 
- moxillas cétumi( Ofesra .)tuttania questo 
‘borvisbile pettàtolo prefehtaronai bog gi de 
i Santa Chiefa nella perfona di Giuda cat‘ 
reef» edi Mattia fintò effaltato al 
grado drtur > non poffo. nori confeffare, che 
Qrattemente spiitenga oppiffo. cobtimore : 
Dio buono , iL vedere che “yno fimile 4 db 
dopò qualche tempo di Vita vartuofa prete 
pitt in qualche errore mil cagiona terro= 
‘reynol nego; ma il vedere,che VinA postà- 
Jo da vot chiamato alla Voffia fequela, nie 
trito con voò >. dmmaeStrato dalla Vvoftra 
propria bocca, fatto anche S acerdote dalle 
Nostre mani, faccia por f: miferabil’adu- 
ta, e con tanto fcanc'a lo, ahi li quanto fa 
uento mi riempie l'animo , e come mu fa 
chiaramente conofcerè » che la Vita € hbri- 
frsana fis vinamente efpreffa in quella mt- 
Stersofa fcala, che il buon Giacob ; efendo 
perfeguitato dal fratello Vi potte tempo 
de mentre dormina alla campagna Que- 
fa con ambedui i Juos lati ‘talcaba la ter- 
ra,ma la cima arrinana fino al Cielo:fcen 
deano,e fali4ano per Ter Angeli del:€ velo, 
‘ econla fua cima tana appoggiata d Dio,e 
Dio a lei.(Gen.28,) O quanto profondi fo- 
no Signore 1 Ginrdityj Voffrize quanto foad i 
. : è feortt della fapienza YoStra.Si foglioro 
| adoprar le, fcale per Jalere. douè per altro 
mezo non può arrittarfis O a quell'altiffi- 
"E G 4 mo 


/ 
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#10 Luogo della-gloria,no ui h puo per'altra : 
«maniera falire,fe no amado la bora soffra, 
o[feruando,7' e[feguendo la so$tra Santif 
Jima logge, Dice franchi hanno le fcaleie da 
dui principali precetti d'amare I ddros'edi . 
\ amare sl pro[fimo pende tutta la legge, PF 
«Profeti. Era perfeguitato Gracob dall'in- 
udrofa fratello mentre di tal uifione fa fit» 
uorito; e quando Signore fono più ardente 
gli FEemoli di questo noftro domestico nevsi 
co fratello uterino dello $ perito,fe non quan 
do con maggiore ardore ci affatechiamo tr 
Salire su quefta fiali per entrare al pofsef-- 
2 dell'eterno Regno ? Di notte tesmpo usdde 
Gracobla feala, et in quefta sita non ce ne 
Flramo fempre all'ofcuro, incerti di efere 
_appreffo Deo, degni d'odioomer di aszore ? 
Se dopò molti giorni cadercrzo, Conmze l'em- 
pio Giuda , 6 pur come gli altri anuci di 
Di0; glorsofamente termineremola nita no 
rat O notte ofeura,ò tenebrofa notte , che 
| fempre has fatto fofirare igiusti . Notte 
doue 1a fante fede ponendoci und bendi 4 
gli occhi non ci lafcta uedere doue tenitmb 
3: piedi ev U 
__ Echi nontemerà,e chi non fi burmilierà 
© - antedendo,che tn canna 4, novi folo iti 
Sono Angeli, che di grado in grado faglio- 
i n0 per arrimare alla comayma di quegli an 
cora, che woltate le {palle a Deo fene difcen 
dono a baffo?Poffo ben dite antenturate S, 
Miattiaza cni fi felice uenturatoccò 2 fre= 
È È tr 


feb” Di S.Mattia ApoStolo: 77 
Lir.fino al grado di ApoStolo:ma perche no 
‘dirò ancora mfeliciffimo Ginda » che dopò 
(fer qua Gicino alla cupa > difpreXzato 
«ognimmto,che gli facenateet ogni fegno da _ 
benenolenza,miferamente precipito; Ecco' 
con quanta ragione diffe lo Spirito fanto 
per Salomone: fe non tr appoggicrat infine 
temente al timor Dion brewe rovinerà la 
cafatta (Eccl,27) Éccodopdenafrena 
‘quel gran'timore di e&gofteno fanto: uado 
dicend,tresnano Signore tuite le offa me, 
“wpentre confidero,r he non è ficuro chi ur hd 
(pramentere caftamente molta tempo fersi=* 
f0,0 fiorfoggiunge,ahi $ signore, che babbiita 
wo stato, dT dito ( o molto noffro imore 
pizzi 00 P7 #4 «Fino al Cielo 3-77 193 
haner poStotraleStelle 1! nidolerose poi ef- 
fer caduti fino.ne gli abiffi.Ecco perche gle 
amici di Dio ferspre fo prranco,dicone: u 
«ftodi nos Domite,. vt pupillamoculi» 
Vedendo che nulla gsouò ad Adamoleffer 
\drnato di tante gratie,mt a Salowsone la fs 
«pienXa fsia, nè a Dautd'igran fausti, che 
gli fateitenta Gondotelfre Pato Apollo 
box Emperoche:fe le forti colonne del Cielo: 
"coff (euotono 30 crollano» che [er delle 
“stile(finte paglre della: terra ? [e [condono 
la Scala quegli che tunto' dicini erapio» 
& Dio, che fard pes. di colora ; che a pena’ 
hanne posto it piede fol ra'l privzo grado dy 
 E]4?-+Ah Bears vit qui (emper el. par 
Bidus « Ma trà tanto fimneren CT borrore 
-sÙ "Gg ae 


Rs 


” 


Feb. © | NélaFelta “ Rua 
foaniffio S ignor mio ) quanto mi ricrea 
os iLfentive > che quefta fcala'era spes: 
Qiara dSvoi”, e hot alla (cala Le che'di lai 
ddagre momento mi inuitate)con dire. Ve 
nitead meomnes. 0 confolattoneiè ton 
fortodéll'inima mia » che nasSterto è què- 
Ala? chiron dà che fià quella fratniffima 
tenerez Za di feamsbieuole affitto éflicata 
in'qhetté pothe parole della voftra ‘fp 


"Dilée&tus neus mihi, & egoitli retto 


Mi torna alli memoria “nel ‘dir queste pa 
‘role, sl foaue’ vanto dr quel revigroninzto Cr- 
R gu $ medie 5 Gra ad o-foffenendonra il'fto 
petto, mentre eranate tenero Bambino, dif- 
fe per doliez4, Nunc dimittis (€ruum 
tuum Domine E la Santa Chrefa efbli- 
‘candot dol-1 abbra-tiamenti > che egli“ 
vor 3 e Vor a la fadentite» diccua> Senex 
‘pierum portabitsbuétaurem fenems 
Tegebat ; 7i0fe 1098 MZ tengo nel feno 
| I Signore sche tene effe nelle 
‘braccia, cosme no fento comfhiumarmai per dol 
‘cerza;come non Vengo meno?come: faccio 
a non defiderare di'chinder gle'occhi spa 
ce? Dilé cus mus mihi;&'ego ili, Non 


Vedo i6 in quefté parole vi fa verbo ale 
no,ma quafî amme,che dafornate accefa 


* éfcano sfanellando rd altosdicorio sl mio de 
Letto a me,c3 10 a liti, forfe perche nori vi è 
‘parola , che po]fa effremere quel ché paffà 
trà Dio;che ama l'anima ye l’anima che è 
‘amata da Dro, Maforfe volea “ire'ibuzo 
ia sar Ss 


i 


P e TR. e : <A 
Feba -.DIS.Mattia Apoffolo..* 78 
Siz,da.luogo hel fuo feno all anima MAT 
to darò luogo-4 lus dentro al mio cuorez é/l6 
mene me dentro Le (we braccia, etto ffringo - 
lu dentro al mio pesto: effo Stima fue dele, 
te il ripofar dentro di mec” 10 ho per fon 
mm0 diletto sl ripofar nelle braccia fue : effa 
dice ame: 6 figlia da me creata amata da 
mes da me a reconla propria nua 
carne iutrità ama me tuo Signote,che tar 
to hò amato testr t0 dici a lut Dio mais co- 
. folatore fauoritemi della dolce gratia van 
frra,prote getemi,e cliffoditemi Jempre.D i- 
ledtus mensmih', & ego illi «Sobeneffi- 
molo mio Signare) che da ninna creatura 
dipende la felicità Voftra,ve di me hauete 
Lifogno per.trawar ripofo.nel quo feno : per- 
«chest come quando non era ancora Crelo,.e 
Terra, yoi Verbo eterno nel Seno del Pa- 
dre vw ripofattate, dr l Dadre 18-vot, per 
‘effere.Voi alla Ma Ha fra conforme » 7 
eguale ; Egn,& Pater onum (umus; cof 
quando trà le crea?ure bumane tronate n° 
anima al Voffro volere tanto:conferme, 
aggiuffata sche di tutto cio, che ordinate 
Vos fi contenta ; 0 fia a gite ]aobContra- 
rra,tutto approwa.(7° rn tutto Vi be ned 


azioni ) sio 
an quella prendete ripojotn. quela babiti 
| i: poi 


comne.in delitiofo grarc'ino sie quetta di 
che fonole voffre delitie. Dicalo Ddutd 
Santa, che nan Nolewa nè dormire, ne ripo- 
fare fintanto che non bauea trouato luogo 
per Vor, Donecinuehiam loci Domine, 
Ro G 6. (Pfal’. , 


9 


(Pfal.13 6.) Onde fentendo poi st fe ta di- 
Hina Voftra prefentiafolewa dire i ln mey 
funt Deus vota tua(P/al:)Mecs Signsre 
Vi compiacete, dentro di ne biauete le-deli 
fre a efecietlyche e[fo era di cuore tutto 


feb: |. NelaFeSta 


Conforme a Vosscheperò diteffe di ls: Inuè 


hi homiînem fecundum-cor mieum. 
(AL.i3.)0 eecellentiffima lode diYn'ani > 


ina pirazeffer fetta fecondo il cuor di Dro, 
&> d gusto de Dio è O mie felice fe ff corre 
Was fate Griitia di darnit lisigo tel Voffro fe 
no, cosz ‘to dsffî luogo 4 “vor nelle Vifcere 
mie DileBusmevsmihi,& ego illiz44 
lbora farebbe Vero xche io dimentere: quel 
Sabbato delicato 7° delittofo xche mi pros 
mettete per Ifara, quando diceste: Quando 
‘« nonfarai la tua Volontà, nèfegnitar i tisot 
i siede s all'hora fichiamerd il Sabbatò 
delrafo del Signore, dr so Î1 alzerò Sopra 
de patto della terrayTti ciberò della heè 
redità di Gracob. O' parole di Vita eterna» 
e promeffe degne della tenere%Za del cuore 
«di Dio;a che grado di altezza alzutte vot 
“in'animasche vi dd lasgo nel core Fr ri 
Dofafte nellatltimio giorno ‘della creatrone 
\fuibito creato l'hicomo sche però quel giorno 
lo chiamaste Sabbatozcioè ripofo spériche to 
‘antendeffi chestra tante' creature da voi fat 
: te, Volenate,chte fol. oil cuor dell'hsdnzo fef- 
"fe capace di us, è di itor deffe hsogo.e ripo.: 
fosAnima iutti fedes eRSapientie. (Ie 
pien:r-)T110 è sero gna quela fn ferry 
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Febi  Dif.Mattia Apofolo. da 
(.) 


the la maggior parte dell'anime vanno 


- tane da Hot; facendo poco conto della uofira 


legge: fe ne troua alcuna sche si riconofre. 


«per fuo Dio', em da albergo nel cuore (4h 
‘ille tolte felice iP ansentiirata) come f@ - 


«bitola fate degnadi effer uoftra babitatio= 


“nè s Adetimwveniemusi & manfionen 


apud euth faciemus. Comela chiamate 
Sabbato noftro delitrofos e delicato ;. Tune 


: vocabers Sabbatum delicatom. Diralo 
- chi può qual fiano i guftist premi, dat ire 


gali, che come hoffite fate alla voStra al 
LumCbeto te hereditatelacoB. 
O fe isarrisaffi a conofcer queto premo, 
è fero fapeffi far reffe(fione n quelcibo , de * 
che Stamane mi hanete tegalato;St,55(r6- 
sauneratore eterno) Fofi riconoftete quegli, 


+ che sei dano albergo nel citore smentre dl mio 
do ui oltraggia 19? offende Mi ricordo,the 


‘| Ja Diurna Scrittura comnrenda la cortefst 


\ di quer bitori grottani di Galasd , quandi 
Lui posero Re Dawd fuggire dal 
| fito figliuolo Abfabonslo raccolfero tarame . 
te nelle ffanze loro: (2:Reg 19.) cortefi4y 
che efo por per retonifcerla ordinò al Ry 


«Galimione fo figlio » ehe per premo l tea 


sieffe stpre alla fia tauolà . E uos(% aio R3 


| di glorra)quado tàotiate altunos:che i tepa, 


Che la maggior parte de-moffri figlinoli c'; 
Hari peccati si perfeghitano;fuggedo dal 
Fo tr wene incòtra us rimerifcese nel proprio 
&wore us ricene > non folo li promette da te- 
MAG 


Pa. ir o cp pd 
r° } , 


Feb. Nella Foffa” NET 
‘munerarto nel regno della glorra ponende- 
lo alla Vo$tra propria tauola: Vi edatis,& 
bibatis fuper menfam in regno mec. 
(Luc.22.)Ma anche ‘n quefta vita di noe 
ffejp lo crbate; Vere delete, vera heredità 
«di Gracob er in quella maniera, he Noè 
«dentro all’'Arca ricene la Calombastornan 
do dal Dilutso,nel uoftro feno l abbrarcia- 
‘#ese-d Cornosche per auuentura erazlo can 
grate in candida Colomba,anzi tn caro fr 
glo uo$tro. Coca 
. © ausenturato ApoStolo S.Mattia, che 
n sé alto grado dellòfcala,che al Cielo ca- 
duce foffe follemato., cr appoggiato dDi0; 
Vor tseramente godefte det fior dimni re- 
gali, tor wr ripofaSte all'ermbra fua + os per 
mezo.del Sa toMartirio calcafte LAfèido 
47 il Bafliftco HDrago; gr 1 Leone:Deh 
impetrated wessceh' to. conferui tn eterno 
«quella gratui > She, mar hat ommunicato 31 
Segnorezuentida in'me, e.che fi come egli mi 
ha dato ricetto nel fiso feno sro, non come Giu 
«da,che gli fu st ingratoslolafci mis feguen 
"dor ucftigy wofira lo tenga firettumente nel 
feno,per goderlì o por eternamente nel Cielo. 


da È 


e | Pregheraiperla Santa... 
Yet Chicfla,ico, dea 
Laives iaini 

33 è , 
sd fin PRESSO melt Var 
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NELLA.FESTA 
di DELL'ANNVNTIA TA 

(SOMMARIO; DEL VANGELO. 


Il | signore | er di >ponere by BV ergine Pe 
«Re il ASTA di .effer Madre di 
sa, le qpania un'Atigelo s'e e confentito 


va: RAHEsto eterno fi hi bisowmo, 


pria a 9 i Luc, Ts. 
di è I zl nà 
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Per avanti le ‘Summa Commissiane. 
Pratica I... 

I(fus e/t. Angelus Gabriel ad; Kirginem. 
M Confidera come-Lddio per farfi vnas» 
‘tanza in terra à gufto fuo, e rif pondente -ad 

-©n Signore di fomma fantirà,e purità;eles ro. 
ige vna' Vergine, laquale era tanio zelanica 


Megeiola dela puzic fua, che: benche trassafle 


con 


Mar. NetaFeffa © ©. 

. €on vo'Angelo, nondimeno fi turbò ferften? 
dofi Iddare;nèft fabitazipreftarJforeechie;e 
Ja menze.alle fue-parole.D'onde impara tr 
quanto piaccia: a Dio ;’integrirà dell'animoy 
Stil cuftodirfi con diligenza: Erall'incontto 
‘Intendi,che-gli mimi. fenfuali, diffoluti,e lie 
centiofi:non poflono eflete habitatione gra< 
ta,Bt'accetta a Dio. RO VC, 

. 2 Iygreffusadenm Angelus:Confideta qua 
to amana Ja BiVergine {ò Rat tisitata melito 
fua fanza;e che chrfuggè le vifite,& i tratte: 
nimenti dè gli uomini è faneri hamer' 
qurelle di Diozfi come all'incòt'oghefii 
gese-dietta ne” trattenimenti mogidani, das 
ve fi confama.il rempo,efidiffoluòno rbtrg=- 
nicoftimi »yien privato delle vifite di DI 
Dina figlia:d' Giacob,filegve, che perèfitre 
fiatapocorritirata, prefto fi hebbea pentire” 

‘della fumcuriofita;e fircigione dì! travaglio» 
‘ di tuttata fua famiglia Gen 3 4:Erall'incona.. 

‘ro Giacbb,perché efcé dalla cala paterna: 
fi ritiri nella folliiudinevedè quellafcala tifa 
fieriofa;e fà-fanorito di lottar con vn'Angé 
Ib,e dà Huieffer benedetto. Vedi quantoti 
può giouarelatritiratezza»per la: Santilimà- 
Communibne.. "i, ; 

"3 Ecet arftilla Doniini.-Confidera comes 
in tutto quel difcorfo dell’Angelo,la B Ver- 
gine taueafentito Jodàrfije cornode;e titoli” 
sali.clie maggiori non'pottano fentirfiinon=" 
dimend; come a lei non foflero roccatichize 

— sma'fefteffa htumile, e vile Ancella;  méccè, 
hela mente iua-nonerà paslia leggiera,che” 

‘mruellandofifuol andar pet aria,ma frumen» 
o preriofb,egraue,che:fe-bîne è a'zato,tofio’ 

“’aitornfalbaffo: E perche ag | 1° 
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Mar: Dell'Annuntiatt. ,8f 
tà lega Iddio, € fà l'animo onnipotente, vedi 
che fe bene nel ragionamento can l'Angelo 
fi dimoft ò in molte maniere virttofa, noa 
pelò mai il Verbo etergo fi lafciò dalei lega 


«recon fcendere n<] fuo purifimo feno, fe > 


. hon quando fi fcuopri rantohumile, ches 

_dile: Ecce Apncitla Domini. All'hora col fue, 

Fiat miki, Iddio du entò fuo Figlio, & effa.. 
diueniò Madce di Dio. O humiltà onnipo. 
tenore. * 


SOLILOQUVIO. 
O Perche Pansane non fono le sie pare 


le tanti folzor: ardenti , 071 penfieri 
maiertante fiamme del Pcvadifi? I perche 
non efcono dal naso petto 2 f5; per: accento, & 
millee da gli occhi le lagrime di tencrezz 
Ra afontia fmi ?0 perche la voce rin ar 
ria dall'un Polo del Mondo all'altro , che 
doworrer palefar a tutti quelli è cho stona 
Sopra la terra, quanto ha operato I 319 
per l'anima mira in giorno tale. Vorr:: 

‘ dir loro: i l di 
Venite, & audire omnes, qui timetris 
Deum, & narrabo vobis quanta fecit 
Dominusanim& mea. Marausgliateni 
almeno come uoi Creli, co Angelische f0- 
pra: Cieli usuete usta immortale: Ob&u- . 
pefcite ceeli fuper hoc. Grd due mali fe- 
 cel'hu wmingrato,e ribelle ; l'uno fw, che 
temerariamente molto le fpalle al fio Dioy 
fonte di tutti: bent: l'altro fu,che con tut- 
fo'lemore fe applico alle ci$terne «ue 

» * el cap te » - » Kr el Di 


Mar. —  _ NellaFefla © 

del mondo * Per quefte due mali al ficuro 
meritata , che dal Cselo sl gisito Duo fde - 
Quato,fsette di tendettacontra lui fodmi- 
naffe: Et ecco(0 ampie%za, è magnificen- 
Za del cuore di Dio) dimenticatofi egli d' - 


ogni ingratitudine,mirandi Jolo alle mafe- 


rie cel ponero Mondo, fece due delle mag- 


giori gratre , che in tempo alcuno ficeffà 


Quammat, e le fece in questo giorno; Na- 
Srofesper la prama,quell'alti(fîma innace VÀ 
fibil Luce della fua Ditsinità nel fofco welo 
di ws tenero corpo bumano ; formato nelle 
pure utfcere di una Vergine : Abfcondit 

lucem, & pracipitei verurfus adue- 
niats (Feb 36.) Per l'altra; quafi ardente 
fuoco dentro al Rotto di Mose, wenne con 
cquella foglia di bissmana carne a fogget- 
tarfid i maggiori trawagli , alle pi 4 pun- 
genti fpine , a più ignommofi diPregi > I 
‘alla più difpregiata morte » che da buomo 


mortale poteffe fostenerfî in quefta Wta. 


ObAunpefoite cori faper hoc. Ai 
O cuore bumano, fe fer cuore, e ion: più 
prefto un fufesfe fei bumanose non pis pre- 
o di feluaggia ferascome far a non ti dr- 
leguare,come molle cera al fuocosà cofi gr& 
_ dilumo d'amore? S e quell'animasche tanto 
amata; (olamentea fentir. parlar queffo 
Signore fi fentiva lapguire, emancare 4f- 
fatto, Anima mea liqueficta eft,yt dile- 
Cus meuslocutus eft.(Cant.) comze her 
tu, uédendo che questo Signore, non fe la 
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Mar. DARA hatd. siR7 
papi: da 07, “plurale Jolansehre 3 ‘vizia pone” 
jo ad , 3 Paffr Hi dr fonima i. 
beralità 5 5 À pietà viteffabrle 3 “ pos contes 
derit SSRSNAN, pi dela Bor e nel. per= 
to NERA tto ARSA & te toc Ama cera 
| Rione dela Miferrcorda ‘Dining e 
dont) Av av fonte Da YReltos* di 
Le str Haiper Danila Jonin è 
rise nani ti »cn] aedand venvifrere dello 
di 17% Vai zi (aL 
= Cars & aniito mio Da Ò. Dio che, feta” 
ogni mao bene, Did LA: èterno more quanto i 
fs ‘Copio 4, Uy quento 0 plendida, è Rei 
TRA Fhatà er To vob queto gior 
sio la asirid SI Vyrer.zente non fono ‘le 
vi Ne het, ‘tome Ve e, offre; ‘ie Vostri 
pinfi ere Paoli dl "perfe èrr noStri*: Voi che 
DI ere Dio d'infinto porere, è di twmen 
Jofapere, bililewate Mille modi per tiara” 
re alla mia rouina) e farmi tornare a pie? 
di Voffriy corse mai i Inmentaste mantert” 
ranito iirabile ? comevnal )i cadeinani- 
di queto? volo d'al'upattdo non adi penfa- 
tò dyn0n: et pettato hè, aa Unato,che Vo 
di Uta ine HA Vvafi ‘di Vatehero corpic 
cutolo h A vafbrino Tore Phi mINio* 
4 Tino Ocdani IS Voftra immenfi ga > 
iù, se giri; c7 effernda ‘Did odi s Mhesta infi- 
rif db Vepate ad babitar tr.s gli buo- 
. foi DIA dlpyo, anzi il prù de- 
pre O LO 2e'pliimbbgni? Sa 
9 «gi sà r}podehtèe ai grandeztio 
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Mar. | NelaFefda 
Spingena ad dim le feeri 05 Laprfie 4 
004 vano onde bbiamo me ‘Cai alici; Si- 
TAGRICO slip; ita gene tu 

so fa «)V fiufcera ei Ti DAETE DE 

do, forma di ferua, ondffe la gratia uofi 
communicate 1 dont; participaSte nor di 
fointimamente perfonalmente; indiffolu- 
bilmente. Q colmo d'rgaaenfa carità.0: 0 
cellento fis NERA. di diuina GI 

do ueano. 1 i Profe tr fiplecatoeo 
l occh 1 Segre in silto pia di. lag 1007 a 
pf 
peter , miivandoue i n oa af Pappoggia- 
“io Ua, mad Ea sc LA Glacab: 


d Lib dei 


ch plane 6, ie € 
fperanze. confolanate i De però 


"08: ce fiano e) #4 Beto fonda 


pd Tia oi 0 tar 4 
lantante GU 0r09, nosfolo lagrime, 
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che bara dicea- 
È | rn 
VE to Ape ‘Reri Domine! Bega 
(E AGUA: Va Letra dito 
pulonte (ecnigo cus E fd Riga di 
4! oe ermiosch Cerato 
li fi Ta AS 7) quado. coni $i 
pi A sifone: aghe 26, "de 
rt: Ca SA node? di ) id 






gn deli N, brignanano apere ina 


Mar. Dell'Annuntiata. 
a quanto banereffe tardato a Venire. Fi. 
nalmente rn quefto giorno di terna meio. 
rid degno vi tompiittette di poner fine 4 
‘tanti ofpiri'eda quell'alta croma fcendere 
d baffo nel feno di ‘vyna Vergineze que 
FFendoni s1 vete brottale fi mille alla no- 
Stra, fari conse noi, figlio dell hitvino. O 
opera di SE uuetà ; 0 attrone di pater—" 
no amore. Daffarono gli Antichi è gufo? 
di Nasi cariche di protiofi pormizà noi por 
tando Voi figlio del Padre eterno , e frutto 
delleVvifeere Vurginali di Maria: Godero- 
no.del foaue odore di Voi per meXo della 
Santa Fede,2a hon poterono mar Vedere 
tanto gran bene; Peivranficiriiguali Na 
uts poma pottantes, & non viderunt 
bonum(195.9:)A n07,4 noi è toccata fr fe 
Luce forte’ di-goder quefto porzoe di fentir- 
ne l'odure,? î Quftarne 1 /apore. Tn nos fw 
adempità quella promef[u fatti a Mosse da’ 
Dio,che Vedrebbe ognrbene 53 1miperò non 
la faccia di Dioscome brasiina,ma le fpal 
ldilui: Ego cfiendamiibiomiebo- 
num; pofteriora mea videbis;faciem_o 
nieaimwvidere non potetis (Ex0d.33. ) 
Spalle di Dio furono por l'anima»? dl'còr- 
po,vaiti in quefto Quorno dl ditetno fu ia 
toSpalle che fole potearo effer'atte a folte= 
nerè il'graus[fimo pondo de peccati niffri: 
Spalle., che per hauer la fimilitudine del 
peccatore)fopra di fe non a Stille d firilezma 
d diluuy riceneronoi flageli dell'ira dini 
RO TOTI na 





Mar. Nella Folla ne 
na meritati da nor: Spalle, che già furono 
18 Spirito vedute, quafi cancellata Mura- 
glia,nafconder il uolto al ditun Sole,ma pe 
70 lafciar tal'hora da fe fcire raggi de 
dininità; En ftat poît parietem ncftrom 
refpiciens per feneltras, profpiciens per 
> cancelles(Cant.2.) ci i 
O wiille molte fopra tutte de donne bene- 
‘ detta Santiffima Vergine , e quando mat 
‘bauercimo banito ardimeto di auucinar- 
ci per goder de raggi di questo Sole, fe mot 
non baueffi falricato hoggi il preteco cus. 
" potefte pet nafcondere a gli ocche noftri lis 
fua luce immenfa?Hora poiremo ron fidu- 
ciastr dunicinarfi a lussi abbracciarlo, 
etenerlo trà norze dire:Ecce Deus Sa!na- 
tor meussfidecialiterrgam,& non time 
bo(Ifa.12.) Ynfrutto mi porfe l'inganna 
ta prima Madre Eta > (9 effa ingannata 
fit anche l'ingannatrice miaperfuadendo- 
201,6 promettendo, he mi fi apri rebbono 
glivechise che jo farei Fimile a Diosma bel 
prefto fcoperfi l inganno. Vor #0: uera Ma- 
dre de’ utenti , non fedotta dal Jerpente, 
ma fanorita dalla ner:tà,con le propre ma 
ni mn porgeteunfrutto non usetato, ma do- 
nato di Dio,non snaledetto,ma benedetto,e 
doue quello‘mi fete diuemre cieco , e fomi- 
gliante a 1 giumenti, queftomi apre di 4 
azera gli occhi, che poff? conofcere cofi 'in- 
Sdse del'feipente, come l'immefo more di 
quello,che hoggi a ot dinento figlimolo, 3" 
- ame. 


x 


- Mar. Dell'Annuntiata - 85 
à me fratello,e Signore Deb' woi the fi imo 
rofamente 4 we lo portaffeimpetratormi an 
cora ffamane pal ato, ffemaco, e ffirtto cos 
ben dibeffo > che fi come fando dentro allé 
Vifcere Voftre , fempre Di conferina LOU 
lumi, nuouz donts e nuone gratie,cofi recent; 
dolo nell'anima wa -10 resti illuminato 0= 
7 hora più » e fe nonfimilé a Dio ;. Vasto 
almeno, e foggetto tanto al'fito Volere, che 
so rifponda cagn 4 beneficio test gran- 
de s-che in tal giorno per fità bontà mi. 

cnferz. 0 Dal 


Per dopò la Santifima Communione, 
° cranio ii I 
Does tecum Confidera, che quefto fà. 
14 comedi e,quel Signore,che i.Gieli non 
poliono capire , fe finoad horaè faro cò tè, 
per gratia, hogsi fcenderà nella vifcere tue 
perfonalmente. Pareggia hora 1 (animate 
mia) queta graiîà col vibfumo delle vanes 
grandezze del mondo,.chetutte ti fpariranno 
da gli occhi. Ondeil Signore, mentre nel 
mondo erano tante Regine, e doone;lluftri, 
delle quali gli huomini parlauapo, e tenena- 
poconta; in neffuna velle puoner’gli occhi. 
eccetto che in quelta Vergine laqualeera in 
“\n piccolo tantone del mondo devota, & 
humile; D'onde intendi, che fela Beatao 
Vergine fù tanto da Dio glorificata in Cie- 
lo,n6 fù per effere [tata folamente Madre di 
Dio,ma perche cò quelto fù humilifima, 8, 
amò Dio più che quali voglia sato. Etimpa 
rachesuiro quelloche,stza-Dio habbiamo, 
ha 0 H  &go. 


Feb. © Nella Fefta * DeA 
Joaici (im Signor mio ) quanto mi ricrea 
poi il fentive > The quefta fcala'erà appog- 
Qlara d\Vot,, è bor alla (cala e che'di laid 
Ad'agne momento mi imuitatescon dire. Ve 
ite ad meomies. O confoletsonese ti 
forto dell'anima mia » che misterto è què- 
“ta? chi non da che fia quella fratuffîma 
tenerezZa di fcambienole affetto èfflicata 
in quelle pothe parole della Vvoftia (prfà, 
Diléettus imeùus umbi,& egoilli (Ca,)*.) 
Mi torna alli memoria “nel ‘dir queste pa- 
‘role; tl foane vanto di quel rivigioinzto Cr- 
3 gno $ imeòiè > ULz: rido foffenen dont dl‘ fio 
petto, mentre eranate tenero Bambi, dif- 
fe per dol'eztza;Nune dimitàià (éruuam 
suum Domine; E la Santa Chief efple- 
‘candot dolci abbratiamenti > tire eglr©a 
“vot 3 e Voi a ln faterite Sdrcima: Sei - 
‘piierum portabat,puet aurem fenems 
regebar ; 774/e sob MZ, tengo nel feno 
sr StefP Signore sche tenena effo nelle 
‘Braccia come no fento confuimarmai per dol 
“cez:Za;come non Vengo meno?come: fa cio 
a non defiderare di hinder gli ‘occhi impe 
ce?Diteus'im'us hibiafeco ili, Non 
vedo 16 in queffe parole ye ffa verbo alca- 
do, ma quafi lento dafornate accefa 
© efcano sfanzllando sù altosdicorio 3l mio di- 
‘letto a mesc9' t0 a divi, forfe perche nori vi è 
parola » che po]fa effremere quel ché pal 
stà Diosche ama l'anima ye l'anima che è 
“amata da Dio, Maporfe volea = tre'ibiamo 
di e ci 








‘ Sa EI A 23 
Feba a DiS.Mattia Apoffolo. .* 8 
bi (gda-luogo nel uo feno all'anima miao” 
19, daro luogo 4 bu dentro al 7210 cuorez tf 
tene me dentrole fue braccia, etto Srna 
entro al mio pesto: effe Stuma fue deli 
tseabripofar dentro di me,tT 10 h0 per fon 
no diletto sl ripofar nelle braccia fue : effe 

dice ame: 6 figlia da me creata amata da 
meda me redenta ze conla propria mia 

| carne untrità,ama me tuo S igmotesche tate 
to ho amatatestr to dici a lui Dio rui0 cG- 

. folatare faiuoritemi della dolce geutia Vo» 
frra-protegetemi,e, eitoditem fempre. Di- 
leCtusmettsmih:, & ego illi = So-beniffi= 
moco mio Signare) che da ninna creatura 
dipende la felicità VoStrasne di me hanete 
Lifogno persrasar ripof@mel gio feno per- 

- chest come quando non era ancora Cielo, e 
Terras vo Verbo etero nel Jens del Pa- 
dre vi vipofatate, 7 11 Disdre in vot, per 
‘effere.vor alla Ma Sta fua conforme x 7 
egisale ; Ego,& Pater vnum fumus; coff 
quando trà le crea?ure bumanetronate un 


GG: (Pfal. > SY 


Ac 


feb ‘n ifella Fefta o ars 
(Pfal.13 1.) Onde fentendo poi si fe te dis 
suina Voftra prefentia,foleua dire : 1n mey 
funt Deus vota tua(P/al:)Meco Signore 
yi tormpiacete, dentro di vie hawete le-deli 
tre oftre roi esche e[fo era di cuore futtò 
Conforme a Vorsche pero diceffe di lai tnué 


hi hominem fecundum.eor meum. 


(A.13.)0 eecellenti(fima lode diYn'ani 
ima pura,effer fatta fecondo il cuor di Dog 
& d guito di Dio: O me felice fe fi ome 
#1 fate gratia di darnit logo tel Voffro fe 
no, così ‘to deffi lnogo ‘a “vor nelle Vifcere 
ses Dileétus meusmihi,& ego illiz AZ 


lhora favebbe Vero sche io disenterei quel 


Sabato delicato »g7' delitiofo ,che mi pros 
mettete per Ifara,quando diceste: Quando 
‘. nonfarar la tua volonta, nè fegnitari tot 
| noe: s all'horatichiamerò il Sabbatò 
 delirafo del Signore, 10 1 alzerò fopra 
de alte%Tde della terray& ti ciberò della heè 
redità di Giacob. O parole di Vita eternay 
e proraeffe degne della tenereZXa del cuore 
«di Dio;a che grado di altezza Alzate vot 
“in'anigzasche Vi dd logo nel cnore. Wi ri 
pofaste nellatltimo giorno della creatsone 
fubito creato l'hicomo sche però nel giorno 
- lo chiamaSte Sabbato,cioè rip s;perche fo 
‘intendeffi chettra' tante creature da voi fat 
‘re, Volenate,che foto il cuor dell’lnòmofof. 
fe Capace di nas, d7° di tor deffe lsogore ripa 
fesBnitna iutti (edes eftSapiedtie. (Ice 
pienz )T Hr è serata quando în prata 
n. VI cher dr è SG. ci pi 


si VA a e® _ Adi e . na 





Feb:  Di$.Mattia Apoffolo. fa 
the la maggior parte dell'anime vanno l6 
«tane da #01; facendo poco conto della uoffra 
degge: fe ne troua alcuna s che bi riconofte 
«per fuo Duo', éus dà albergo nel cuore (ah 
“amule stolte felice <P ansentiirata) come fu 
vbitola fate degna di effer uoftra habitatio= 
. “nè s Adcumwveniemusi & manfioneni 
‘apud euth faciemus. Comela chiamate 
Sabbato noffro delitiofos e delicato ; Tunc 
“vocaber:s Sabbatum delicarum. Dicalo 
- chi puo qual fiano i guffist premi, tire 
ale, che come hoffite fate alla VoStra als 
LiumzCheco fe hereditatelacob. 
O fe 16 arrisafii a conofcer Guesto premuoy 
è fero fapeffi far reffeffione n gueleito , de 
- che Stamane mi hanete regalato;S2,st(r8- 
auneratore eterno) tofî riconoftete quegli, 
+ che iti dano albergo nel citore sisentre rl mò 
vo ur oltraggraò? offende Mi ricordo,chz 
‘la Dinumna Scrittura commenda la corteft.4 . 
\di b cu bunorò grottani di Galuad , quando 
medendo il postero Re Dauid fuggire dal 
« fato figlimeli Abfalonslo racéolfero tarame. 
tenellé frunze lino: (1+Reg 19) cortefiy 
che eftà poi per wtondfcerla-orzindal Rs 
Galomione fno- figlio ehe per prempdlitea 
seffe sepre alla fa tavola . E mtos(% rio Ra 
| di glorrd)quado troiate altunoz;che 1 tépo, 
Che la maggior parte de-toffri figlimoli ci 
hary peccati i perfegiutino;fuggedi dal 
#0 tr wrene incòtra 1 rineriftese nel proprio 
gaore we riceme > non folo ls promette dive 
- I 


ut Sean 00 Pi 


Feb. Nella Felt = 
‘munerarlo nel regno della gloria ponende- 
lo alla VoStra propria tauola: Vit edatis,& 
bibatis fuper menfam in regno mec. 
(Luc.22.)Ma anche "n quefta ita di uoe 
ffe]frLo cibates Vere delttse, vera heredità 
di Gracob er in quella maniera, he Noè 
«dentro all'Arca ricene la Colomba,tornan 
do dal Diluuso,nel uoftro feno l abbrarcia- 
stesedì Coruosche per atinentura erazlo can 
grate in candida Colombasanzi tn caro fr 
glio toffro. Pe 
. © ansenturato Apoftolo S.Mattia, che 
an ss alto grado dellàfcala,che al Cielo cG- 
duce fofte follewata., cr appoggiato d.Diò ; 
Vor sseramente godefte des fuor dimni re- 
gali, tor wi ripofaSte all'epebra fua > nor per 
mezzo. del Sa toMaertirio calcafte Affado 
7 0 -Baflifto i Dragesgr at Leone: Deh 
_ ampetraterd meessoeh to conferui tin eterno 
«quella grati > Schema: hacomminicato sl 
Signorezmentdo in'me, e.che fi come egli mi 
ha dato ricettonelfiso feno sro,non come Giu 
«da che gle fu st ingratoslolafci,n7a feguen 
dor ueftigy uofiri lo tenga firettamente nel 
feno, per goderlo pos eternamente nel Cielo. 
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b Mie “ #.% ? i “ 
Mar... 7 PRIVE PIRLA °158è 
ni DI CE edggi ‘Mep DEI 1 ATA PA 
NEdLLA.FESTA 
'! DELTA NINVINTIATA 
Pa e Tre TI SOMg TOMI a LI PERSE a gp SEI SPRINT LO). i 
05OMMARIO DEL VANGBLO.. 
I Signore per defponere: Va'B. Vergine 
‘dare il'confentonentò di effer Madre di 
a Du le ILE, un'Atgelo ye confentito 
«_éhe gli hat uerbo ererno fi fà brsomo,, 
(8 cabivo! LUGar,- sone 
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Per ananti la-Santiftima Communione. 
SO 1 Pratica Tsi adagio 
<A Iffuseft Angelus Gabriel ad. Virginem. 

% :Confidera come-Iidio per farfi vnass 
“ftanza in rerra à gufto fuo, e rifpondente «ad 
‘n Signore di fomma fantirà;e purità;eles >. 
ge vna Vergine, laquale era tanio zeiantca 
le'melofa:della purivà fua, che benche tratsafle 

pe . 


con 


Mar. Neita Fefta | 
con vn'Angelo, nondimeno fi turbò feriten3 
dofi Iddare;nèfù fabirapreftar l'orecchiese 
Ja mente;alle fueparole.D'onde impara ur 
quanto piaccia: a Dio ;’integrità dell'animo,» 
Stil cuftodirfi con diligenza: Erall'incontro: 
Intendi,che gli mimi fenfuali, diffoluti,;e Ita 
centiofi.non poffono effere habitatione gra< 
ta,8taccerta a Dio. sid P PeR 

2 Ivgreffus adenm Angelus: Confideta quit 
to amaua ia B'iVerginelò fat tiritata nea 
fua ftanzase che chifuggè levifite,& tratte: 
nimenti dè gli huomint cotta 


quelle di Diosfi come all'incòtroghiffipare 
gese-diletta ne’ trartemimenti mogdani, dos 
ue-fi confama.il rempo,e fidiffolu ed 
nicoltimi va privaro délle vifite divDiò. 
Dina fielfa:d' Giacob;fi legue,che pere fare 
fata pocorritirata, prefto fi hebbéa pentire” 
‘della fumcuriofità;e fàrcigionedi! trava glio» 


‘dituttala fua famiglia Gen34*Etall'incomi 
ro Giacob,perché efce dalla cafa:paterniaze: 


fi ritiri nella folliiudine;vedè quellafcala ti 
fieriofa;e fù:faniorito dilottat con vn'Angé- 
lb,e di lureffer benedetro:. Vedi quantoti 
pirò giouatelartitiratezzavper'la* Santiflima: 
Communione. È 

3° Ecer avitilla Dorsini.-Confidèra comers 
in tutto quel difcor fo dell’Angelo,la B. Ver. 
gine haueafentito lodàrfije conlode,e titoli” 
rali,che maggiori non pottano fentirfiinon=” 
dimeno) come: lei non foflero.roccatirchiza 


ma'feftefa-bumile, vile Ancellas méccè, .. 


hela mente lua nonterà pazlia leggiera,che” 
muellandbfi'fuol andar pet aria;ma frumen» 
© preriofb,egrane, che:fe:bîne è a'zato,tolio 
“aitornsalbafio: E atene 1: 


x on 
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Poe 
Mar. Dell'Annuntiatt. 21 
tà lega Iddio, € fà l'animo onnipotente, vedi 
che fe bene nel ragionamento can l'Angelo 
fi dimolt ò in molte maniere virttofa, non 
pelò mai il Verboetesno fi lafciò dalei lega 
. recon fcendere n<] fuo puriflimo feno, fe 
. hon quando fi (cuopri ranto humile, ches 
_idile: Ecce A nestla Domini. All’hora col fuo, 
Fiat miki, lddio du entò fuo Figlio, & effa.. 
. diuentò Madre di Dio. O humiltà onbipo- 
teote..- ” i 


SOLILOLQUVIO. 
O Perche bamane non fono le suse paro- 


le tanti foloor: ardenti 3 07° 1 penfieri 
miei tante fiamio del PvadifG? 0 perche 
non efcono dal naso petto è f.fprr: cento , 4 
mille,e da gli occhi Le lagriste di tencrezs= 
Zaafontiza finmi?0 perche da voce vin ar. | 

rina dall'un Polo del Mondo all'altro , che 

domorres palefar a tutti quelli si che ststono 
Sopra la terra, quanto hd operate 1.115 
per l'anima mia in guorno tale. Verri 

° dir lorò; : l di 
Venite, & audite omnes, 'qui rimetis 
Deum, & nartabo vobis quanta fecit 
Dominusanim& mea. Marawgliateni 
almeno come noi Cseli, cr Angeltsche fa- 
pra: Cieli utuete sta Li: Obftu-. 
‘pefcite ceeli fuper hoc. Grd due mali fe- 
cel'hu wo ingrato,e ribelle ; l'uno fu, che 
temerariamente tolto le fpalle al fio Dio, 
‘fonte di tutti beni: l'altro fu,che con tut- 
folcmore fi applicò alle ci$terne viale 


Mar. - Nella Feffa 0 
del mondo: Per quefti cine mali al ficuro 
meritata , che dal Cselo sl gusito Duo fede - 
Quato,faette di nendettacontralui fiulmi- 
naffe: Et ecco(o ampie%z.a, è magnificen- 
Za del cuore di Dio) dimenticatofi egli d' - 
ogni ingratitudine,mirands folo alle mife- 
| rie cel ponero Mondo, fece due delle mag- 
giori gratte , che in tempo alcuno face[fè 
Quammat, e le fece in questo giorno; Na- 
Jrofesper la prima,quell'alti(ftma innacce 
Sibil Luce della fina Ditmnità nel fofco uelo 
di wa tenero corpo humano; formato nelle 
pure wsfcere di una Vergine : Abfcondit 
lucem, & pracipite;s verurfus adue- 
niats (F0h 36.) Per l'altra; quafi ardente 
fuoco dentro al Rono di Morse, uenne con 
quella fpoglia di hbissnana carne st fogget- 
tarfi di maggiori trawagli , alle più pin- 
genti fune , a più ignomniofi difpregi > 
‘alla più difpregiata morte » che da buomo 
mortale potefe foftenerfi in queffa wta. 
ObAupefcite cos'i fuper hoc. an 
O cuore bunzano, fe fer cuore, e non. pi 
preffo san fufosfe fer humanose non pes pre- 
Sto di feluaggra ‘Lao fara non ti di- 
leguare,come molle cera al fuocosa coft QI 
diluuzo d'amore? Se quell'animasche tanto 
amana,, folamentea fentir pa rlarquefto 
Signore fi fentina lapguire, e mancare af- 
fatto, Anima mea liqueficta et,yt dile- 
&us meus locutus eft:(Cant.) come herit 
tu, wedendo che questo Signore, non fe da 


pife. 
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Nin Daalii.  <V 
page pid von prole fobemehte 5 visa pone® 
nino ad ‘effertis &Pèfferva poi dr fonima li- 
beralzia 3 © di pietà vnteffiebile 3 puoi contet 
sertesthé hoù Dfi delegit il tnore nel'per=" 
toS enti), fhe\quanco & te toc-dma cer 
cente dela Vifer cord Dimina per 
spouat perdoni il fonte o pueltosche: 
Vieht a tremate tè per vonfoLaris e foilmeniiz 
PSE MINT coafuimerandbteVifcere dell? 
dari Ru ta \ ) dANTIATE NV S 
* Caro; &y amitto iò Dio, Dioche fiere” 
ogni muo bene,Dio dì èierno amore, quanto. 
TA TIA E gt ra e ded 
pri Prodi ein questo gior= 
no tarinò VOStra SY ertmente mon fonole 
vojfre mie, tome Te Sie nbffrè > né Vostri 
penfere Prati a: Penfferi hoftri: VWorehe 
per'iffere Dio Caron potere) è di iwomén 
SP fApere, balene Mille modi per ripara! 
re alla miavouina) e farmi tornare a’ pie: 
diVofri , come maithuentaste mansera® - 
tato mivabile ? comewmat\i cale n un: 
Didqueffo modo dal'aritido non mai penfa- 
tò sMoniidi affettato she ita amato,che Vo- 
deffron cof; prociol vafò di vyatehere corpio 
ciliolo lrimanò stringere vaffa © 
Savio Ockano della Vvoffra immenfi= — 
fù, gloria; 7, e[fehda' Dio di Maeta inf 
nia volefi Veprre ad babitartra glibuo- 
mR, no ile a por anzi iL'prò dis 
SRZato o aborto 2e'eliloubani,? Sa= 


ravegli Nogo riPondehtt Va drandeztie. 
x : | . de i 


— frevemose eh? Efo, eo. 


) 
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Mar. i Nola Festa: De, taM 
della Voftra. Dimnitail preciola feno de 
Visa V'erginellaî faraegli albergoe Stan- 
Za conueneuole alto Dio della glorsa quefta 
noffra Vbffinaterra,piend di tribolise de 
Jpineschiamata Valle di lagrime?gli buo-, 
marni babstateri\del Maondo,peccaterisigna- 
ranti,e ribelle, faranno eglino degna Us 
merfattone della Macfta Voltra > a cui nel 
Cielo fanno coreng ao [ETA glraltiffime, 
Prencipi S 4 de) e Cherubini ® Farfe. che 
mom fiete uo: do [plendeze della glorsal'ima 
gune del Padre, ;l Verbo, sl Figlio. le deli 
se;fue?forfe.che per. natural proprietà, no. 
pertapmadi [pete acquiftato ly guaglan-, 
ZaLol Padre? Ah sn10 fonmo bene,quar 
to hà ra: potuta nel Vostro. petto sl Dim 
no Amore si come. là Volnto eglela ustto-. 
ria >.e ltrsonfo scemo vba legato, efattoè 


6 a > come Va. rinchinfo nell'an=è 


gufto feno-di Maria 3 come Vha Veffito» 


| della ‘veste-del poweta. pafaggreros come 


Vhd tenuta renchaufo in quelle pure ui 
PI IA 
qual Gedeone col lume dentro dl ala 
di tetva,andiate alla battaglia per A RA 
xe nin Madiar aut le Tartaree leguo 
dell'Inferno»: Efo hà Voluto, che fopradt 


la 
rode, 


- Va fr fcarichino tueti a cotpisaffinche per le 
— praghese ferite del moffra S\Corpasquafi per” 


x è è $ ji 
tante aperture di goffo vafa [coprendofhit 
Iutrgse,e ta uirtidella Dimnità, na/cofta,re 


uR 





«libera l'aninsa mia.con.tttol mondo , e: 
ASI ie rs gl e cole 
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Mar. Dell'Aneuniata. Br 
confufo > efuperato :1 Prevspe dell'Inferno, 
di cui predi]ft Efaiate.9.)Sceptrumiera 
Coriscius fuperdfti ficutin die Madia, 
vero, he qndo i diStè ig Cielo, que 
pw OLAZA: adiglionò di tarìse gemmit'orna 
tisquanti fono 1 Ilimisthe las lampeggia. 
mno,e ques 4 terra,the di prantese di'ana 
di è fi coprofa,mi destermolto, e vet TIR O) 
nofcerela potenta Vvoffra; ma a 'noviche cr. 
ame forzato bene bramare di participàr vo 
sede fado, fu pocospor be dandb'cofi che fue 
td eta davo non fé dartanto 3 ‘che appa- 
gar poteffe sl'eidore hamano:; e fodisfare al 
TRON Trra deffiderso voftrò, Fi an giu: 
car di mano il credi Cielo, è Terta,e Ma. 
risé Mont, Tudendià drbe tertarum_o 
(Pròw.8.)F% n idoprar folole diredella 
Leffra nòStra il produr piante: tr anitiaa 

ly: Opera digitoram tatto (Pf. 8). 
vs Per medncorà bell wedenate Roi,S ‘gno. 

Pesche queffovaro cnate, ficome da'itor fto 

principio ufts3 Abi ancora: è non atifa 

creata connensta, che fi anife perconfeni 


re la fua perfettione; avidi folo Mappavaf. 
È 07}= 





Sese beatificafte eternamente. Per: gi 
nò ad hora ui erdnate VIROT pal 
11.) 


Î 
otqUfi pon gratlaro,mis chinfo,étiffret=i 


pit; VIE 0? PRESA PZIONISO II te 
to,paftendo gli buoni di fperanzie, e di 


promilfesecco ebe in giee]to qiordocò perime' 
aunintui:dtone felbcifimzo psornd) dimento” 
wafi perso maturo, né potendo più a quella‘. 
ps del calore interno vefiffere 3 che mi’ 
BRAVI è fpin- 
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Jpingena, ad pa n Ae mifertta l'aprifica 
pi vsanosonde. De bbiamo ? ni "Ca atct; Si 
RR alp nici, it Ag enet 
o Ju a fi Sergi ira 
glo ‘forma di fera, onaffe la gratia uo 
i communicaite 1 dont; participaSte mor 1Ù, 
fo intimamente > perfonalmente, indi fol %- 
bulmente.O colmo d' rzopaenfa carità.0: co 
cellentiffia 196 AIUTA, di dina codamnint 
Ge, yL HA meanò 1 Profeto, fuplacatàeo 
gl 06C ha fempre inalto preat di lag ca 
| perche Qemjli 4 foccorrere alte 3 wmiferie.4 
vzando, 1 mirandoni in alto, Hafia appo 14- 
 tovilla cima ) della fiala Se da Giacab: 
Ledtazoche di La sò con. ‘occhio prose com 
pa fionenole mjzianate gli Lovin :Ledea- 
Getto 1:81 areali: € 
fperanzesco sr aL MNKILEE. però 
1107 ceffana po 141,8 È 9: n gel) Vottrigpa= 
fime[]gg4eri adfecndendes e "difcendendo, 
ampiegarli dette l'bazg: smagnetto Star ca 
ONLANOSCAZIONAUA L0t09, norfolo lagrime, 
A enfafprri Mq Ue Eat, ehe bgra dicea- 
779, Api mine.coclostuos a de de- 
fcendt, {bra Aperi Domine, thefaurum 
ri fante € AGRA, pereaX tina difx et 


ere os. dell 
PEA Sisngo AR FIUZO 
A lisi L mad Sa n À 


MOI 
ST ica 1 fono Lari 
oli 


de nocte? Ci va lo. Ù 
der ie RI Sinn teo n 
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à quanto hanereffe tardato a Venere . Fr. 
nalmente tn quefto giorno di eterna mcimo- 
ria deguo Di compiicette di poner fine 4 
‘tanti fofpiri'e da quell'alta croma fcendere. 
Pi baffo nel feno di vna Vergine,e quin ve 
Fenconi ci veste bprortale fi mille alla ns- 
Stra, fatti corsevivi, figlio dell buono . 0° 
opera dt fi. sgolar setà 30 attrone di pater 
no amore.” A rono SA atichi 4 gui[e? 
di Nasi cariche di pretiofi pomizà nor por 
tando vo: figlio del Padre eterno , e frutto 
delle Vviftere Virginali di Marra: Godero- 
no del joase odore di Voi per meXo della 
Santa Fede, wa hon poterono mar Vedere 
tanto gran bene; Pervranfierigquai Na 
ui s puma portantes, & non viderunt 
bonum(10b 9.) n07,4 nor è toccata fî fe 
luce forte’ di goder quefta pomo,e di fentir- 
ne l'odvre,è p3 Qufrrnelfapore. Tn no: fù 
aderpita quella promef[i fatta Morse da' 
Dio,che vedrebbe ogni Lene st; tmiperò non 
la faccia di Dro,come brasiana,ma le fpal 
ki dilut: Ego cfiendam tibi omne bo- 
num; pefteriora mea videbisyfaciemi_o 
nìeam vidére non potetis (Ex0d33..) 

Spalle di Dio furono poi l'anima natio 
pi Vasi Ta DATE GIR Sarà Tar 
to: Spalle che fole poreano efferatte d folte- 
nere il grausffîmo pondo de pec-ati neffre: 
Spalle, che per haner la fimilitudine del 
peccatore,fopra di fenon a Stille i ALLA i 
a dilui riceneroner fageli dell'ira diui= 

sd ole Ela na 
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na meritati da nor : Spalle, che grà furono 
18 Spirito vedute, quafi cancellata mura- 
lraznafeonder il uolto al diwun Sole,ma pe 
rò lafciar tal'hora da fe Yfcire raggi de 
diuin:tà; En ftat poit parietem neftrum 
- relpiciens per feneRras, profpiciens per 
2 cancelles(Cant.2.) <il. iv. 
O siille wolte fopra tutte de donne bene- 
‘ detta Santiffima Vergine , e quando mar 
hbasercmo banitto ardimeto di atmicinar- 
ci per goder de' raggi di questo Sole, fe nor 
non hane(fi fabricato hoggi il pirete,co cu 
potefte pei nafcondere a gli occhi noStri la i 
fua luce immenfai Hora potremo con fidu- 
ciast9 dunicinarfi a luci albracciarlo, 
etencrlo trà norze dire:Ecce Deus Sa!ua- 
tor meussfidecialiteregam,& nod time 
bo(I4.12.) Vn frutto mi porfe l'inganne 
ta prima Madre Etna, (7 effa ingannata 
fit anchel'ingannatrice miasperfuadendo- 
202136 promettendomi,” hé mi fi aprirebbono 
glivechize che so farei finile a Dio:ma bet. 
profto fcoperf l'inganno. Vor nor uera Ma- 
dre de’ usnenti > non fedotta dal ferpente, 
ma fanorita dalla uerità,conle propre wma 
ni eperzer unfrutto non usetato, ma do- 
nato da Dio,non maledetto, ma benedettose 
doue quellomi fete dinenirecieco , e fom-. 
gliante a i giumenti, queffomi apre di ma 
nzera gli occhi, che poP> conofcere cofi l'in- 
Sdse del'fetpente, come l'immefo amore di 
<mello,che boggi a nos diuento figlimolo, 3 
ame 
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da me fratello,e $ ignore Deb uoi the ff im 
rofamente a vse lo portaffeimpetratbini an 
cora ffamane palato, femaco, e fparito cost 
ben difpoffo > che fi come fando dentro alle 
Vifcere Voftre ,, fempre va conferina glo 
Lumi.nuous dont; e nuone gratie,cofi rece; 
dolo nell'anima sua -10 resta illuminito 0= 
gu hora più > e fe nonfimilea Dios Vaita 
almeno, e foggetto tanto al "fito volere , che 
zo rifponda dal Grto a beneficio test gran- 
de -che în tal giorno per fiv bontà mi. 

cnferz. digg i o 


Per dopò la Santifima Communione, 

° Pratica Lo. i 
bee tecum Confidera, che quefto fà. 
R:7 comedi e,quel Signore,che i-Gieli non 
pofiono capire, fe fino.ad heraè f'aro.cò tà, 
per gratia, hogei fcenderà' nella vifcere tue 
perfonalmente. Pareggia hora tu (animano 
mia) quefta gratia col yibfumo delle vane_s 
grandezze del mondo,che tutte ti fpariranno 
da gli occhi. Onde.il Signore, mentre nel 
mondo erano tante Regine, e donne illuftri s 
delle quali gli huomini parlauapo, e teneva. 
no copta; in neffuna volle puoner’gli occhi. 
eccetto che in quelta Verginelagualeera in 
£ Nn piccolo tantone del mondo devota, & 
humile; D'onde intendi, che fela Beata_s 
Vergine fù tanto di Dio glorificata in Cie 
lo,n6 fù per effere [tata folamente Madre di 
Dio,ma perche cò quelto fà humilifima, &, 
amò Dio piùche qualfi voglia SAto.Et impa 
ra che cuito quello che.séza Dio habbiamo, 

da fi H ' &go. 
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& godiamo,tutto è vanità, bugia, ombra., 
‘2 Etcontinsò defcefit Angelus ab ea. Vedi 
con quanta fegretezza trà quefte due fole_s 
perfone fiè trattato il maggior negotrio, che 
fi trattafle giammai, & offerua che differen. 
za è tra ‘il modo di trattar di Dio, e quello 
del'inondo,quefto a guifa di vn cembalo pie: 
no di fonagli è tutto romore,tu:to fuono;tut 
to fumo,ma nulla, ò poca fuffiftenza hà . AI 
contrario vedi quanto poco romore fà nel. 
mosdo vn.feruo di Dio,poiche a pena è co», 
_nofciuto;a pena è nominato;e fe ne ftà in vn 
cantone,come della Santiffima Vergine fi ve 
de, poco apprezzando il luftro dell'applaufo 
mondano,e con.tutto ciò farà forfe di quelli, 
ché dice Giobl, che portano, e foftentano il 
mondo conle orarioni,e col merito,e nel cuo 
re hauerà il Paradifo» saliti "a 
‘3 Tarbatreftin ferwsone:tius . Oflerva iù 
quefta puriffima Vergine per vna partela rì 
gorofa cultodia,che tenena della fua puri- 
tà; perche feeila folamente in fentendo paro 
le non male,ma buone,e fante,imperò in-lo- 
de fua;e dubbiofe per la conferuatione della 
fua purità,fi turbò,percioche vna confcienza: 
pura-abborrifce non folo il peccato mal'ome 
bra dieffo;Dimmi,che hauerebbe ella farro, 
fe haueffe fentito parole alla {coperta vitio» . 
fe; ofcene;e dimorritoratione?come fi fareb* 
be moftrara turbata je pelofadelfuo cuore? 
Per l'altra vedi la -dolcezza della fua mente, 
ando accertata del voler di Dio, fubito dif 
e; Ecco l'Ancella del Signore, econfidera 
qualdouefle poi eflece quando hebbe nelle 
{ve vifcere il Verbo ererno che dolci affettis: 
che delicati penfieri,chelagrime di tenerez=: 
z ’ Za; 
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> za, e cheoràtioni ardenti Ricordati horsù; 
che hai l’ifteffo Sign. deniro al tuo cuore. 


SOLILOGQUVIO. 


V Di hora celesti Meffa g grere del Re de 
V Regi(Angeli Santa 1 quali tocco in 
fortesfortefelice L'efftr meXani nella impre. > 
fa della Redentrone del mondo. Ver folische 
con altri penfierischex noStri non fono, ‘00 
altre parole, che quefte Ca lingua mortale 
formate , folete {piegare l'opere eccelfe di 
Dio,fiate ancora quelli che efflichrate qual 
foge la sù nel ritorno Vostro alla Real cor- 
te del Cielo l'allegreXz,a, &7 dl contento de 
tntto quéll'ampyffimo regno ; all'hora dico 
che proftratta 1 piedi del foromo dd:0 race 
contafte il felaze fucceffo dell'ambafi Iaria», 
 faluti,le propoSte,le rifpoftezi confentrmen 
#1 ,l'efter uttone di tanto Mistero, il Ver” 
- bo humanato,la Vergine fatta Madrese la 
Speranza gia data al mondo delli Réden- 
gione. E chi altri che vot potria narrar le 
Feste,le zig applaufi,gli appa-. 
rati,ét i doler canti, che a cheri a chori per 
quelle feliciffîme contrade della celefte Gre” 
risfalesme fentinano sbora in lose della 
Vergine nowella Madre di Dio, boradell' 
incarnato Verbo, bora dello S perzto Santo, 
chein tal'opera interpofè la fua Vertiti, 7° 
. hora dell'eterno Padre, che del caro Figlio 
fece dono al mondo ? Chi,fe non-vei potria 
Spregar lallegrezze > che douè fare nel 
ale” Hz Liz 


\ 


VÀ 
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Limbo quella più numerofa moltitudine de 
gb eletti, defiderofa grà tanti anni di ves 
der riftorato el mondo , lelodi date a Dio, 
lalzar delle mani al Cielo per allegre%- 
Za,le lagrime per tenereZTa farfe, tr 1 
rendimenti di gratre?Ma fe tali dimoftra- 
troni di animo lieto fi fono fatte an Cielo , è 


mel Lilo, l'anima mia per cur propriame 


se quefta st grande attrone fi P, operata,e fa 
Mane-ne ha frgra caparra rivenuto,che di- 
rà? che farà? che pece per rendere down 
de gratie a st liberal Signore ? 0 quanto 
ausenturato mi riparare: s0 Stamane,fe tn 
quella mantera,che ab eterno il Padre fpre 
90 :l fito fecondo concetto con na fola paro 
Layche fiv il Verbo eterno.in quelli Steloa po 
self to formar na fola lia cofifeca 
4, che foffe fafficiente per fpiegare benefi= 
«co cofigrande : d almeno efttre n folo 
concetto con parole tanto fignificanti, (7 an 


denti, che mi deStafsero nel cnore Vero $, pe 


vato di denotrone Santiffima Vergine,che fa 
la tronaffe gratsa appreffo Dio , € nel paro 
Seno-capifte quello che e Creli non potero mat 
capive.Vergine no più Anculla; ma Signo 
ra del Cielose della terra ; non prò folitaria 


mn pouera cafa,ma palefata per digniffima. 


Madre di Dio,trtolo d'immenfo honore, no 
più afcoSta,cr' himiltatayma effaltata fo- 
pra le Stelle, fopra i Creli,e fopra 1 prù prea 
grati Li gusni Angelica quanto mi farra pur 
CAVO, 
ato 


e per me al foro Diozuoftro Figliog 


| 


| 
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emo Signoresrendeffi grate rifpondenti è 
Sr eccelfo,e fi fublime dono.Tuttauta Vince 
«l'affetto dell anzino ogni bafleKz4, e fragi- 
lità delle forze bumane. Rengeni dungue 
s@ratie momortali(humanato mio Dio, Dio 
di mifericordia, e riparatore delle mie ro- 
nine)che ficompito,e nobil fa gere mi haue- 
te compartito Stamane dell'alti(fîma impre 
Sa effe queta in questo giorno. Che fe gi dsco- 
‘qne hoggi quafi nivcsmo Morse affinche potefo. 
fero 1 peccatori aecoffaruefisafcondeffe la-l 
sce del'drumo volto fotto. l'bsanco Velo\dell' 
vumanitàzecco che Stamane affinche potefe 
sfi 10 prenderti n cibo, Di fete benignarmert- 
‘te afcoffafotto i candidi accidenti del pane» 
‘Faccia pur bora Adamo,nè dica pivHoc 
‘nunc oscx hoffibusmeis.& caro de car 
ne mea.(Gén.2.)perche to Vedendo,chesl 
‘uo Creatore dal petto;non miosma fuo,dal 
fio feno > dalle vifcere fuse dinine piglianda 
‘nonna cofta, ya fi bene 1l:propreo Figlio» 
l'ha Vveftito della mia mortal carne, e dato 
‘melo per sito Redentore, tengo pia altara» 
gione de dire:Hoc nuncex oflibus meis» 
& caro de carnemea O:dono fopra ogni 
‘dono: O prinè:pio dregni'gran bene ;-d:Dio 
mmose tutte le cofe,come mini ffete auuscina 
to,come vas us fiete incorporato; fiete pur uoe 
hora carne della carne mia 3 off delle of 
Sa mie; fe homo frete,come pur lo fiete, l'ha» 
wete pur da me fe fiete mortale,pur l'hanete 
da mespur weffite del miospur parlerete col 
ALI VE ZI 
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muo,pur uiwerete della weta mia 5Hoc nfic 
cs ex offib.meiss& caro de carne mea, 
:Mi ricordo quando già hauendo Vor Veftt- 
to di pelle di animali Adamose castgato- 
lo per haner temerariamente affirato ad 
efer finule avo, Vor con giuste ragione 
Schernendolo, diveSte : Che vi pare del no- 
Stro Adamo ? eccoche è dimentato quafi 
no di not. Ecce Adam quafi vnus cx 
nobis faus eff(Gen.1.)Ma fiami lecito 
fantamente glortarmi nell'infinita miferi- 
cordia Voffra; A.meya me hora tocca il po. 
fer dir di vot , eccoche il noffro Dio è fatto 
Simile a 10 ca di contersplo riftretto tn 
quell’angusto feno Virginalese della carne 
«mortale di nor aleri veftito,alle fatiche,(9° 
‘at fudor: efer fatto foggetto: Ecce Deus 
‘nofter quafi vnus ex nobis fa&tuse@, 
Ma ben mi ausedo to,che ancor che fate de 
squefta humana Vefte coperto adogni modo 
enguella quifache nob:l Pellegrino no-può 
‘anto nafcondere la nobiltà fia fotto abiet- 
-to veStiwento di facco, che tal'hora alinne 
-fplendori,e di nobiltàse di grandezza d'a 
nimo non ani fio conuerfares 
mn woi ancora,celeSte mio pellegrina,benche 
di posera,e lacera vefte Ver i neda,ff 
Sroprono pur certi raggi di disunstà;che me 
vi fanno conofcere per 2110 Diosper mio:re- 
- fuegio, per mar0 sono benesVerè tu es. Deus 
“Abiconditus:(Efa.45.)O grande amoresò 
gran Signore. Lodi pure, e commendi che 
Me J Yuole 
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vviole quellatanto tenera Pvaione di anz- 
m20.che fu tra'l Prencipe Gronata figlio del 
ReSanl,try Dawed Santoscongisntione {€ 
grande, che oltra sl difender che fece Gio- 
nata la perfona di Damd appreffo.l Re, yo 
31 parlar ben di lux Vi giorno , infegno de 
Suifcerato affetto (pogliatofi delle proprie ne 
 Sta,dr ancor dell'arma sne fece dono a Da- 
swid.(1:Reg.18.) Io, to, incarnato mao St- 
gnore3commenderò con eterne lodi La:tene- 
vezzua'del Vostro cuore, mentre vedendo- 
mer minacciato dalla dininagreftitea > per 
Vostra infinita bontà, paffiando di granna 
vaggio: termini della tenere%%a di Grona- 
vainonfolo mi facefte dono del ricco mart 
tordella dimnità, come per E ziecheelle dice 
Ste Expand: fuper te ami&@um menm, © 
&voperuiignominiam.tuam(Ez.e.16.) 
Ma di priv hauete pigliato per Voss mere: po 
meri; e lacenati panni., “voglio.dyre la-can 
meser 11 fangne sio, foggetti a malle dan- 
1.0 perche Vedendo sa tenereXZa dî cnore 
cofi ardenteno:fenta confumarmeds altret 
‘tantatenererza ilewore? < 0.0 è» 
Ecco , felice. (pofes:di Dio.Santa Chiefey 
“quel tanto da te bramato Signore dinentt», 
to,come bramami , tenero pargoletto ; Ecco* 
"quel vastiffimo, Oceano. di Maestà , quel 
Ferbo eterno di Vertwimmenfa, riffretto 
I° abbrentato., comespredi(fe Ifata (cap. > 
10.) en picciolo corpo humano . Ricordate 
quando con tanto affetto dicem: Ah chema 
“ne H 4 con- 
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concede( 6 meo Signore, )cheto Ve trows VA 
| ‘paco fusra alla campagnaze quisi al petto 
della Madre vi veda prendere dalle fue 
mammelle rl lattezò feso vi tionalfi n que 
Sta maniera quando niuno i fofse, che mi 
dij relzaffcacome “vorrei pure caramente 
det vii. s e condurni nella cafa mia, 
«dohe pot Vor.mi infegnaffi(Cant.8.)-Sz,5t> 
bora lo potremo si fuara Yfesto da gle 
.eterni confini della gloria in queSta,campa 
gna del mondosnafcer come figlio di-pouera 
-gente,in ponera capanna , inualto in fafce 
dalla porera Madre , prenderè fpeffs dal 
Virginal petto il latte: O tempo felece,gid 
tanto amato,e defiderato da gla elette «MM 
‘che dimenturata forte e fhata la mia(6'mto 
foansffimoStgnore,) che a me fia toccato H 
poterni pot condurre in cafa mia,drco,nel= 
de Vvifcere varese quiui caramente abbraî= 
.ciandoni godere della vostra dolce prefen= 
Zaseffereda vora phrase vorciba 
sto,di Voi nutrito,e confolato ? O che potro: 
giammas faro per ricompenfa di dont 4 e 
gratie tali? Ammirano alcuni la fedeltà 
di vn'certo fermo verfo il fto Sign.cheVe= 
dendelo vn giorno da alcuni effer cercatose 
perfeguitato a meorte,egli pigliato prestol’- 
habito di luise l'anello nel dito, fref] pofe. per 
lui a ghocciferzs ene reffò fertto > e veoxtor 
Fedelra:ferale lodanvaleri in vn Leones'% 
to pri nivrabile , quanto che fi troudin fog- 
getto primo di ragione e di condstione bi 
sa manei 


Mare - Dell'Anntintisti: = © 88 
nane: Era.1l posero Leone tranagliato da 
acuti fpina in n pieces e mentre per lodo 
lore fene frana Vilando a foggia d'huomoy 
che fi lamenta > fs da certo pafeggrero troa 
Matoslquale del fuo dolore ansedutofi, per 
compaffione anurcinatofegli per dargli ant 
tojin brewe dal prece pe traffe la fpina:N® 
fi ingratos! Leone al fio benefattore ; per=. 
éhe dietro a but imuatofi , perpetuamente 
uunque dò per la Città, 0 alfroue fe ne an- 
‘dana fempre quaf fedel feruitore lo [eque- 
#a in ogni Affere:0 wm10 amato Dio,che deb 
| bodir'10?che comparatzoni fono queste? Hoty 
oi, Vedendona a morte eterna perfeguita 
fo,pietofo,per togliermi dalla ronimaze fal= 
Varmi la ta,prondeffe Phabito most nfi= 
© militudinem carnis peccati » nelle mant 
della morte urdeftefaluando la titta a mes 
Forfe quel ferno.era dal fia padrone Stato 
cofi fedelmente amato,che meritamete per 
viconoftere sl fauore, per liti diede la Vita; 
Ma abi quande vi feet mai vo feriti tale, 
che voi per rismumerarinene hate] A pi- 
Qliar l'irabetomivzet'efponertsi per me alla 
morte?Pietà fola infinita fis. che moffest 
“Vofro cusre a fi-gnande imprefazfmifcera- 
toamorefà,che nedendomi da cento, ® soil 
‘le fpimecvatlelmente ferito nd nel piede, ma 
“i cuore Visnehinaffe dal Cielo tn terra; 
e con delicata manotrattemi fuora- le [ps- 
ne , Voleste puoneruele gorsn capo 4 vor » 
Come corona dell'infinita Vofira carità. 
Hg 3 
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| ah comse in.questo muo cuore. capirà mat 
più penfiero fr desleale, wr empro s.che-torne 
a d/guftarai con peccati. Se è Vero che 10 
poffo dire: Hoc nunc as ex.c fio. meissà 
caro de carnemea ; perche per amore Ga 
Voiznon lafcierò qual fi voglia Vittofo af: 
Ferto di creatura? Sara egli poffibile, che 10 
cofî fanorito habbia da efferus ingrato? fe 
n quel Leone ( che pur era di animo fiero) 
potè tanto quell'atto di pietà » che lo refe pos 
manfueto per fempre , e quafi feruo fedele 
mat laf"10 1l fuo benefattore. perche 10 a uot 
non farò fedel ferno in eterno?per he nò mi 
"transformerò to per uotin cento forme » fe 
tante bifognaffero per fernarus?Quefto efta 
fto Va dono 7 Yna gratra,che tutte le gra 
frese tuttii doni comprende , quafi centro 
infinite lenee in va'fol punto vnite. Quefta 
è ’na.catena,che.tutto mi lega a piedi no- 
Sfri,nè poffo fuggire,ne poffo, nè ueglio refi= 
fterestutto a vor mi debbo,tutto a Voi mi do 
no, Tuusfum ego. Andate pur tra tribo- 
di,e fpinesche to qual caro feruo, ò cagnolet 


to fedele non mi partirò giammai da vot; . 


che fe 1 cani non-banendo altro da 1 loro pa 
droni,cheva' offo, 6 va pieciol frammento 
di pane,con tutto ciò fono fempre fedeli; uot 
(va10 dolce. Dio) hanendo dato a me pur an 
che ftamane,non offo,ò duro pane,ma il pa 
ne de gli Angeli, sl pretiofi(f;maCarpo Ve- 
firola. Steffi dimnità,bafta dire, Iidio; co- 
use non farete fempre dui noe feguisose ferut 
i tot 
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10? Ome felice mentrè farò a Va Pmito ; 
ché fe Giacab folo per hauer le pelli hell 
re di Efaò intorno,fi guadagnò dal uccehio 
I/ach la benedittione; Io andando anati al 
Padre Eterno con quefta ueSte , che hoggs 
per me pigliaSte, e por cofrbene in guifa dè 
cibo per l'anima ma l'accommnodafte,gual 
gratia non ottero? Qual fanore non 1mpetre 
rò ? che potrà negare ad Ya tal figlio 
un Padre a non mi di- 
 ravbenprefto:Dero reCa 
- - li, &de pinguedi- 
ne terre det 
ibi 
‘« Deusabbundantiam.: , 
(Gen.27.) 


Pregherai per 14 Santa 
i .Chiefa,&c. 





i SO E i È A 
NELLA FESTA 
DE' SS. GIACOMO 
| e Filippo Apoftoli. | | 
SOMMARIO DEL VANGELO. 
il Signore efforta gli «Apostoli a non tur- 
barsi pers trattagli, effondo s1 grande sl 
prezzio . Dimioffra che c[fo.è vna Fefa 
eofa col Padresechechi 6 feguesottse= 
ne quanto desidera. 10:14: 
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Per ananti la S antifiima Communione, 
Pratica T.% ; 

O 1swlerssà cor veftruni. Cotifidera,che 
AN fe gli Apottoli peri rrauagli, che predif 
feloro:il Sienote,fi rarbarono;& impouri o_ 
no alquanto, fà perchepofero affai piea il 
penfiero nell'amariradine & afprezza,che_s 
nel travaglio fi fente che nel premio promef 
fo ai tribulati per tdd:o,onde il Signore per 
confolargli, gli diffe, chenel Cielo vierano 
molte manfioni, eghie eglifarebbe andato è 
prepararle il luogo Tu durque,che dei pane 
dl Cielo coli Sarffati cibi,quando ri (opa. 

° giuo» 
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giunge alcun trauaglio, attendi, che almeno 
il cuorenon fi turbî, come ti auuerte il Siga» 
e deui fare come chi defidera paffare vn fit» 
me,che non pone gli occhi nella corrente, te 
mendo di cadere,ma ali’altra riva.Fiffa dun- 
que gli occhi (peffo nel Cielo, vueè eterna 
la Manfione,& il Regno, e foaue ti parrà o* 
goi afprezza di trauaglio . | 
° 3 Dititei rbilippes, Domine offende nobis PA 
trem;<& [uffici wotis. Oflerua il defiderio di 
quetta Apoftolo Santo, mentre maftra, che 
farebbonò Mati contenti tuttii fuoi compa» 
gini fe fuffe faro loro concedto di vedere» 
Iddio. Et confidera la felice fbrre de’ Giufti, 
quali fapendo.che Idiio è a guifa della Man 
na,che ogni dolcezza. e confolatione contie- 
ie, fanio vivono contenti, qui 0 fentono nel 
‘ éuiorei fegni della prefenza fua;quelto gli ba 
fa, Ei fafficit nobis Quefto dei credere, che_s 
éonfolaffei Santi Martiri ne i foro tormenti, 
8z in particolare dî0i due Sari A polto!! i qua: 
li ambedue proua:ono l’attrociffimo,e pene» 
fiflamo torméto dell'effer lapidati per la $201 
ta Fed:. 
3 Vadoparaievobislocum Confidera quà 
. toguita al Signore la tua falute, e quanto 
perciò gli fei obligatò , poiche andando alla 
paffione 8 alla morte, d ce, che è vn'andare 
ad'apparecthiarti il luogo. Diquecolsipie 
ti hà còprato dl Regno. Vedi quà:o pra prez 
zo difprezzi all'hor che fei ingrato a Dio; e 
cofidera quato deui ingegnarti di tronar an 
cor tù luogo a Dio Quelto fi fà primieramé» 
se còtenerevna Vita sara,e deuofa,e fiaterie 
sépio S.Gizcomo, detto p lio i! Giufto,pot= 
chi fino da ficiullo imperd a mortificarfi 5) 
44 e 
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aftenerfi.dal vino,e dalla carne; Imparò a fre 
quentar.l’oratione,per laquale-gli erano ve. 
nuti alle ginocchia i calli,come di Camelo; 
Onde a lui folo era tato conceduto l’entra- 
re nella Sancta San&orum. Si gli appareca 
chia. anco il luogo con tirare al bene il proffi 
mo,come di $ Filippo fi legge,che fubito ha 
vendo conofciuto per vero Meffizil Sign.lo 
d.ffea Natanaello, & ambidui andarono a 
trouario. Ma famane tù apparecchiali il luo 
go in te perriceuerlo facramentalmente,;e 
digli... 


. 


so.r1roQvrio.. 


B En Vedo so ( clementiffimo mio Signo- 
13 re) che hauendoin mela offra beni- 


gua mano formato Cielo,e terra,Voglio di- .. 


re antma', e corpo,fpurito, carne, CT 10 per 
difordinateza di paffioni, e di terreni af 
fette fomentato tantola parte terrena,che è 
quafi finito 2! Crelo_lo fririto,e la mentez 
° (9 ogni cofa ridotto fmiletalla terra,dome 
nata dar fentimenti terreni calpeffata da 
Loftiali appeniti, foggetta a tem efte di Vva- 
nedefiderize percoffa da grandim d'impe- 
tuofi fdegni, et sre,con mille altre mi ferie, 
Vorreffe vor hora, come tutto dolceXza , e 
clemenza, formar dentro di me, quafi va 
Cielo nuonox7 na-terra httona:, affinche 
nella maniera che hora pare, che per lanea 
momistiv faguone fi remoni l’afbetto del Cres 
loss pratizie le ampaòne della terrazin me 
dan ora pentiti najcer qu fi nuota fragsone 


di PA 
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di affettise di.costumai . Vedete. vot beneffi- 
mosche per nonhaner 10 hauuto altra mi- 
ra., che a questa terrafono internamente , 
diuentatoYn Caos, nel quale nona è par 
teche tenga el praprio luogo, ma tanto nel- 
lo fpurtto,quanto ne fentimenti.mille alte- 
rationi,mule Viltà fi Vedono;turbato il fen 
Soft turba anco lo ferito, alterata la terra, 

Galtera,per dir cofi,anco il Cielo 3 O indi, 
gni/finsa confufione,e3 è mefi lanka trop- 
po dannofase bia sfmzuole. Setosfento: 0 mas0 
Signore ;che vor con ocesche nu apre, &° 
intenerifce sl cuore, mi dite: Non turbe- 
tircor veltium.Che fi come deStinguendo 
Qià,e7 at propri luoghi tutte le cofe acco- 
- modando,ponefte | Vomserfo tn pae, e tan 
to vagamente l’abbelliSte,cofi cal ritornare. 
sm me Lo fpirito, quafi Crela al fico luogo 1. 
alto,c7' 1 fenfi i terra al baffo, Vorrefte 
restituire in me il tranquilla ftato della pa 
ce se quiete dell'animo . Amaste già mar, 
quella fanta C sttà di Gierufalemme , effe- 
quendo in lei la Redentione del mondo > € 
con ragione uoleSte,che Giext lalemamencioè. 
Vifione ds pace fidomandafezperche, come. 
° Re pacana ig ZE amatore dipa=. | 
ce, f come abborrite gli ansi alterati, ©: 
turbati da difordinate paffioni., cofi amate 
habitare ne gli animi quiet: Fadtusettin 
pace locus cius.( Pfalw1.75 .)che però per 
autnifarmi di queffo , dice$te altrone. per 
Efara Santo. (cap.66.) Sopra che bip i 

Ùi e 
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do {perito mio,fe no fopral'humulese quieto? 
E sò ben $rgeche la dewna ferittura fa 
memoria di Yna forte di coturbatrone, che 
da capunto,<7° humilsato fpirito, procede » 
onde utene anco da caldi fofpiri acc opagna 
to da lagrime di dolore,da frequeti fingul 
ti,da anfrofi pefierize da ceto altre cagione 
nigliàni. Ma Gita,fà fede il Re fantos che 
dallii soffra mano procede. Comouitti ter 
ra,& coturbafti cam, fana contritiones: 
cius,quia comrota eff(P/.59.)Queffa l'-. 
Apostolo S. Pagloshora la chiama tristeX_ 
Ra fecodo Dio, hora cstrifameto di pentten 
Za, e che cagiona Vvtiliffimi effetti di copu-: 
rione,d: diligeXa,di trmorezd; Relose di af 
di 2.Cor.7.) Ma ahi,che quelli che time 
en [pelo fe trowa,mon'da (dbirito firacede ora 
o o-dalla cl Li 3° WI 
da mille Vitiofe cagioni + Lafeto che tal'ho= 
ra l'effer di poca efpertenza,e de fcarfo te 
lento d’ingegno,. fuol fare ,.che'ogni leggier 
aIfficoltà,che s'in 0tr4y para uns alti (firma: 
mtontagna,che un'altro fogetto <2.- 
benna ma nuteffemia paglia 5: Onde fi come: 
chi più pratico fofte edi pr acuto. 1nRegno 
Substo faprebbe appieliarie 4 qualche gel 
opportuno per fmperarta » quello nol fapendo 
eleg geresanfiofo, 7° inquieto ‘fe ne wune.Ma 
questo , come che più tota du Insperfettian 
di naturasche da colpa procede 4 poeo ma 
dee premere:Ma quel che 4 fPigge , Stg.t- 
arto mio ; € che manotte ano la bantà Ve, 
i Stra 
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frrasudirni frumane > Non tu:Betur cor 
veltri;è quell'anfietà, (7 inquiete di cuo- 
resche procede talora da poca con sfide aan 
Dio:Onde uo benignamente per viparar P 
sweSto mi dite ancorazchesn vos 10 habbia 
edeze di Voi na: fidi.Creditisin Deo» è 
in me.sctedite:che fi corse fisole nowello fol- 
dato viner quieto nella battaglia,metre we- 
defarte Capitano e(fergli a Gi chi, cofî faret 
so rn ogni tramagliofo ammentmento di ant- 
no quietose traquillo,fe dà uor mi appogiaf= 
fi, come folea far Dansd Santo,che dicewsta 
Propterhos letati et cor met» quonia 
adextris.eftrmihi.me comouear., Nafce 
ancotal'hora. (mifero me)gito tarlo da 1n- 
‘difereto, 9 impatiente zelo pragastato v4% 
pericolofa,o” a fanarfi difficile, guanto esdi 
— wirtuofi pefiericalorita.Queffoybora c6 fer 
padofe soaginatione perfadedomiche nell 
antimonio #0 fiqualche grane peccato, è 
taciuto:0.n0 bene efpli ato nelle paftate CI” 
fefficns-hora tranazlitdoni meireno poffo 
alcur'opera di mia-demotiane eficsure, ma 
tiene l'animo,a Til péfiers sepre snquueto,.e 
Sofvefo.Tal'hora porco janas weseres ce al 
ferustio dr Dro > usene in alcinvogni Qiorno 
più pria artici all'incorra cffaltato dl #5 
tio;e.chetadoprarfi per arutare l'altra fa 
lute nulla giona,posche non cofi fiubito, come 
mortei to. fe ne Vede sl frutto, è cagsones- 
che 10 diuenti impatiete 3” ansiofo;a quifa 
di un'altro Elia 3 che nedendo effere. perfe f 
Ì Quta= 


au: 
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gutari e Profeti,ty Iddio fopra ciò tacere, 
Fpofe per dolore a dornare fotto n Gines 
pro» non confiderando , che molto più a Dio 
preme la falute altrui , e che non'è lodeuole 
quel zelo , che toglee la pace al cuore, elo 
perturba. Nafce oltre a questo, e bene Ser 
S03 il'mmio trascaglio da aggranata conforen 
Zasdi che facendo mentiane Efara,affomi= 
giò n fimil.cuore ada tempeStofo mas 
re, dicendo: Impi} quafiÎmare feruens; 
quad quiefcere non poret» (Ex. $7:) 
Stscile a:quelloidi Catnosche fino nellafrora 
sencrefpatazne gli occhi tusnbati,corren tut 
fa la faccia divnahnconia ripiena: fîdermo 

frana(Genca.) Mia fopravgnaltra:terba 
stione quella piu biafimestole mi pare(ò mo 
, Signore ) che da difordinato amore de me 
ffeffo procede ; quando ò per timore di non 
corrifpondere alla buona opentore , chest 
fono perfuafo, che'fia bansta:da:me è per 
che fofpetto,che alcuna cofa molta da me a- 
— mata mi fiatolta,ò che altra,che so hò difè 
 Quato di confeguire, 777) fia impedita > ò per 
snguriese tribolationi all'improwifo arreuz 
tescofi'rm'inquieto,e rammaricosche in ve- 
‘ce di far ricorfo a Vor (1 rione Vero) a me 
feffo faccio refleffionese vaddi pprando 1: de 
orestu preda mu do,e dentrose fuora auna 
triffezza Vittofa. a: SR 
| Horche marauiglia; che ftado fpeffo per 
cofivitiofe cagione alterato questo mae cho 
resnon fia da mor fanorito? porche non'tn al 
A 2 try 


vv 
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tri folete hawer il vostro albergo , eccetto, 
che in quegli animi guerre tranquillische 
fonca gute del Crelo impertier batto” tit 
alterabili, Corum mihi fedesett. (Efa. 
66+)che msaraueglia,che nè oratione.: be 10 
facciasme libro che so legga > nè parola di 
Diosche to fenta,ne configli di fedele ami- 
cosche mi fiano dati, nè Sacramenti,che.to 
ricena,nè tribolatione, che mai fopranenga» 
mi facciano benefi 10 alcuno,posche 1n quel: 
la maniera, che fonte turbato non rende ef. 
figie di:cofa s che i fi apprefenti » a punto. 
“yn'anima da anfiofî > C7° inquieti penfiert 
alterata non rende frutto,che fia degno del 
Cielo. Et hora intendo quel detto di Efata» 
. tè lafortezzzaNoftra: fard nel felentio, e 
nella fperanz4s(ca.30») che filentio è que- 
Sto, fe non quellara drgnenae, di animo 
nel voftro volere? que contentarfi di tutto 
c1ò che opera la difcreti[fima sano woftra? 
quel confidarfi in ché non può nè errare, né: 
ingannare giammai alcuno ? O filentio f4- 
sera fperanziasfortafimo appoggio 
dell'anime, ln filentio,&:fpe.erit foruru, 
do veftra.. Et bora ancosntendo , perche. 
quefto S. Apoftolo Filippo a name di tutti t. 
i fuot vi fupplicò. con dire > che fe 
gli haue/fî fatto Vedere Iddio fr farebbona. 
chiamati contenti:O(tende nobis patrem. 
& (ufficit nobis. Lusperoche fi come l’effer 
della viSta di Dio pretvato è vn'attroce pa 
 fernoscofi il Vedere sl volto di quello > che 
x . intte 
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tutte le cole Vede , è el compimento di ogni 
rtoStra felicità. Che fe fu tate l'allegrezza 
di quel buon Patriarca Fa ob , quando gli 
Sa detto,che il fivo carò figlio Grofeppe,(grd 
da lui reputato per morto) era ancor Vinto, 
che dite; Se Grofeppe mo figlio è vinoque= 

fo mrbafta:Sufficu mihi fi Hofeph filius 
meus vivir» (Gen.45 .) che debbo dir ro di 
voi,che fiete non fensplice creatura scome: 
Grofeppesma il iiv' Creatore, il va10 Dios: 
che per quefto dalla dinina Scrittura è chia: 
mato conquesta voce hebrea Saddai', che'. 

Significa Dio perfetto, Dio fufficiente; Dio” 

fecondo, Dio di Mammelle ; ab me fea 

Iscè fe vot: folo poteffi- fentir nel mio cno? 
rè fempre prefentè , e Vito come Vortes 
dire non Yna,ma centoyè sa:lle Volte:Sù ff 
cit mihi,fi lefùs meusviuiti Ma Signore: 

Sè vot fiete,ché mi perfivadete a conferuar. 
231 lo fpirtto,e la mente,come Yn Crelo fere: 

-203dowe-non arristino nè Venti di fuperbiaz: 
nè fol ‘gore d'impatienza 120 rempefte di 4° 
ledittioni, nè nunole; o Vapori di amaritia,) 
me impreffione alcuna di mente diftratta): 
deh compite voi la gratta 1n faresche si co 
me l'ornamentose bellezza del Cielo, è che 
Vi sta ba lucida sfera del Sole, che WNunmi= 
na, rifralda, feconda,produce, rauuina ; e 
rallegrascosi nenite noi amato nsioDio; Sole 
di perpetwa luce,e Padre di eterno honore» 
Oftende n-b.s Patrem& fufficit riobis:: 
04 come Sole dilegnate tutte-le nebbiesche 

tr 
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turbano queSto-Grele del mio cuore e m'im 
pedi/cono quel silenti, equella pace,che fo 
° no degno albergo di vor; Vor col urmificante 
cslore rifcaldate queste intime sifceresche 
celate si tronano,hora per troppo proprio a- 
amore shora per diffidenza di nor , hora per 
diStrattrone di pensîeri » & (ufficitmibi. 
V oi fatemi conofcere, che e st grande il pre 
emso in quelle mansioni eterne, che non fono 
“condegne per acquiffarlo do paffione 
qua si sla nel ssondo foftenere, & fuffi- 
ci mbi | 
Santiffs00 isa Gracomosche perla 
simiglianza nel uolto,e ne’ coftuni del mr 
Signore, fofte chiamato fuo fratello; tanto 
‘ das fedeli Stimato, cheagara facenano d 
voccarni la fimbria della Vvefte; E Voi anco 
Santiffimo ApoStolo Filippo dal mio Start 
re cos: domefficamente trattatosche alcune 
Gentili n giorno desiderando parlargli, 
non pigliarono altro mezo che Voi, acciò 4 
lui gl'introduceffî è deb tonpetratemi ch’ 
poffa feguare le vostre pedatesdeh uoscome 
amati, e CarezZati tntroducetemi alla 
dolci[fima prefenXafna,done non folo io sia. 
Fanorito dî fentirlo parlare, 6 di appref- 
‘farmigli per toccargli la effe; ma di 
effer cibato, e nutrito della fia pretso- 
siffima Carne eSangue, &_,; fufficit 
mihi. i 
Ti raccommangdarai alla Beata Ver- 
gines &c, 5 
ee — Per 
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Per dopò la: Santiffima C osmuntene:, 
« Pratica I. 


| I: domo Patris mei manfiones multe funt, 
i Confidera.che quantoè dalla parte del.Si 
\ gnore, tù.hai nel Cielo la wa manfione, ela 
‘tua coro:tà apparecchiara,rutrauia anuertiti, 
che mentre vivi, fei in tale ftato,che puoi.cel 
tornare indietro al peccaro perder la tua fe- 
dia,e reBar fenza corona,con effere fcancella 
to dal Libro della vita; per quefto deui vive 
re cos molo timore,tenendo auanti a gli cc 
chi gli effempi,si del Re Saul, che prima era 
‘humilifimo ,-e poi per difperatione fe fre flo 
Yocife,e sì anco di Giuda,che eflendo ftato 
apoftolo , e Sacerdote, precipitò poianch' 
eglidifperato in vna more infame. | 
2 Tanto tempere vobifeum fum,C& non cogno 
mi/fis e. Stima,che a te fiano detre dal S:gro 
re quette parole,quafi voleffe dire :; Quanto 
tempo è anima ingrata, che ti vedo frequen- 
tarela tatrola mia?quantotempo è.che hai 
poduto della mia prouidenza ? quante volte 
da me fei fata,e con voci interne,e con bene 
fic.j,e con flagelli chiamata?dunque fono già 
tanti mefi, &anni, cheio tito appreffo , & 
ancora mi hai daconofcere? & ancora nomi 
| haidato il pieno pofleBodel tuo cuore:Guar 
da, che quando penferai di porermitrovare, 
- nonufia,chiufa la porta in faccia con dirti, 
nen ti conofco. . 
3 Nefcimus quo vadis, & guomodo pofîumus 
viam fcire'ì Confidera,che fe quefti A poftoli 
differo ra parola, perche nonhaueano quel. 
la ciquifita coguitione del Signore, pa hub. 
. Vea c.o 
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bero poi ; non la por già dir tà in a'cunas 

manierà , perche fai tanto , e conolcitanto 

hoggimai, che voglia Dio,che l'hauer fapu- 
to tanto vn giorno non ti apporti per tua col 

pa perpetuo danno . Ma quando non fapefi . 
in particolare;che la via della parienza,e dele 
l'humilcà fono le vie ficure per il Cielo.im» 
para ho:a da quefti fanti Apoftoli, poiche S. 
Filippo in Hierapoli , Città della Frigia, fù 
per la fanta fede pofto in Croce,e quivi lapi. 
dato fia che morto vi rimafe. S. Giacomo di 
novantafeianni in-Gierufalemme , doue era 
Vefcouo,fù prima lapidato,e poi da vn*altif. 
fimo lvogo del Tempio precipita:o a baffo, 
doueeflendofigli rotre le gambe, mezo mor. 
10, pregava Dio per i fuoi nemici , & in que- 
fto effendogli dato fu” capo con va grofio le 
gno fini col fanto martirio la vita . 


+ P OLILOO PIO: 
pr o mio dol: (fimo Signore)non mi 
rando vor punto all’ indegne mie colpe 
mu hanete Stamane fanorito di nonire den- 
tro di mese quent formando qnafi va Crelo 
tranquillo.e fereno,ni fiete pofto in meTo di 
efSo,come luvente Soley per rallegrare lane 
ma miao me felice) fento dentro di me ri- 
nouarfi 1 penfiert;g / affetti, 1 defidery,e le 
inclinationi; Sento( 0-v310 Yero,e fommo So 
le) che fi come aunicinandofi a not in que- 
SFo nuonomefe il Sole materialé, a poco, 4 
poco torna la lieta Stagione di Primanera, 
il Cielo st mostra piu tranquillo , laterra 
dafcrata l'ofcura neffe dell'Innerno st adora 
i di na 
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na di manto allegro,efcono fora l'herbette 
fiorifcono 1 prati , germogliano gli alberi ze 
gle augelletti, che fino rl l'horrore 
dellInserno fono Stati naftoSti , efcono 4 
Sohicresa fchiere ne'tofchi, e nelle felue al- 
la corrente de rufcelli d lcemente cantan- 
dosdaio fegno dell’alleg reXza che fentono, 
cr imisitario gli buomzini a lodare il Crea- 
torc:cofi Dio mro,parmi perla dolce prese: 
ga snoftra sertre-rinomarfi nell'anima mia» 
e Crelo,e Terra,utoglio direse Spirito e fen- 
st. Paffato, è ( parizi che alto cuore | 
cicrate } lInuerno, ceffte fono le brine, 
dilegitati 2 geli , dr mn rranguillo tato è 
connertita vgni tempeSta.0 dolce,ò leto, 0, 
amabiliffioro Stato, Ben pai aecor go Sigpo- 
" reydi quanto berieficio mi sta apportatrice 
la presta Vofirà vel'eudre: Stateno fe- 
colti dentro di mese quasi effinti,1 gui dex 
siderijy 7° 3 fante proponismenti di amare 
Sopra ogni cofa; foffiunano rmpetuosi dentro 
Li) mentesquando i fursosi Borea di fuper 
base d'ira,gnando altri che ogni debol pri. 
ta di opera buona fi cotenanoy' la 
s10 fuellenano fino dalle radici non Vi era 
questa lngme ds Sole, perche difordinateZ%a 
di paffion: banca quasi denfa nube turbato 
tutto il Ciglo era dimentato il cuove horri- 
doc Sferile come Va deferto,doecome di» 
cena Ifara(cap.13,)Vi hateano il lor nido 
a Dragoni,li Stru%zi, le Nottole » le Stre= | 
ve, altre orribili fiere di Vity > che l'a | 
K mao 


(= 


lele ati _ ° _ co i n 
Mag. De SS.Grac.e Filippo. 97° 
na all'altra, quafi divme pegliandofi g10= 
Sn, Ah che mutatione è bord 
quefta,che all'apparit di vor muo Vero, e 
fommo Sole fento cagronarfi dentro di me. 
Mi ricordo quando quell'anima aunentu=- 
rata fentedo in fela dolce prefenZasoftraz' 
eper effa cr gli fantepenfieri nel cuo 
resdicena tutta lteta, Floresapparuerunt.. 
in terra-.noftra(Cant.2.) Anch'to,anch'ia 
dird; che to fento germogliare perla uents 
ta'del'imso Sole,e ini «Anch se 
come ef] pos:fece piglierò antmo d'inmtare. 
us a vineder unpeco come fia sl campose la 
nigna mia, Veni:dileCte misegrediamur 
inagro,manefurgamusad vineassòtus 
wideamus fi vinea noftra floruit.(Canf. . 
 7.)Pur troppo questo campo è (tato arido, 
dr'ingrato alla diligente mano uoftra:pur , 
troppo fi fono nedute più fpene,che fiori, pr 
izanta,che formento, pr labrufche, che. 
una Veniatyweniat dile@Gusmeus in hor 
tum fuum.(Can,s.)di chi è queffa wgna, 
equeSto giardino,fe non woStro?non l'hane- 
te, e fatto, e colttnato,t7” indffiato nosse for. 
fe che per inaffiarlo hanete adoprato acque. 
di fiumi ; è 4: fonte. Lat 17 roprio IANQHE n 
che dalle-uene > quafi: dawmus'fonti tra, 


hefti.. O mal penfato wu uolere, quando, 


togliendoni di. mano questo. giardino i; 

‘che cofi caro m costana » ( ingrato) per 

breue' fodisfatione-a. cruaeli(fimi Tiran=.: 

sic de ender x Hanefli pur Mo Cn 
i #16 


- sd 


f 


Mag. è. Nelafeta 0 cr 
me 31 girasto Nabor quando ricercato, dale 
L'empio Acab,che certà vigna gli nendef= , 
Seperneffergli commodiad n fio guardi= 
no Volte priv toto alle pretreda vità efpor- 
rescheprenarfi.della paterna heretsta;F e= 
dice me fe priomeesmille morta. fapportato ha 
_meffi.; che Venduta la vigna dell'anima. 
santaznonl'hauerebbe giù lacerata; ecalpe- 
fata quel:fiero Cigna esdi cur diffe Damds 
&fingularisferusdepaftusettet.(P/a. 
79) Manon senfelicemi debbo so ancor. 
chiammares(d:mio Signore.) che di nuono 
efiate:compracinto di'trarla di mano del 
“Tiranno ,-€ tornarsdi rinederla st bensgna-- 
amente. A demprafi bora;ademprafi pure sn 
anè quella promelTe, che grà per dfara fave: 
Ste,con dire; ditemi Vor, che cercate Td- 
adio 3 non temete-perche il Stghoreconfolerà 
devusine della fna-cara Ston al Deferto di- 
stnterà come delite se-la fohtudine. vi 
agiardino del Signore salcontento y ed'alle. 
grezza fr tronèrà in lets e. veci .di lodi fi: 
fentirannose di rendimento di gratee (cap. 
st.) O'gratee fingolari , 7° è fanori degni 
Mia Eorale mino noftra.Muille ransne fo», 
no dentro di ne: Cddistoz'e? efsercitioidellià. 
orationese fparfe le pretre de'penfieri dena-. 
caduta cl Himubsddelcore, la Patces, 
Rata Carità, toogni altra pregiata vir=: 
tà.Ma quanto sn rallegra il fentere, Con= 
. folibiuueDomints Sion, & omnes rui» 
mas ibis Dale parole, mp 
sp i : gi te 


Mag. Dè SS. Crac.e.F slippo.: - 98 

cuffie fon pos quelle, che il Deferto disen= 
terà delitie , 7 un giardino del Signore , ° 
Poner defertum delicias, & quafi-horta; 
Domini:Ecc» il tewspo opportuno (Clement 
ti[fimo'enio Dio ) grà fiat ‘prefente nel: 
cuore’, già fiete quafe fole nelfuo meridia= 
no; e sò che dell'effer folamente prefente gl. 

l'anima non di fodisfate , ma Volete ancor - 
portar con vor mille regali di Paradifo al= 
leanime per rallegrarlase cofolarla,Gau-. 


dium , &latitia inucnietur.it ca . Deh: 


fanoritemi ancora , come già nel terreffre 
Paradifo faceSte, quando deambulabas, 
ad'auram poft meridiem , di paffeggiare. 
n poco dentro all'anima mua . Veni dile- 
Gemi, ( itene bora alla mente > hora alla. 
Volontà,hora all'irafribile , bora alla con- 
cupiftibile,bora d i fenfi efternsze tromando 
Herili ortiche,psante inytili, ò rami fuper- 
fui, la tagliate, quà diramate , tu fuelle= 
te,quiui piantate , che 16 Yi renderò grate 
immortali, Vcx laudis, & gratiarum a- . 
CtiosSe fete foloscome pur lo fiete, degnate= 
ui conla Vert attrattima > che è in voi coft 
mirabile di traò fuora le' addormentate 
Vvirti dell'anzonoz deftate le Verdi herbette 
de fanti penfieri , germogli d 1 raggi Voftre 
l’odorifera rofa dill'iAvgor di Dio , e del 
proffimo,la Viola della pattenza 11 giglio 
della purstà > &7 al gelfomine del buono ef 
empio. Efcano,come la nel terreffre Para= 
dsfo,i fiumi delle gratie, che inondino le 
I OT. vd è V- 


ho 


e, 


- 


he  NelFfte 


mifcere mie e con lo fpirare de è dolcs 
Zeffiri gli intutino a cantar dolcemente. 
3 pre i, ele grandeXze uoftre . Sò:che 
tall'hora ardirà aunicinarmifi V'infidia- 
zor Serpente Infernale a perfuaderna, che 
a qualche pomo, dauormetatomi 10 ffen= 
da la mano , «è ilcuores Deh uo benigno 
Dio, prima che 10 smuona la mario,0 il pen 
fierosaccorrete fubito, e diun fanto annsfo 


- fauoritemi , che dica- Ah miferosche fai? 


perche fendi La mano? tivalla prefto indie 
fro, fe tion chesorrai di sorte eterna 
Ma fra tanto in questo principio di cofe 
Allegra ftagione ornata del martirio de 
quefti fanti Apoftoli : Deh perche non 
Son 10 Yncanoro Cigno, 6 più tofto un 
.  aMngelico Spirito per inuttare 
tutte le creature a lodar® * 
uo mio forno Td 
dio: St, st, 4N= 

ch'io tut- > dia 
fe 1 % 
fnuitando canterà cori 
Lieto cuore, © 


Meg DeSS.GiaceFilippo: . 33 
i Inuito dell'Anima à lodare Iddio 


per la nouella ftagione del- 
da Prima nera SIRO 


mal > 

rasdenzine faiiohe” gi i 
Chea gli. occhi rioftri in bel diapel 
differi co Mea a 
‘Nelle pianure allegre; 
® ne gli aprichi collî 

Ricchi rubini vaghe perle,&t Offre: 
For meco humile;e china 

- Erprcon l'opre fue 

> Algranfatiorstue lodî, 4 
Chiari chriftalliamenis —  (# © 
Liquidi argentivinis 
Fiumi eorrenti, € riufs 


©he in bella vifta trà le. povide herboft53} 


‘.€on gratomormorio, 
Quali ridenzi, e lieti, 
Pers ftagiòn, che a‘notfi inovll 
Sufurrando correte $ <"* 
“E neleuichiare feno 0": 
.  ‘Dolcemente gutzzar fivedon i peo 
‘+. Trpeldi a'fchiere, ‘a (chieres 


Rendete eterne lodi; | (io. il ; 


Deuotialfeommo Die: ® 
E voi-Aure foauit, i .! Via tito 
Zeffri dolfi,e grati. » : È 
Che di herbette foaui , € di be” fior; 
Dolcemente fpirando,. . < 
reffete alla gran. Madre, | Quo sà 
Manto odorato,e vapo; |’. 
| £on fempiterne lodiin dolci accenti 
sas fattor® lodate. o; 
è I 3° Chie 


ev _fritem S 


“Mag; dl Nella Fefta” 


Lo 


g 
| Chiara luce dl giorno, 


Che l'ampio Cielo in bella moftra adorni 
Di'fmalti,e ricche gioie, 

1 colli,.eimonti-imperli.. 

Ond’èmuli del Cielo,e de’ fuoilumi, — 


‘Producon fioria gara... Ù 
Hot fà che al fommo Sole sa 
‘ Rendi gratie immortali. 
Voi Augeletti ancora, 


(da, 
Che al dolce,e pae fuò che allegra il mé 
De” correnti ruic elli, >: 

Diramo inramo andate, ; 
Lieti infieme {nodando al vago cantò; 
La liogua in dolci aceenti 3 

Hoggi con lodi eterne, 
Benedite il Signore . 


se voi nutre benigno,e liberale; s 
"Con fua cortefemano, 


——©ndeficuri poggiando,ogai hora andate 


4a. 


«Nella notte ferena 
Qual ricco padiglione 


In lui voftre {peranze,” 

Me fi degna outrir’ancor pietofo, 
Ma di'fua Carne;e Sangue, - 
Regalo alto del Cielo, 


— Pegnod'eterna gloria, 


Segno d’immenfo amorsd'alta bontadesi 


Ma fe per me fi pronto 


Di rofe,e di viole,e d’amaranti 
a rembiodorati 
Spa rge benigno il Maggio, i 
Sa:cb’i chiari raggi, 
Indora le pianure;icolli,ei imonti. 


Se ame co'ilor fplendori; » .___ 


Fan'sì belmanto al Cielo, | >} - 


x 


De $$.Giac.e Filippo. reo 
repo e ee sùteran copià,erranti, e file» 
“se dolce ame cantando i 
Su°l faggio» il'Rofignuo!le:, 
‘Etrà lefeluè aimenée; euàgli horrori, 
«Soletta: Tortorella . |, 
+ Tra] pianto; e’l canto ogni hora, — n 0 
M?'inuita a dolci note} gi 
| Se amene van’ trài bofchi a ceto; mill; 
Fere rapaci errando ;: 
E dèi foaui fiori-fugon'l’Api 
Hrugiadofo gelo; 
E imuti pefci ancorain belle fchiere: 
Errante rioinuolue;. 
Se :me fà Dio quèin terra: 
Cosìpregiati doni di 
Horche faràsù:in Cielo tràbeati è 
A hi che l'immenfa Gloria» 
> Inpetto-human non cape. 
Canta dunque mio core, canta al'tuo Dio; 
Lieto tràfrondi,e fioriz: 

.. B_trà:gli herbofîi prati: > 
Lungo: correntiriui 9 
Con gli augelletti gai 
Giungi-tuo dolce canto è 
E al fin ne gli altichori « 

© Tràl'almeelettein Cielo; 
Spera goder mai fempre 

| Di Dio l'eterna Gloria,eIfuo bel voltoì. 
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NELLA FESTA 
DELL'INVENTIONE -. 
i. Della Santa Croce. |. ; 
‘SOMMARIO DEL VANGELO; 
2) Signore instrufce nella fede Nicode- 
«amo Dottore principale 3 .e gli efplica 
il Mifterio della Santa. Croce vi” 
i loan. 3... tei 





Per amanti la: Santifima Commiunione. 
Pratica 1. 


4‘ na» 


duto, come nell’effempio di Nicodemo fi 


Sede; perche teme, che il mondo lo tenga 
per huomo di balli penfieri. Lecofe mon. 
tele eni r dl - 


sà è 


“ 


Vane 


A 


Mag. Dell'Intent. della S. Crove: 7OR 
‘dane poi le vorrebbe fare.con fplendore a vi 
fta di tuni ;-perche moltoleftima. Tu pre 

!Dio, chie dat Cielo ti venga quel lume; che 
acquiftò' Nicodemo; perche diventò: poi cosà 
forte,e fenza umor’mondano,che né-di not« 
‘te,ma di giorno, nel Palazzo del Prefidente 
Pilato domandòil corpo ‘del Crocififfo:Si- 


-gnore,e lo fepéllè:publicamente fenza corarfii 


«di perdere la gratia de*grandi. . di 
s°_ 2 Quomodo poteft bomorenafei; cum fir fineat 
‘Confidera-quantofia:vero quel-dezro di San 
Paolo (1. Cor. 2. ).L'huome animale (cicè 
mondano )non ècapace , nè gulta dèile cofe 
di Dio; Si auezzaho:gli'huomini fino da pig= 
colia tratcar’cofe de] médo, però fono fi ace 
corti, & auuedutr, ene fanno molto bene: 
 Gifcorrere;ma intotnoalle cofe di Dio,e dele 
° la propriafalute vi &costpoca capacità (ante 
cotall'hota nellè perfone intelligenti) chie: 
‘ molti non fanad*ancora;che cofafia:, perefe 
‘fempio;far'oratione ; guftare Iddio-nella S&a 
* tiffima:Communione:, vincere vna propria: 
paffione,e cofe'tali mereè che di quefte not 
. nèparlano,nètratrano mai,fe non molto al- 
- Ja larga;però,ò non conofcono iloro vitij; è 
dicono con Nicodemo; come èpoffibile; che: 
jo rinafca, e miemendi? Lt vii 
3 Helena Conffantini Maser, Hitrofoljmane 
Denir (ex Hit. )Confidera, che vn’animo no- 
bile,e pio non può coportare di effere ingra= 
to : però trouandofi Conflantino , e fua M3- 


dre oblizati a Dio; per hauer hauuto coPlà= | 


. fegna della S. Croce vittoria contrà Maffeà= 
tio, volle efl'andare fino în Hierufalemme 
per onare il propri® legno della Sarità.» 

| Iso Srocti 


pa 


Mar. il. Nella Fefla. ...7 À 
‘Croce ze trouatolo miracolofamente; l'omò 
<on pretiofe gioie è fabricandoglianche .wn 
Tempio, mandandone parte con i chiodi del 
$ignorea Confiantino fvo figlia.Ma fe tu in 
«tali iniprefe n6 puoiimpiegarti,almeno ogni 
stagione vuole,che rù rendigratie a chi per ve 
morì fopra di lei,che tà faccia fratto di quel 
‘Santo Sangue; & honori l'effigie di cofi Sam- 
‘tollegno , hauéndo per.mezo di lui érrenuto 
«tante grasie.; che però S. Chiefa l’honorawy 
«con dire, Dadlee lignum,dalces clanos,dulcsa fe 
“gens pondera + 
“e SOLILOQVIO. è 
ce. AI Padre Eterno... “ 
È. «prese Pur hota(giufti((îm0 Dio ve Da 
& dre d'immortal'glorra)l'arme di furie 
chez e di Vendetta 3-0 come a Vot piace fde= 
. gnato ventte contro di me per Vendicares 
«Giuamqte par con pe m10-maggior ter 
rore [quadre di Angelici fprrsti » che nelle 
sant babbiano non ardhi s e freXKe, e non 
> fpade, è lancie, mia folgori di diuima Veni 
“dettaze come Vennero là nel terroftre Pax 
| radifo contra 1 miei primi genitori, coff Ve 
| ghino contro di maeppur troppo mal'antieda 
to imitatore di effiz Venite pur Vai, Stgnea 
reznon paffeggiando(corie grà nel Paradia 
foterreftre all'arra,dopò sl meriggio ) ma 
‘ conveloce paffi camminando per pigliar de 
‘suse Voffro ribelle rl meritato cattigosche so: 


"bsb ben sromato done preffo potrò da i de 
a $ . l & Da Fi 


PI 


- 


Mag. Dell'Inmeiitione di S.Ciore:. 107 
ginftifdegni ripararmi:> Fuggirbne son 
all'imbra di prenta terremasle cui foglie da 


ogni leggier vento sche fporizfono:commofe. 


fervia di vn'albero che fardile difefe mio, 


‘mi drmerò di feranTaze diconfidentae 


roglieràanche ao: le arme dofdegnosafeo 


dera me fottor fuor rami:er 4 Vor.anche 


reirà le braccia affarmeglio, che gino de 


derenne Moise:con e proeghi (morsqueSta-fuyp * 
‘ plicando per sae,domdbiera Vensa;e gra= 


ta, Gra Va togliendo de bano l'Arco,e le 







freRziede ppezzerd e Miflpfitoco del dissno 

amore le pinch E. A IM 
“Eccol'allero della a:Croce albero 

Bvita y davo per Peggio dellormgentto 


figlio voffrose voro Redentore ab'eterno elet 
to.StVergogno A dimo acomparivta da 
manti,mentre accortofi della prefenzia Vo- 
firaze vedendofi tranfereffore,primo affat— 
to della gratia Diwtna Vis fe ne fug gral- 
l'ossbrd di quell'albero, al quale vo Stef 
di albero aL Vita baenate posto il'nome » 
Ma io fe bene eran(eneffre mi conofeo > fe 
ben nudo,è priubd'ogne ornamento di vir= 


. < 


ti, miVedo,ad ogni mode wrentre Viwedrò 


‘Sénire adirato ».fubito fuggend nall'ombre 
dèqueSta felice pranta prenderò tanto citor- 


resche nonfolo non temerdnè si arroffîrd* 

via VeSito de' Veffméntr, bandi aliro’che 

di Efa u,fatto antimofofe ben rieerensesitne 

daci,fe ben copuntonruerrò medtra, et & 

predi offrizcome a Padre di nsiferico ret 
b 6 price 


tr 


:fommo Sacerdote , che nel dcro A 


Mag.  Nele'fefta® — » è 
‘prostrato; wiabbraccierdse terrò ben firet. 
aFo, fupplicandowe della wafericordiase per 
donanza. Cara pianta di falute,porto fo 
sodell'anima mia ; doue meglio poffo t0 ri 
faggiresche all'ombra noftra?E uoi,S ‘gno 


‘re, ché farete all'hora ? negherete \prectola 


“gratia a chi aprifte.l feno, el pettose dona 
Stele ufcere,l'unigenito uoStro? mi nedre- 
te coperto con* fanti (fim merate fuotslana 
to col fuo fangue,nitrito del fto corpose fa- 
norito dell'amicitia fuase non mi accettere 
feper woStro? Ghst, clementi[fimzo Padrez 
percioche non fe efter’ wor men lbera 
Lese cortefe hora e foste grà inplacara 
usal prego de’ car Perni uo ra Ricordate= 
#1 quando effendo /degnato contra’! popolo 
si deferto,@7° imusatogli per ciò fuoco dr 
dente che gigorafflevando fr an psedi il 
Sormo Sacerdote col fo Incenfiero in ma- 
NIKT otando himilmete gi fece fubito pla 


tato, e guieto, Et cefauit incendium, 


(Nu.x6,) Dunque antor’io (d me felzoe) 
quando nel uolto 51 uedrò per le gi è col ‘pe 
Sdegnato , bumiltandonii a i piedi di quel 
pa 
della Croce uollè e(fer la nitrimia per placar 
%1, lo pregherò che sinterpongatra l'ira uo 


" SErape le mese colpese misi renda placatazet 
-; #0 confidosche miconfolerete a pieno: 4nzpe- 
‘roche in quella Croce tsene cali,nonun’In- 


cenfiero con brague di fuoco terreno,msa quel 


danto cerpog per Le ferise de' chiodi, delle 


Spinea 


Mag: Dell Intent. ‘della S. Croce, 163 
fprnese de' flagelli csi » etrappaftato , le 
cus opere fante fono l'incenfosche nelle fitcre 
amme del Dinino Amore ardendno [enz= 
pre. Libera5te vor(eterno Dio):l mondo sa- 
‘sperfo dal Dilumo co un'Arcaznella quale 
conferuando alcuni pochi,conferuaffe anco 
la femenTade gli habitatori.del Modosma 
dopò la liberatione dus fegni moleSte,che co- 
me perpetur memoriali rimaneffero fopra 
la terra,Yno per Ves ; e per gli buoni l- 
altrosper Vor eleggefte l'arco celeSte,che I- 
ridé r4 domsanda promettendo che. mai pit 
bancreffe in quella maintera caffigato il 
Mondose che di questapromeffa gni Volta 
-che tal'arto baue(fe uéduto,4i farefti ricor 
dato:Per gli huomini pei Vvolefte,che fopré 
le alte cme de'moti dell'Armenia, quell 
vAÎrca a viSta di tutto’ l Mondo fi fermaffes 
nie Rai nella parte alXando gli oc-= 
chi,fi ricor aero in mrandola, no felo de' 
ran peccati , per qualiera Venuto il de- 
Lunto,ma ancora della dinma mifericordia 
che in st gran diluuto viui li hanena con- 
Sernati. Ma ( 6.10 gran Signore ) quante 
maggiori , e più mirabili fono State lim. 
prefe V oftre nella legge Euangeltca ; ire= 
peroche doppo hawer mandato fopra la per- 
fona. vaglia fa Figlemolo offro hu? * 
manato n diluuso di dolori ; come egli 
dicena per Dauid : Omnes flutus 
tuos.induxifti fuper me (P/al. ‘87. ) 
Pi ftt compiacinto » che rimanga, 
: SÙ - 


PC 


Magi © Nellafefta rv > 


sequel faero monte, non falota perfe fi 


mell'effigse con le braccia ffefe à gmfa 


n'arco celefte colorito col proprio fangue * 


sia anco la Santa Croce,ché quafi arca,che 


sonfernato lui di maggiori tormenti sconfer=: 
no anco nella morte ua la Vita noftra; Mas 
n che fine ttto quetto-? fe non perche ognt 
Volta ché ti quelfacro legno gli occhi fif@> 
Feffrymiternafero alla memoria,non folo te 
narolte offefe, che obligatvall'FEnferno mi bas 

| medno fatto ma anto la mia lrberatione ,. 
quando per meZodilerda perpetrna dans 
matrone È liberato, Fal ficuro mifericor> 

| dra singolare sche feacciando Adamo dal 
serreStre Paradifo s.là à puntò dinaffe > 
che SFeffe,dondè quel luogo di delitto potef> 
fe vedere:certo affinche di quando'in:quar 
do in quella parte alZando gli occhi ,dicefs 
(e-Ahvd: quanto gran bene per ledgrer fo> 
disfatrotte nai perpetuiamente privato, & 
con tal ricordinza impara[fe a cuftodirsà 
an maniera da t'peccati,che del CeleStTe Pig 
radifonon resta[fe poi primato eternamene. 
te.Ma Dic ss910,mentre al'Sacromote Cali 


mario alzando gli'occhi>:mi porto col pena 


stero a'quefto fanto legnò, ste pende la ita 
mia,il saro Signore, nonfolo vedo per qua 
fo vana cagione mi priar del bel-theforo 
della: gratta ,.0 del Celèffe Regno ma vst 
dornano alla mityzoria. quanti affri dolore 
mella più innocente perfona., che habita (fè 
gudiinterrascaderono per mesa cagione sd e=- 
dev 


f 


) 


Mag. Dell'Inuent.dellaS. Croce t04 
do in quella il gramiffivso caStizo ; che per £, 
peccati miei meritano vw, aa efto per mo 
amore si degnò interponere la fia perfon dg 
pigliando per fe la niorte s e dando la ita 
A mei. i 


© O Santiffima Croce, dowe il vaio Dio con. 
tento amore trattò la caufa mia gloryft 


pur di trono dorato chi che fia. tra Regi del: 
ssondo;di corona ornata di giore, di fcetroy. 
e ds porporasche votsSignores per millé ra= 
gioni potete glortarm di haner per trono 
#na Croce afperfa col proprio fangue;per co. 
rona Va capello di fpene » per feettro chiodi 
di ferrose per porpora un manto di fcherno. 
O'azio Crocififo Iddio +0 lucids(fimo varo. 
Solepis bello a (far per le ffelle di quel fano 
guesdi cui tenete Ho vs capo,gli céchi le 
Quanciese tutta la perfona sche fe di ricche; 
gemme Orientali foffi ornato . Quam ‘pul- 
cher es dileéte mi,qui pulcher es.(Car, 
x :)Sopra questo tronò fedend»,Fecifti cau= 
fim meaminon tuam; perche colpa alcu 
fia non hanestate tor per cui doneft, coque- 


Sta morte st queSta Croce fodisferezcaa= 


fam mticam 5 caufam meamfecifti, Col 


| Dadre,riconcilrandomi; e con gli Angele. 


destinandomi alle loro fedie ,ma fopra'L 


tatto.-Fecifti iudicium nieum,& caufam. 


ricam.Cal deronio: quando ambedse tro 
#andoci è gruditio dananti a Vos , egli di=- 
‘tend ,ch's0 era fo, (7° 10 rifpondeno non t#0+ 
der effer di altro, che Voffrò ; egli per vene 
A GCVIDI | 


©. wi contanta. 


meg Nellerdià 
ducewa mille mie colpezio per dif 
fender profentauo rl Sangue Vetro; e 
“Pos alla fine giudicando in quefta caufes 
fcaccrafte lungiil Dersonio come Tiranno y- 
è mè ricenefte per figlio se feruo offro. 0° = 
dignatione della mpifericordia infimta del’ 
Voftro dimino petto:ò rnfceredì paternate= 
perezza : O carità immenfa da tirar ad 
amarni ancole pietre: che potrò masfar'io 
rricompenfade tanto dono ? dt: 

| Q'HelanaImperatrece fanta, Relsgiofa}» 
e prasmille bosa huueSte not diadoprar= 
eligenta in cercar. quel fanto 

legno,che da nemicidi Dio sera: ffatofotto 
serra nell'oblinsone fepilto per andra , 7° 
odio:benpotenate dir vor con quelta: bisoi 
na Vedona-di Saretta; En colligo duo lia 


gnas(3-Reg.17.)Ma fe uòi faceste ciò pero 


gingratiar I ddio delle Vittoria cotra-Maf 
fentro ottenuta;zo che soeffere frato:per me- 
20 della SantaCroce da T'iranni inferna= 
di liberato.e di suille graties.e benefici. ar= 
xicchito » che cofa hanerei matda fare per 
rendimento di grasse? gh 
O’ Santiffima Croce,fè bene a compara» 
sione di quell alteXza'd'honore a- che feè 
ffata dal tuo Signore e(faltata, nalla fard3. 
quanto di honare ts potro MAL dar 10, Atti 
mia almeno per mora fodisfattione ricemi ta 
prego quefta oblatione di fempiz:e lode Sa 
crojanto Stendardo del Re de Regi > Trofeo” 
delle fue vittorie,trono di Machi > tribitn 
Uriah, eo | nale 


Be 
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maledi Giustitta, e de Mifertcordia » done 
alinio Dio apredo > quafî Pelscano a fe Ref 
LoL petto > dalla morte con la {ua morte i 
berò l'anrmamiasParadifo di delitie , do- 
ne il'Creatore fattoft Redentore col pro- 
prio fangue rimpaftando , e lanando quefto 
10 cuore » gli diede lo fpirito vimificante:s 
co lmadar fuora lo fpirito fuo Dimno: AL 
Gero divitazoimbra de falute, ombra ogni 
smena,e dilettenole: Tù lia fermpre la mia 

. difefa,ibrefugiol'arme,la corona mia , l°- 
honare CIN Lr. confolattone » (9° 10 per 
fonerarti,ty inte render gratie a chi. per 
temi richiamò alla Vita,farò ; come diffe 

| Damd,Calicem falutaris accipiam;poz- 
ché per memoria pure ditato benefitio en- 
Ststub il mio Signore coft gran Sacramen- 
Bo:con questo arricchita l'anima mia, tut- 
ta al'vizio Signore contatto me Heffoffri- 

Seti I a 
._ Frraccommanderai alla B Verg., 

-. Per .dopò la Santefitaa Consmsnione: . 
pia e Sane bat ar 

N If quis renatus fuerit deriseo,mon potett Vie 
A dere Regnum Dei. Intéd; da queto, che 
schi vuol guftarc'i)kRegno di Dio,ctoè le con 
Solationi celeiti, cò iene, che rinafca di nuo- 
“o, cioè,che deponga la fcorza della vita vec- 

‘ «chia, deicoftumi ,.é: abufi del mondo, ia 
«quella maniera a punto, che:nella prefente 
ftagione tutte le piante fi rinovano ; E tieni 

‘| «per certo, che fi come-il palato, e lo fto. 

«maco infetto di flemme non può fanti 


fi 


Già 


d 


Mar. Nella Feffa © | 
la foauîtà de’cibi;cost'i vitiofi coftumij ema? 
liafferti dell'animo impedifcono ilguito delè 
fecofediuine. ‘Sia dunque quefta. vna: delle: 
tue Croci,cioèil vidcere,e domare lè-tue ma: 
le inelinationi ; che queftaè ancor chiamata: 
«dal Sacro.Concilio:di Trento Battefimo fatie 
cofo,perefferfondato nella penitenza... . 
2 Nemo afcendisin Costii;nifi qui defcendia de: 
Cato. Confidera:che fe il Saluatore afcefe al: 
Cielo, fù perche prima: era-difcefo. find al: 
baffo della terra.;.dunque fe non farai incòre. 
porato,& vnito feco per:gràtia., e per imitaè- | 
tione »come fono le menrbraal capò non pè» 
fare di poter’mai entrare in Cielò-. Vedi per: 
— tanto-come ti conformi a.luinell’accomme» 
dar’la tua volontà.con quella di Dio,ne} por. 
tar:con parienza la: Crocetua; e nel'negar'la: 
tvs-propria:volontà.E guardz,che mentre-na: 
fuggi d'imitarlo nel'portar la Croce,che egli 
< ti dà;non te ne fopragiunga vo'altra affai più: 
graue di quella. cao 
3. Sicut Moyfesaxaltanitfirpentemin: deferta» 
ite exaligni oporiei filium hominis::Confidera,. 
chel Signore chiamaeffaltatione il: {uomo 
rirein-Crocé:; Prima per confondere i mon. 
 dani,etepidi, clie ftimano abba famento, &- 
infelicità: il patire, & effere humiliato per 
Iddio: Onde ben fene-accorfe l'Imperatore: 
Heraclio, quandò volendo con habito pom: . 
fo Imperiale portare s ù:le propriè fpalle: 
Za Croce del Signore, fino allacima dé! mons 
tè Caluario;.reftò-impedito da Dio; nè pa» 
tè mai con quella muouere vnfolo paflo,fin= 
che nonfi veltidi habito-vile:Secondo:, per» 
ehenella Croce fi-(coprechiaramente il s6. 
La mo 
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tno grado dell'Amor di Dio verfo gli huo». 
stiini,& vitimamente , perche ogn’vno vede 
Jo ftendardo,che hà da feguitare per inuiàrfi 
al Cielo,& ilrimedio per difenderfi contra il 
Demonio. . E: | 
SOLILOQrIO. 
Hy non ammirerà?chi non commende=. 
Co rà?chi non celebrerà con fomnie dodi. 
eterne(clementi(fimo mio Signore )l'infini- 
ta sbontà,e fapienza “vaftra, un fare che per 
Via parte reffaffe l'infidiatore infernale. 
eofhfose fthernitose per l'altra l'anima no- 
fira confolata,fanorita,e nutrita ? T'éto già 
L'aftuto ferpente di far'onta alla Maeftà vo 
fira col riezo di yn legno; e riuftigli pur 
troppo j perchetronando l'huomo pronto 4 - 
darglize l'ovecchie,e'l cuore di leggrero fe lo: 
fece miferamente fchiano:Hor' ecco l’imame 
fa bontà VoStra , che per confondere l'arte 
con l'arte,fe egli con n legno Vinfe, co va © 
legno ancora YgleSte;che into se confisfa. 
resta[fej Viquiinlignovincebat , in li- 
gno quoque vinceretursd: /4 4 punto ca- 
mando medicina perla praga,di onde sl nes 
vico hauea fatto Foffefas Ars vt artem fate 
leret,& medelam ferretinde, Hoftis va: 
de leferat.O'/apienzia, che ogni creato fa 
pere ananta.0'arte,ò prowdenT4;Conra=. 
gione canta la gente bumanasricamperata. 
con tanto alto fapere:Per lignum ferui fa. 
cri fumus, & per fandam Crucem libe- 
i rat 


Magi. , RelaFeffd> << o -.10 
rati.{umus;Fru@usarboris feduxit n084.. 
- FiliusDei tedemit nos, Loda la. diminar 
Scrittara 1-Valore del-foldato Banara.s.. 
duandocontanta difirezzza fi adoperò com 
n Egitto, fimile ad Yn Gigante-s chetilà 
- tagli l'haita desmanoscon quella francame : | 
selvecife(x.Paralip.11.) Ma ceda, cedà 
quell'arte, e quel Valore all'infinito Vostra 
potere s quando hauendoci mandato:lYais 
Qenito Vostro per domare La fusperbia dell’. 
Tofernal Gigante ; volefte per lan feberno» 
maggiore,che con quell'arsne che adoprauar” 
peroffendere,egli sFefforre iafeioffe/o:,.e fa 
perato , Cosi.il fuperbo Faraone nel mare ». 
one Voleux effinguere la gente Hebrea ; re= 
sto egli effinto,e fommierfo. Cost-l'anfotente. 
Gobra.che Vvolea finir lavita di Dautd com 
“va-fol pugno , restò egli da Damd con Yi 
Jebtrro di faffb attervato,e colapropras arc 
sn Vecifo > Sic ars-deluditunante. Canti 
pra chit e la Santa Chrefa,©'Cracis vi» 
Gonastadmirabile fighumsinconettà. 
- curia » fac noscaptaretritphum. E cha 
gar awiglia, che quefto aftnto ferpente por 
contant'arte fhaffarecaffe dufepellere nell- 
:° oblsuione,quel fanto legno, facendone fopra 
- per difpregio alziar Tempyse Sasne:d'] dod 
di?mercè, che vedendi l'iiffrumentordella 
moftra Redentionessedena ancoil tormtose 
la confifione della fica fuperbia.dAa fento 10, 
è più dolci penfieri portarmi lo fpersto . 


" Quallingia por potria renderia fafficie- 


_ 


"Mag. Dell'Insent.deleS.Crite: 07 1 
‘3x gratie per i fegnalati fanori che per me 
i x di quefto facrofantolegno,afperfo col. no. 
ro pretrofo fangue smi banete compartito 
«Gal Crelo? Dulce lignum, dulces clauos;, 
‘ ddulcia ferenspondera è Che arte ‘e Sat4 
questa(-6 mio Signore )-chetentto hauete 
per fepararmi dalla:terra., < affertionare 
- got al -Crelo?Ditono inaturalische un pefce 
chiamato Polpo s cofî tenacemente tall'hora 
-ad’na pietra ft appieliasche per molto,che 
-dltri fi adopri per lewdrlo, egli e0Yna par= 
te ffattienese Staccato ron imeffa:s con l'ala 
tritorna ad appigliarfe.; folo Wa Silla di 
oglio,che fopra fe ali poriga,fubito lo fepara 
. Dall a pietra « Maggiore, maggiore affa: è 
sffata fempre l'aderenza de ‘Affetto varo 
-èlle cofe-del mondo , e fe ‘bene Vor fempre 
[propizio bauete-ndoprato 'meco , e trauagle 
«e percofle > 7° altre humiliationi rad ‘ogni 
«modo $taccato‘per yn Verfoper l’altro tor- 
«nano ad dttaccariis ma Voi woleSfe Vin. 
termi con'la cortefiase benignità,perche'da” 
«Questo dite legno,grà afpro al uoftro figlio, 
«a dolerfimo per me , Voleffe che cadeffe 
fopral'anima imuasnon oglio , ma fangue , 
‘non fangue di anale è ma-del Voffro caro. 
"Vaigenito motto inCroce per me; O amore 
suedibole pietà vien meritata ,ò bemefitto 
degno‘delle vifcere di ves Padre di ife» 
vicordia pe deluò biinivili(Fazo Saluatore 
Dulce lignum.duiceò ciatios, duicia fe» 
Fenspodere. Co quale caftegli fipeirà egl' 
i, pal por 


VA 
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, pos punire che ne anco per tale rimedio fi fa 
sà daldifordinato cf della terra fepaa 
vatosne affettiondto al Cielo.Se Adamo 1n 
quell'Albero oue penfana trowar felicità, e 
sconfolatione,c3 ombrasnon trono nè quefta, 
nè quella : Canta pur tà (anta mia)lode 
altuo S i n » chedai pretsofirami di 
quest Albero Santo ti pronono fopra i donty 


vele gratie a cento a mille. 


é 


-.. O Crece s che crucciaSti ben l'innocente 
.amio Signore,ma portando a me quel pretio 
Sofangue, fusti anco apportatrice d'infinte 
dolceXzese confolationi, Dulce.lignumaa 
«dulces clauos, dulcia ferens pondera.. 
0-Crocesdone il Viso fonte delle gratse per 
stanti Celefft condotti fparge qui tra nos £ 


i thefori del Cielo, quante fono le piaghe »°€ 


de ferite del fw fantifffono corpo:anti quan 
NSA le fille del TA retto LL. > de 
cus ti contemplo afperfa, Dulce lignums 
dulces clauossdulcia ferens pondera= , 
Sogliono i Giardinieri,per snaffiare le pran 


. te dei giardini loro, Valerfidi Ya certo sa 


fosche nel fondo hauende molti fior:,Yno ne 
sienesanco nella parte dî fopra > che ftbeto 
uperto Fendradi o l'acqua con fal'abbora 
danza, che par prptvsche cada dal Cielo. 
copiofa pioggia. Ma Vot(6 eterno Padre di 
wrfericordia)Vvedendo il giardino dell'ans 
mania arido,e fecco;fehene per saio Viste 
maggiore,oleSte quel gran uafo delle gra. 


sicil Verbo egerno fener per alcun tempo 


{er= 
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Serrato con la mano del beneplacito uoStro, 
:«che 0° fi fentinano quei fofperi della gen- 
te eletta; Aperi Domine thefaurum tuù 
fontem aqua vin, (Nar. 20.)e quelle 
Magrime di E/as4, Vbielt zelus tuus, & 
multitudo vifcerum tuorum ? fuper me 
continuerunt fe(cap.63. )Et #0 benigna 
smenteandanate con dolci promeffe confo- 
landoglidicedo-Aprirà, apriro 1 fiumi ne 
gli E, coll: Efa.41.)e per Zacharia;Fa- 
#0 che nella cafa di Dansd fia un fonte fene 
pre aperto per lauar t peccatori; vidi 
tolto ogni offacolo, apri quel feno ferrato, 
spuindaffe quel fonte d'ogni gratia , quell’- 
Omne bonum, che. Morse prometteSte, 
ilquale falito si questo facro legno ’da . 
quelle fante piaghe Verso, non a Stille, ma 
a finmi le gratie.. O ricca Yena de’ thefort 
Hel Paredifoò Vita teftimoniaza di quel 
cacare fempre amorofo,fempre foane. 
su Et ercocan quanta ragione quella Spo- 
fa fedele chiamò quefto fonera Veffil- 
lod'amarealzata, Vexillum eius fupet 
me Anor(Cant. 2 fecund.70.)mercè,che 
Je gle ffendardi feriscono per raccogliere 1 fol 
Watisper snanagirgli, e per fargli da altre 
Soldati diftenti!” o Sante]fima Croce,effen 
do Vveffillo d' Amporesmi fate conoftere, non 
Solo quanto ws habla amato chien Voi, e 
per not 1 diede la utta col fangue fuo,ma 
«ancora fe fa, 0 non fia del numero de' 
i Hey di Dis. Ah RIO CATO, 7° amato Sy 
sa vo n gno- 


7 
- 
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. La 
guoresquanto mi dolgo, che banendomi wi 
più Volte questa infegna moStrato > COR 
mandarmi alcuni travagli , 10 quafi indo= 
saito giumento , che al primo incontro di 
yn'ombra,tutto fi fpauenta, l’hò aborrito,e» 
fuggito,’non m'accotgendo,che dalle softré 
difcreti(fime mani vemua. Ie a 
. A temi Vvolgo anima mia, mentre an 
Ledue alla prefenTa di quel Signore ci tro=' 
unsaszo,che ci pdc cagione, 
nell’incontrar che far questo cveffilla Dame 
resda Dio cofi effaltato, tutta t1 sbigottifets. 
e quafiVede[f: oggetto pieno di horrore , ti: 
riteri,fofpiri,treme,etaneli. Quaretriftis 
esen:ima mea, & quare conturbesme? 
Se S. Helena per trowar quel fantò legno 
‘andò per fino tn pl la ci ragione 
haitu di temere,porche i1$ go per lenarti 
la fatica di andar cercandota Croce egli 
te la manda prontamente fino a cafe > Ab 
non temereìn hoc figno vihces.Guatda 
che quegliTdoli, che grà erano Stati posti 
fopra'l luogo del fanto egno , pet toglierne 
affatto la rcmorta, nen fiano quegli, the ti 
ritirino d'andar incontro alla Croce: Que- 
ffiqueSti diffruggi tà , e fattone polserò al 
vento fpargeli a honor di Diò . Strani For- 
fexchela Croce Vega pèr rownarti? O sral 
aviucduto perfe rose come non ti ricordi,che 
quando € crftarntino) Imperatore Volendo 
fare giornata cen l'infegna di let amante 


l'effertitio, enon tronando foldato; che joy. 


fare 
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«- tare la vole(fe ,vno finalmente animofo ». 
dimato difanta fiducia la pigliò , e volle. 
Tddu che le freXze de nevzze: » Che Verfo 
lui Veninano,tutte nell'haffa della Croce fr. 
plapta/ea > facendo ella quafi feudo al È 
del foldato ? come di qua non conofci, che i 
tranagli, che tall’hord ts Soprawengono, e 
temi, che fiano la tua rosa , 4 punto forio 
La tua diffefazla tua effultazione ? Non tea 
mere,no femere,tn hoc figno vinces.Cre, 
dimi,noni fono Croci le tue 7 ma Vw leggier 
toccat di manosche fà Iddri,e molto foane:. 


Che fe à te pur’ grane, et affroda teproce= 


de,che così lo finge; Fingisiaboré in pra- 
cepto (P/.93.) Croci erano bene quelle de 
a Santi di Dio; per tacer hora quella del 
Santo de Santi,che non hà comparatione ; 
Hieri non celebrafi tu la memoria di $. 
«AthanafioVefcoro,e Dottore;.il quale fu 
nel publico Loncilio Niceno calunniato di 
Oiolenta inboneStà ; di honzicidio silicio 
crilegio,di magta, tr incantefmi ? e che 


dopò Varie perfecutioni de gl Arriani 


(cacciato fpefto anco dalla fia C brefa,fiete 


anni, 7 dnraltra volta quattro mefi nél=: 


afcoîto nana Cifferna. fecca per cinque. 


la, fepoltura di fio Padre? Queste erge. 


no Croce, questi erano trattagli > I tuoc, 
(dimmi 1 ) quale fono ? forfe qual 
che parola ingurzofa ? qualche Volontà 
negatati ? qualche perdita di co/a. ca- 
ra? forfe come dicena Abacuch Santo, 
ne egli ine Fi 


Mag.  Nellafelta. 


Ficus non'florebit, non erit germen in 
vineissmentietut opus oliùa ; arua non, 
afferenscibum, abfcindetur de cuili pe 
cus;' &nonetitàrmentuin'in prefepi- 
Bus(<Abar.3.) Per st fatte cofe dunque” 
ri turbi, o affligg:? Quare trifti es ani» - 
mamea ? 75 noli, noli timete » in hoc 
fignovinces. —. WR 
O 10 foaniffimo Redentore s per amar 
gpsio perfegisttato,e C rocififo, Vorrei i0po- 
tetnevin cento Quife transformare,per ren- 
deri. grata ritompenfa di tanto aimore . 
didroffratomi in questa Crice. Quia fe- 
citi hanc rem ( diceste voi ad Abraa- 
mo , quando tel coltello in mano pronto lo 
vedefterad Vecidere il proprio figlio per 
obedirui ) benedicam ubi, & multipli. 
cabo femen'tuum ficut ftellas Coeli. 
(Gen; ai.) Ma s0 dirò; perche effetina- 
siente per me pigliafte la Croce ; è fopra” 
effa laftiafie la propria ata. Quia fecifti 
hancrem ; s0 mei getto di piedi, 
eleggendo, Vor per poffe[fore di queffo cuo= 
re s fi come Voi l'hanete col fangue ricom- 
erato ; lanato s e nutrito , fopra di effi Ve 
dò piena libertà,e poffefo : Et quia fecifti 
-hanc rem , piglrando la caufa mia fopra. 
devo ; sù quel throno della S. Croce, con-' 
cedetemitanto di fpirito che bifognando 
| parlar per vot,ò difender la:caufa Voffras 
swancora francamente la prenda fopra de 
ni finendo fi gg rt 
gg RITI è s E 1: ° ì ‘ 


è, “= 


Mag. Dell'Inuent. della S.Croce:"116 
ra» ‘Bolee anrotà n para quefti Saito (E 
gno, che fidolte pefo portò fopra di fè; af 
ficuarandont 3 cheiquanto! grail'patr per 
41207 VoStro; tltvetantò: rà la-gloria,che i» 
nel beato Regno 2 congederete n» »17)2 
‘> Pregherai perla S. Chiefa,&cr |. 3, 
IGURA. LB TIR Ba 
NEI: Felta dell'Apparitiore di. $Mie_ 
. N ‘chele Arcangelo; veda it pio'Lértote , 
quello che fi è fcritto nelia Fefta dellà Dèdi. 
catione di San Michele fopradetto nel mefe 
di Settembre, perche è l’sfteffo Vangelo , €. 
del'medefimo foggeuofiiratta + 
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Giugnoj 0 at nat 
NELLA FESTA 
PELLA NATIVITÀ? .. | 
n PI Sio, Batsifta, mai 
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Per auantida Santifrma Communione, 
Pratica I. 


"N natinitate cius multi gandebunt. Cone 
fidera,come nel nafcer che fà quefto fan- 

to fanciullo , fapendofi che era ftato già nel 
ventre Materno fantificato , & à che effetto 
“Vveniua nel mondo , meritamente molti fi 
rallegrarono , & hoggi la Santa Chiefa ce- 
lebra la fefta della {ua Natiuuà , come cele. 

dit da è £& "pra 


Givi Dell'Istuent. della S. Croce. ir 
«braarcbalfuo rempo quella del-Signore, e: 
e@ella Beata-Vergine; Imperoche quando rt2- 
. feono giufti, nafcono altréranie colonne. sy. 
.rhefoftentanbzie reggone il mondo, eche ài 
: guifa di forte piefidio: difendono gli huomi= 
imi.dall’iradi-Biotenendoglii) braccio con 
-Apreghi. e meriti loro. Rallegrati.ancortùò 
hoggidella venuta diisì gran Sante: Ma 
chabbi percetto «chè niente minor allegrez» 
sZa;b cazionane gli animi di tutti, quando, ff 
vede rinafcere vn peccatore giàdi vita licem» 
siofa,e tenere altri coltumi. 
2 Apetenni ef ilticolos:cids «.Confidera s. 
«che ,per quefto, Za haria divegtò muto, @ 
v'edfittà per notte mefi'fà cirta, petthe dicon» 
- daelit’Angelò; che‘Blifaberta:(ira conforte: 
«Bauetebbe:pasterito -quetto:frelio. jeflo nòm 
agliprefà fubita fede; pettando per ragione». 
vBhe,egli.éra di. molrà-s:à.,.&efla anco per. 
_Blianninon piùattaalla prole, & intendi g. 
‘ che\febene per ragion naturale, 8 humanè 
“Rnolte gole; 1e Dio.ordina, & infpirà; paid. 
 no-infa LA dure adeffettuarfi;, ed'oghi 
*ihedò'nor bifopia mifuràrle conta debole, 
*&e0itamifità dè) giudicio noffre:; ma:còn 
quella dè1. braccio-onniperedre di'Dio.,s il. 
“quale produce in effere le:cofe, che nonfe- 
n0;& anco da donna Rerile,sà far nafcere fi- 
+ Bliefigli tali \ vb et a 
(3, Spiriru Santiò.replebiiur adbue tx viero > 
Confidera quanto, Iddio habbia femprefti- 
«mato-la purirà.de’ fuoi pi cari; poichè oltie: 
* a'quello elie fappiàmo della. Madre fua Sai 
‘ tifs, ecco che $.Giouanni folaménte perche 
hàda efferefito AmbBafciatore, 821 fuortm 
po batiezzarlo; e far fede alla gente della di- 
PISITA: li . K $ Int 


GIU. 0) 2 Nelle Fuffa) o an. 
> niniràrdieffo i vuole che:fia Cofi' celebre pèr 
-fantità, che parte noh habbia in fe; che nén 
fia degna di ammifatione: vedi còme.l'hò= 
\ « nora; Vo'Angelonnantia da fua Coscer- 
| »iFione.,. &promene che farà grande davantià 
"Dio rEffo naftedi Donoa fferile;: tieeuénil 
‘imome:dal Cielo.-nel ventre aiarerno èsanti- 
£ ‘ficaro;j & altri dotti! intrmerabililticenegsi , 
«“Empara dimque qual déde effere chi bel fio 
ii guore deve/perfonalmerta sicertere' HA rote 
uftello della Santità, > 0 svincolo 
sa 0800 L'IL:0: LV 1.0, >. 





Mt 6,99: 0a OI, AS | 
«af Y Leila fanto, nolul Fansodlo (bro > 


o eecoSignore,) cheds tante eccellenti grig- 
cio for nato dit nessremereto dali Angeli, 
«de date bmontini bonordto,parimi che farmi 
Ipepritateramete nel nafcerfuoze poi conta 
è fra fantà conuerfittone mei additi,no mà, 
* ya cento Vertuofè conditioni’, che Ad'6ghs 
« ben ediicato fi gl19, e Jeruo")oStio fi.richie- 
celano,» «Che. fe nea diginà feristurazgi 
stgrsndate pal hara 4 per vmparar le. attiopi 
«ile witpa glanimalifenza ragionesco= 
-omtiab Cenuo) gercil-defiderso -ablreone per 
-Da confidenTi alla Formica Indiana 
tudine, al Cane, per la fedeltà, è costi; 
Quai più conero so tredere che prapiven- 
“dosi 0 (A Poggio davi ef Qurden- 
“dato. per feto dl par deli Angel me lo 
spunto pevche Al aperta dee 
del Gielo;? Questo era tenero>fssscutlloper 
Hierài mea nel confpetto Voftroa fanctlo 
BULL n da grande 
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; ‘Giu, DA SS Grac.e Filippo. 112 
| “grandeper le vert 3 Ite puermagnus 
| ceram Dominio. Queffi nacque dr don- 
‘mast, md di nonna fferile, danque vitra- 
- colofamente fa e'concepito , e. partorito”. 
ATpfaconcepit filari in fenc@Qrite fua , 
“Questi alparde ali altri porena dire In 
“peccatis concepit me' Mater mèàs Ma 
non paffierondfer mefi nel venrre materno, 
che pernenito con le benedittroni , © fanori 
del Cielo ; fa fanti cato e‘confermato un 
gratia. QueStrvafc iv pranfe, perche era 
anch'egli figliode l'A o; ma iafcendo 
Santo diede allegre %XTa& moli 3 Evan na= 
»tiuitate eiòmultigandcbumes: »“ 
Ma dte ( Santo fancrelo il penfiero) e 
La mente rimolgetido; dimmi fest famorito 
\ di grate , fiparos e fi fetnitò nafcestiz jital 
s ragione ti fpunfe por a lafrlav' l'amata con- 
«sserfatione de’ tuoi genitori berirtene trà le 
fiere felmaggrerneby0rte ? fofene fate va- 
Sgrone l'iavervesbrornquella cafa foan- 
sdalofi cofttusssa ? QueStonont “Yonferebbe 5 
perche ds ambedui loro sfa fede l'Enange- 
lifta S Luca,che etantiuftivante Deum, 
incedentes in amnibussmandatis Do- 
mini s fine querela »(Lug.1>):0° forfe , 
perche cfendotwinmolti peccate \lrcentio= 
famente tran ifcorfo, defiderane tronare luo 
‘go atto fodisfarscon la penttenTa?ne que- 
- Sto 3 percoche:gra findal materno i fenv'ef- 
endo Stato riempito de Sprrito Santo > non 
tencus bifogno di purgar tue colpe con l'a- 
“ K 
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K Giu Se Nella Feffa ì Ai | 
» di reXz.4 della vita eremitica; cofr fento to 
hi » Dominusab vtero vocauit 
me; (7° anco , Formans me ex vtero fer. 
num fibi (E(a.49.) A che duque tn que- 
. Ja tenera età affliger con tal parteZ4 quei 
e fanti vecche 31 quali per fingolar gratia ti 
sattennero dal Crelo? Io fon certoschefe qui 
trà nos. mortale, twancera mortale Vine di 
| per modeStia 7 humultà ri[podereSti,che 
per. fuggit ogni leggiero fomsento di elatto 
ne salla quale e.tanto per natnra inclinato | 
Chafiomsoschi che fia, te ne ritirafte all'ere- | 
» 1910. Ma, to.che quolto bene da chi al mondo | 
ti madoscome li rca isna dellepir | 

= tuofi[ime tre qualità aumfato; risponderò 
vbenquello,che di ciò tengo foffe la cagionè . 
» Sturzo roche non prima, fofts anusfato,che il 
. pargoletto t40.Sì nore.d pena nato nel mon 
 doVolle quafi effal etn Fiori puefe»gar 
fenélungi dalla cara patria con tati incò.. 
- smodlise chedustrà barbara gente di poneri 
smendichife ne vinenano sche à te poi non 
-diedetanimo, e[fendo pernenuto come fio 
«fortere Startene ne commodi delta paterna 
> -cafatràde:careZze de’ tuei genitori,.e per 
atuentura dentro d te medefimo,c0 lui par 
_. dando diceus0’ mio earo,tr amato Ss. to 
-me?vedrò so Voi lafciar iL domeftico paefe 
-3n cofi delicata età,cy' to ffarò nelle delitie 
‘delamondo? vedrò so Vor in'meTo è natione | 
«anfedele andare qual fuole buono medicà, 

-cercàdo.tl pane s0 Verrò godermi le ca 
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“Giu. Dell'Inuont. dela 5.Croce. _r13 
delzese7i commodimzeri No,n0,fe-Vveg 
fuggifte sn lontano pacfe,anchiso mi afton» 
derò nella foltudine.: Se lafctafte la cara 
Patria x lafcrerò anch'io la cafa paterna è 
Se Vos patifte penuria,e miendicitàsanch' to 
211 nutrirofolo. di locufte ne di mel feluage 
guose mi Vestirò di peli di.Camelo .. .. 
.. E erasche nol Vvedeffi. tù grammai nè 
egls altre se mene d-neder tè,beche di Egut- 
totornata habitaffe in NaXareth »Tutta- 
| mia-alquate uolte,con La forza dello fpire 
to, cur è lecito pefarzra pures domestico 
paretigma i colli, moti Cie Felfi,face- 
Siintenera età paffaggioda quella mota= 
gna hora fino nell Egstto,.47 hora in Na- 
zareth,e quistinchinato ti bumiliaSiz da 7 
piedi [uoi,gli abkracciafti,gli baciafli Ab 
quate Volte ye mentre con puerili verza 
careXzdidolo, cofi.teneramente abbraccia 
to lo tenewi,.€7 egli ancora co le fue tenere: 
braccia altuo collo:diFHefe dolcemente an- 
cor te abbracciana,gli ancaus dicendo; Q° 
mato foasi(fiano impiceolito Sig.ficte pur mae 
quelchel'uninerfo regge» e gowerna >, che 
Eratiaze che fattore è queSto»che al presete 
gui sie coceduto dal € zelo? Chi abkraccio wo 
bora,setre soi abbraecio,fe no ql che è Cie 
Li capir no potero mar? Chi SEringo hora 70,» 
quetre uot frigo alpetto,fe no le celitte del 
Padrese lo fpledor della fua eterna gloria? 
Caro wo Diopargoletto ma bello; grande 
perla dininità,preciolo 2 È'humanitàsgra- 
EG A Kos deper 
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Ge, AG, pri i sid 
He perl'Isuperto dello fprrità; pietsolo perda 
Frattiri:del corpo ; grande per la'maettà 5 
F scosdto perl'impsiltà 5 grande perl'amor 
con chi amate gl baviggini ;- pictelò “per lo 
diffre%zo,con cut banebe tri pocò +. mintos 
crefcete, refcetezche fe hora quafi.Sole ded 
tro alle ttiteole Vene ffate occulto 3 e feonia 
feto da glibimini ; farete yn' giorno la 
Iicese V'allegrerzialoro “© 0 00, 
Fa folozrà fol o Giottanm potrefitaste li z 
‘ardorr’s che in'qneSti dusent abbraèeramtete 
‘dite pargolerto coù lx pat -pargoletto fest 
Tit nell'animo: ché fe Simeone per hinerle 
hrauuto folamenteYvna Volta nelle briverds 
ficardentemente sinuogliò del Crelo ; che 
bramando dimbrire: fe foffe-frato in pracé» 
‘Tè & Dio, dice > Jafcinni: pr bor Svgnot 
“chiude. queSti varo ugo mm ‘pite” perche 
“prò “vdzo; o prtdolie vvetto su 1; 
non Vestranhi Bi tertà > qua. ni tiùor affette 
‘Bot A AE defidlerzi;per ha- 
ui A Volte col tito (perito ; è Veldtitò 3 
mpzaito ga vit nt i 
* Da questi doléò pedffett d'inque’, cone 
dd tante famille dilanti fuoco ace af Luni 
ad to,fe prima defiderani goder la quevere 
dell'Eremo,tanto prùla bramaSti por; n- 
de ‘quinisntto di Dro riprério te neidintiora» 


iz dite non conse Morse vo Rometo , è che 


Fefe dentro vinca:framma, che ardeffefert- 
Ze confantarl > 4 fi benel Redentor del 
mevcionel'R@rcto fig cato,ferapre' dadi 
+ + i rad \ 79: l 
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Giy... | De' SS.Giac.e Filippo. _iré 
ta dà gli occhi haneni, Quis tra. feluaggre 
fiere in luoghi Solitary » cr ere raccolto > 
paffaui con fanti penfieri r giorni > e-/e niot- 
tn: Quiui la mifera cecutà cella gente He- 
Inni lagrime di compaffiane prangemi + 
quit nella confiderattone della, bontà ,.e 
dolceXza di Dio himanatofi per gli. hao- 
suini tél hora tutto-affortos dinentanigrat 
Serafino di Paradifo. 0° feinquella ma- 
nierasche tengosodananti a gliocchi mieg 
al mio Signore(atsiventurato me) velato de 
Sacramentali accicenil'hauef]i potuta ba- 
ner tù se fi frequentemente di:effé cibarity 
qual sas (6 fanto precarfore) farebbe fia 
ta la dolceXzase la confolatione tua? quan 
li 1 foffurt,e le lagrime di tenereXza ?qna= 
È l'humilrattone, 9° il chtamarfene inde 
no? Stamene chiaro inditio,e teffimontata 
za quella profonda humultà,quadosno- 
venda egli effer da te batteXz,ato nel Gior- 
dano  riputandote de crò indegno ti trra fi 
sndietroscon dire > Ah mu Signore» beso 
batteXz1 Vor ? Ver. più, teffe douete battek- 
- nie > nomeffendo to. pur deguo de. fesa 
glierm le fcarpe. Qi fponate deva hacenok- 
tà arricehito;ò anima da Dro e letta e fa 
sificata »fe tw , effendo ricercato da: Dio di 
gettargle fola mente n poco dracqua [oprs 
al fuofanto caposcose te vitirafftse te Hrpna- 
Sis indegnoz che hawerefti,e detrose fatto {è 
12 fo(fî Fato ch'amatozcore fona hora 20 2. 
prenderla in cibo, et 4d inuifcera rtelo nel 
cai / Ka. l'aa? 


Giu. —__ Nella Feffa 

anima? fe ti fino nel feno materno pieno di 
Duo,lawato da ogni macchia di peccato, cd 
fra: bumsliasdo; t0 che di tantemie 


colpe confapemole, mr conofco reo, che debbo 


dire,che debbo fare ? mea diffi poco > Se t% 
che foffs per questo reputato degno di mi 
aa re dl Santo de’ Santi, i: ficuro 
the egli gradiwa la fernità tua »° contutto 
ed contimore » etremore gle Staus intorio 
per feruerlo > riputandots indegno d'inchi 
martili a'piedese difcioglierii con le twe mx 
wi le fa che fon piòv tofto ficuro di cft 
fergli poco in gratray pero poco anzoresche 
Senta nel cuore verfola bontà fua,con qual 
fronte hawerò to ardimento-di comparirgh. 
“dananti , non per fcioglierls le fcarpe; mx 
CA mia Ventura > fe conofcer La fave). 
per ricenerton cibo e dargli albergo ‘nel’ 
‘49910 cuore ? i co 

Deh fasorifermi,ti prego, fsento Precune 
forescon 1 meritisco interceffioni tue (fama 
ne,appreffo quello, che moftrandolo a dito, 
Lu ecco l'Agnello di Dio > ecco quello, 
che toglie e peccati del mondo . E-fe nella 
‘tua natiuità,comel Angelo prediffe,molte 
fecero feSta, fa por gratra twa,che-10 (bere 
che indegno) nofra di quegli che fenta ho 
‘val'asuto , e la confotatione nel'ricenere 
muo,etuo Signore, i 

Tiraccomandarai alla B.Verg.&cce 


so 3 in i, pi Dà so : Pey 
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Giu. Della Nat.di S:Gio.Bat. 115. 
sui Ber dopò la Santiffima Comsmznione. 
pitti, q40 Pratica  _F. \ i 

Pr antemere/cebat,t erat în defertis Con 

fidera quanto fia diligente, e fino l’oc- 
chio interiore d:’giufti nell’opere,che appar 
tegono al divino feruitio; Imperoche S.Gio- 
nanni, febene era tato cOfermato in gratia;e 
ftimato anco molto dalla gente, volle noadi- 
aeno mortificarfi con ftar lontano dalla dol. 
ce conuerfatione del $ig. per trenta anni,fen 
za mai vederlo di faccia; non perche dolce,e 

Cara,non gli foffe tara la fua conuerfatione; 

mia perche fapendo effere (tato mandato da 

Dio per dar teftimonianza della Divinità di. 

lui, non voleua, che il popolo, femtendolo 

poi lodar,e predicar per vero Dio,poteffe fo» 
fpetare che fi moueffe à dargli tanta lode fo» 

lo pec aff:tro di amicitiz,- ò di parentela 7 

Però quando poi dopòhauerlo moftrato col. 

dito,diffe ; Ecco quel che io vi hò predicato» 

& io nonl'hò mai veduio, & Ege ne/ciebane 

euvi;. ([02n.1.) 

2 Hiceritmagnascoram Domino. Confidera: 
che tanto è dire, farà grande diuranti è Dio 
quanto dire, farà da Dio arricchito di gratiey: 
e molto apprezzato da lui, benche poco co-. 
nofciuto dagli huominiz. Dunque intendi s. 
che quegli.che fanno:gran ftima-de i. fauozi. 
de gli huomini, e non fi curano della dinina 
amicitia.dauanti è Dio non fono grandi, ma 
molto piccoli . Eleggi hora tiù ò l'effer gran» 
de dauanti al mondo, ma niente ftimato da 
Dio. ò l'hauer l’amicitia di Dio,ma poco ef» 
fer apprezzato dal mondo. 

‘ 3 Zoanneshsbebat veffimentum de pilis Ca. 
weloram,efca antà citrrerat Locnfla,et mel (ue» 
Caen Al Bre. 





Gil. — © NellaFeffta/» | b 
fire. (Mat.3.) Confidera quanto abftera vira 
tenefle chi fù Santo fino nel ventre della Ma 
dre, qualritiramento, ecuftod'a'hibefie di 
femedefimo, chi non folo non fece'mai pecè 
cato mortale,ma fù clitamato Angelo dal $i 
. .nore,e giudica poi;fe quello che ranti,e tati 
‘ ne hà comeffi, meriti effer chiamato profon= 
tuofo, mentre penfa di goder il Regno de* 
Cieli,tenédo vita delitiofa. Ricordati di quel” 
detto di S.Girolamo.cioè,che à ninno è com 
ceduto paffar da delitie è delitie, conforme 
uelricordo di $.Pa0lò.che nittno può effet 
tto partecipe della menfa di Dio, e dell 


menfa del Demonio (1.Cor.i0. ) 
DITE 01 Do 
O: Come preSto , e bene: (clementiffim? 
mio Signore) quefto fanto Precwrfor 
Vostro piglio la via delle priv perferre vir 
4,07 a chi negligentemente vi ferne (c0» 
mne faccio 10) dimerò,e (timolo,e precettore. > 
Chemaramglia che da 1 Dottori Sacri fia 
Statecontantis e fi fublima titole.di honore 
celebrato,croè, (flendor pe fentirategren= 
| Radegli Angel,gloria de gruftifcola de. 
mstità;efSempro di fantetà,regol 4 di retto ur: 
aleré,fpecchro di caftità,norama di vergini= 
tà, fenzinario della dimrna legge, Voce dell 
Ferbofiletro de Profetrlapa a del aodo, 
Mpaggzor de v hatosini qual ed ghA n=. 
° gele,Precusefor del Meffiaze ceto,e mille al 
tri fimigli ati a queftso che maramigliache: 
lainita Se fl fata chiamata horaumeoti 
uso: di zamo Sasrt 118 tp rsa > 

| tera 
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Giu. Dell'Inuent. della È, Croce. #16 
hora rprincipio dilla unta monaftica?Tat: 
ripia Ced traftuma di quefte lodi pevetcel 
[iti chè fina a quella chieda Vos fapien= 
e\unereata meritò de hawere:3 sella car 
Diperncadia ne cader porema men - 
dicio alcwnò. Vor, Voi che caràmente l'a-" 
ariamate roi feto lo ping di farli banere 
coditioni Famglianti alle Vofiie > conse fe» 
l'effer predetto da' Profetisannan rato dal: 
sredtefinio Arigelo,riempito de Sprrito SAm* 
to pel ventre vizaternosdcteleratogli mta- 
lè Fato Io dellavagione ornato ditiome 
venuto dalCrelo er sltuStrato ton titolo de 
pin che Profeta ; ma ‘mel èbe importa 4 Ve° 
compisceste di lodarlo di propria bocca 3 € 
di commentario nin ‘degli bio 
sint E Ghantò nobile e alta lode fini» 
dire di lia; che tra s nei di donna non ve 
nè Panta dead è chelfoffe maggiore di 
Giotama? con ia RA Gen non lo'ef=* 
fattaffe vor fopra tutti Ls bivomine per mol 
ti Sunti, chel fofpero fai pe l'adietro) è” 
foffervall'horà fopra laterra? Quella lode > 
però Sigidoro , che gh dette thramendolo» 
"Engl Aoc anto Vantaggiozogne 
alteri lode d) loss eltedeze fopramanza ; \p=" 
fe etenit) Ue quo feripiomeit'(dA/06fe) 
voî) Eccèego mirto, Angelummeutn:. . 
ante facieit méam (Mattiîri) 0*felr-' 
cè tr d ben ille Volte aumentitrato Gro- 
sini, che cofoumpramente foffi dalla di> 
sia fapienza commendato + sa può 
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Giu. Nella Fella. «» 3 
Aleffandroil. rande, auntttrato A chif» 
de , perche hebbe per ferittore delle fie lode. 
quell'eccellente Poeta Homero,che 10:c0: pit 
ssta ragione poffo chiamare te beato».per 
ie: hauuto. il Verbo eterno incarnatò: 
per celebratore delle lodi tue Fallace ela. 
Lode, che dalla bocca de gli buorzini proce.. 
de, perche per lo-più non Vedendo. effi l'in 
timo dell'animo, fi muonono a. dar lode al» 
arutyo per ricompenfar ricenuti benefici, dè 
per intereffe.di fauori che ferano,d per af... 
fetto ds amicitta che tenghino,b per COgIUNA 
zione di fangue,che habbiano. Solevos Id 
dio , fomma Verità, che nè da-difordinato:. 
siffetto >. nè da intere/fè alcuno Yi rsouete 3. 
fiete.quello,che lodanda,lodate perche Vea. 
detesl foggetto degno-ds. lode ;. Q° dungue:. 
farte beata ». che a te (fan a regoare ì. 
taccò ,mentrete todo I dio, e com lode tales. 
#: lodò ». Che giouerebbe a.mesche gli boa 
ILNI. tufti.con applaufo.di Voct,di bonort6 
di mille encomy wu celebrafSero sfe Dio al. 
d'incontro.mai rifistaffe per Vityj, che nell’ 
ammno,fi ritrota effero se ne coStum , vagier) a i 
E qualdanno pure potrebbe il mondosò che 
she fia apportarmi contutte le caliennie ne: 
perfecuttoni che potefSe mar muonermi,fe as, 
Diofoffi Caro ,.d7-accetto? niuno alcerto.. 
O’ Amuenturato,e felice Precurfore.. 
dda 41 formmasò che lode immela fù pur 
quelladr chiamarti Angelo fm,Écceega, 
mitto.Angeli Mem a LZ è cozze r5/por8n. 


desti ba 
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desti pur.tu con gli effetti a st fublime, 
(7° honorato titolo di Angelo. Angelo non 
eretial ficurò per natura ;. conciofia.che 
pur come ogn'altro , queffi fenfi, e questa 
carne mortale veftiu > ma benfoSti An- 
elo per coftumis e per tmitatione » E-chi 
pit migliore afat se più defidera= 
bil cofa fateli per gratia in carne bia 
mana Vo Angelo, che per natura? Supe= 
rano,e Vero,la creatura humana gli Ana 
geli del Cielo ma nella felicità, non nella, 
forteXzasdicena il deuotoS.Bernardo:pos 
che:non hauendo effi con.loro il pefo della 
carne, nè la vebellione de' fenfi corpores,nò 
hanno. occafione di Meritar nuzue corone 
di gloria; e di trapafare a più altogra= 
do ;; felicità co'l'vancere fe medefinti ye 
perciò anche nonè grancofa , che in cofi 
dagreo purità fi fiano confernati . Ce- 
do to dunque, cr ammiro quella loro. inte= 
grità, ma però come più felice, e più pu- 
ra,no conte pr forteze dapiù Sono ficitro 10, 
che frenando;e foggiaga. oper amor di Dio” 
questa recalcitrante importumtà dellegmie 
paffione,poffo co la ditina gratia acquiftar, 
tustt'hora nuons gradino folo di grattasime, 
di oloriaj. eda hi ‘acquifto del agerito dell. 
Birelo paffar al'acquilto del merito del 
l'Arci cgelosch' pinanco al s0);r0 gradodel. 
Serafino Hor fe gfo col Diino fawore,t mm 
poser di cheche fasper rsolto imperfetto,che 
su troni di wrrtà 3 qual furàma: ffata l'al= 
tezza della gfettionese la corona del merito 
puer 
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tto,Giontannt Santo, he di tanti doi fotti 
degnato dal Cielo O” Angelo, o Angelo 
degno di eteòna lode,quanto è pr mero,ché 
al paragone delle perfettioni tue , non polo 
Parifce affatto quel debole defiderio , chè 
sengo10 di amare?! into” Stgnbre , md pr 
Vesesé pivrilenanti fifeoproito Ve nie VR 
profe inclinatroni;e mancamentio <« *° 
> L'Angelo per motto, the in'efferne at. 
trote stmmpregbi > mon però mai tanto dalla 
disina prefenza fi dilungasche refti di mit 
rarela beatiffima faccia di Diose tà ancoi. 
ra'de Spirito Angelico dorato volefirVha 
mantera de vità eleggere 17 terra 3 chè 48 
ViAnZelo pe rosto ft appattenefe, che dd 
Va bromo mortale » Habitawi st col corpo 
pr otagna ima dimorziai con 
agere nel Parddifo:Caminani nel defer-. 
ro per quelle bordrde Viesfenzià Viani cd 
lo fprrito ti tvatteneni nè elbambni vràrdià 
ne della glorra» incontràmint? deferto hora. 
Cèrit, hora Léor; PO?f> ma nel Crelo 
tra 1 beati Chori degli Ahgelivol tnore tì 
confolam: Mai pera qui sf terra,ò0 andan- 
dosò grocando , è, ditmendo, è mangi ando 
dal tuo Signore te allotandu:Yn fol pai. 
O’ ita Angelica in terreno foggetto ani 
mirabile,ò elewattontà mente, et &-oratro= 
nisqrafi fsette dscelefte fuoco rnifiammate, 
che doncandipureffer le tue. E quatre Volte 
quei sieffaggiere Celeffi che pur altri ban- 
no della loro Angeli a-copagnic fmorito 3° 
gn: uu Senta dottea= 


\ % 


bene ted 
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donano, tato nofcendo te perlov fido compa: 
gnostcender dal Cielo dà chori à chorisè:con 
tedimorare,nelle tue pie: 3teco'Accomt=. 

ugnarfi; bonorare guezli afpri tagnry , è 
Les ppt tec Sa ib Ca Pa 
Va Paradifo ? Orationi por tento priv peren 
tintorelemates guanto da'cuore procedenano 
di svelo ns srratò, che‘efen- 
dursil maggior bontove offeitù, che poreffesn 
terra offerartifis'dicodèll'effer ricenntoco- 
size defi sti abbaftaffi fino lla polueresri= 
chfaffi, protestastrze negasti dr-efter degno 
dival honsre, “chiamandite vna fomplice 
ndcèdi queltethe net deferto prdanatte F 
sile (fimo Cionanisferito fedele al tno gran 
Signore» Hork chi nova, che notvosi vez 
bore camina perl'aria fre%za 3 dadalidite 
arciero tirata d fegnò prefiffe,come veloce, 
@ potente quell'oratione > che dix petto de 
animi bunile efce:cor) ardore ? Ne fia fe: 
del'refinionizta quella di Abraamo Pa- 
triarcha Santozqrando Voleddo egli timpe- 
endir coll'ovdtione fit certa gratia da Dio » 
le \pofe apprefio l'hnbteàrol reperarfi ce- 
nere sèloto,; dicendo, Cogne ad Domi- 
pum.metm udì fim pildis, & cinis 
(Geni 8) î "n st ha ai ee 
S Stabileaneve l'Angelo ne fior pente 
perchè nè di remoranita fl aose dd ope- 
rane nbda Vaciluite piriione:tofit; Gis 
nanni Sdhto,nod privi dél'tuo Creatore)e 
Dioztiauoft chiarà notitra, che ddoranda. 


lo. e 
P VA 
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lose dédicandoteghi per ferno fedete s tal 
eternamehta contanta conftiza ti conferò 
naftische nèriffetto hunsana titenne geansa 
mardariprendet l'altrasVitaNVitiofaz:à 
fofaquella de Rena de)gh Hex 
byets.ò fofequella de lulzino Pletedetieao 
che chiaramente convfteffische.ti deveacea 
Sarda sta. dderstamente certo diffe di ti 
alle turbe tt Signoreschand:neredltràment 
teVna.canna datati Ventisguane là ages 
tata: Volea dire alfiststosche end gfa da 
ao frabilese forte foglio ,.che tutte l'oida 
Perzar dna tutter.colpi di turbatò mara 
refsffe sonde. pi chiaro patbado poi dite 
difsesche er vna Lucergazla quale n0nfam 
lo plendena per. fantitàde vata > e-dedora, 
trina, 4ardena.aneora se sfamlata pet 
va fiato zelo del dino honsre,per alia: 
Le prù toffavoleStr ana carceralaftiarda: 
propria telta > chedlafciar mai ladifela.d& 
lurouefoffe Stato:bufogua, Ipfeerarluctr= 
na jucens.& ardens.(Ioxta) td art 
sd chi non dirà (0 fiento.Abafis4toa 
re di:-Dio ) che alla chsatsffima luce della 
Santità Angelica eccelentemete arriuafa 
Sr 2 porche la Gittà.a,0 popolo di Ierofoltma 
antantocredîto, e rinerenzia tubebbe, che 
tu folo tra.tantefi credeffe che foffi 11 vero 
Melia ? Daco privs quando dopò eferti.dia 
chiaratoper feruo del Redetore,lo mostra 
wi abpopolo ..con dire +. Ecco. l'Agnello da 
Pio» e lo predicari per Vero Djoy.congual 
i GAUllo 
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fica déftv: mart: cofa st 1mportàn 
stese pone ng gente? Forfecon-dir lo- 
«roschessiraffero gli frupendrwmiratoli del 
«Salnatore?nò, perche nitno per anco ne ha 
cuena egli operatonAnzisguelcheè più,sta 
“ua effo quasi altr bisomo domesticamente 
stra gh ditriconmerfando. Come dunque:co 





cunafempliceparola:Ecco Agnello di Dro 


ist bafcsò condurre quella-Città a credertia 
sarticolo vanto-d1fficsle? forfe per le ragioni, 
«chè preponeffi:?nonterto;perchetal verità 
tmon.si potena còw-humaneragioni drmoftra 
ine. Forfeperchesalla prefenZa loro tt vedel 
fera operare-snolto was ratole. in°coformatto= 
ine di quanto dscens?ne questo ancora: por- 
sche niuno miracolo leggiamo, che tu faceffi 
inarsSi dee-dunzue diresche in tese nellico 
fiumi tuo: fegato  fantità cosi. grandezut 
‘tavost'effemplarezattioni così difintereffa- 
vesmansera‘di proteder’coss sincerashumil 
tasmodeStia.s yrortificatione, e cento altre 
vert cosi lodenote, (7° eminenti,che none 
steffero rittrarsiindietro dal preftar fede a 
tuttele tue parole . O dunque Sant:ffimo 
Precurfore, et 0meramentecAngelode.Da 
‘vadi(osfpecchso dr-petfettsones come:por fa 
vnai nofibilexeho Iddio-confentiffe;che ‘effen 


-vlotwbuomo di tanta fantità > e dist gran 


Stima,fo(fi-da empia mano-di Herade.car- 

cerato,tandito‘ton tanta. di/iregro ve'teppise 

che «alla fine per:cagione.sa leggiera sc ome 

vil ballo di na camiofine define ci%e Ila 
eh f . 0 


UL 


equi 
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> foff@decapitato? Giowanni Battiffa.ta:car- 
cortiYnlumest fantasche dalla bacca del 
Felivol di Dro pebbe lodi st grandi, fu de- 

capitato? Ah quanto poco fi cura dddro, 
«che 1 fuor prù cari fieno in questa Vita »-0 


+ fauoreti, 0 difpreXKats; nienternosofi fina 


egli queSti.che 1l'mendo chiama trauagli, 
effrado che e brens fianose foala pru.toto.a 
gloria femprtetado Lon a i 

Ma Dromio,che framane ds cibosAnge 


| diconni-haucie.st:cortefemente cibatox fp= 


> pLiconz,cheper quegli alteffimi meritezche 
» a quefto beato Augelo communicafte , mi 


facciate smitator di lut Sta 10 bumsle in 


- ogni mio affare; Vguale ; 7 indifferente 


\cofralle lodi camme a 1 biafimi, Ftabile. ne-4 
- Pirtuofi propedimente s nonirifentito. nelle 
angurie, mon Vendicatito delle offefa.. è 
Sua ta fhe(fo nel mio cuore ritirato; come 
ann deferto onde nutrifea quello (perito 


« fempre accefo » da ciiprrega a fatorirmnt 


Ssa 10 non comeleggier canna abmento ma 


amortificato nelle z2e paffioni, eta guif de 
i cine non folo vafplenda per fanti ef 


fempy di vert, ma arda ancora per fan 
Gefideryse penfieri dicarità; che cofi fegue 
«do lepedate di n Angelo tale ch terraspo 
«tro fpetar cena con lui ba campa 


«quia de quegli del Cielo vi vi 
Preghetai perlaSanta Chiefa,&ca. 


- 


| 


Giugno: rse. 
| DE' SANTILAPOSTOLI 
sj Pierro se Paolo. "n ' 


‘SOMMARIO DEL VANGELO: 
Il Signore » che grà hanea chiamato gli 
* Apostolt ad effer. efcatori d'bmomzini 
| dopo d'hanerintefo quel che altri fenti- 
- sano de luryvuol fapere quel che ne fen- 
tono gli Apoftoli; e S. Psetro riffonde 
s;per tuttisal quale il Signore promette le. 
t chiani del Cielo; af a " 
da Matti6i o 
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Per guanti la Santifima Commanione. 


V Enite pof? me, faciama vos fieri pifcatores 
hominum. ( Matt. 4. ) Confidera, che 
tutto il noftro male intorno alla [falute con 
fifte in voler andar, ò contra Dio, ò non do- 
pò Dio = Quello và contra Dio , che benche 
fappia alcuna atiione eMer peccato , nondi. 
ui Dati meao 


Cid. Nella Fefta di. 

meno vuole eflequirla, non oftante anco il 
grido della confcienza perni Quello poi 
non và dopò Dio, che feniédofi inviar qual. 
che trauaglio, ò mort:ficatione, recalcitra , e 
Ja fugge. Auventuratidunque Apoftoli siti 
Pietro; e Paolo,i quali non prima fentirono 
Ia voce di Dio, che fubito dandofigli nelle 
mani, lo feguirono; Dunque invitandoci il 
Signore ad andar dopò fe , non c'inuira (olo 
ad accoftarei alla fua Menfa,il che à molti è 


facile,e dolce; ma à confotmarcicon là didi. . 


na volontà ( come facea Dawid , -di:cui éffo 
diffe ) Hò trouato vn'huomo fecondo’ mio 
cuore ( AC 13.) nelche molti fi perdono ; e 
mancano aflai. _ 
“2 Quemdicuni bomines effe filiuma bominis 
Confidera , che fe il Sign. per fua liberalità 


non fdegna intendere-quel che altri fentiua- 


no di lui,ancorche egli rion foffe foggesto dd 
errori ; molto più chitade ogni hora , enen 
conofce le cadute, deue afcoltar volentieri 
da chi che fia la verità,e ftimar fauore,e gra. 
tia l'efferamuertito, e configliato, che pur di 
S:Pierro leggiamo, che fù dall'A poftolo San 
Paolo incerta occafione ammonito, ancore 
che inferiore à lui,e.n6 rifiutò l’auuertimem 
_ ro(Gal:2 ) = 
| 3 Dominetumihi lamaspedee? (-10am13.) 
Confidera, cheà San Pierro non mancaua 
humiltà, conofcendo il Signore effere Iddioy 
e fe fteflo huomo vile,che pure altra Volta 
hauendo veduto certo notabil miracolo di 
pefcagione , retando attonito, e ftimandofi 
‘indegno di farli appreffo,gli diffe; Allonta» 
natevi da me Sign. perche io fono huoma 
peccatore (Luc.5-) e nella RISI la 


det. 
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Cena,al ficuro, fe ftaua a lui, mai il Signore 
gli lavaua i piedi. Ma quefta humiltà non lo.” 
foftenne ; perche fi appoggiò troppo al fuo» 
zelo,& affetto naturale; onde troppo confi® © 
dando, e -prometterido di fe medefimoj. 
diffe : /i oportuerit me mori teeum, non'i8 . 
 megabo(Matt.ia.) Aggiunto poi quel non fat 
Oratione nell’horto , quando era gran bifa« 
gue,e quel ponerfi trà gente di mali coftu. 
mi,non fù marauiglia,fe trouandofi fenza a. 
forze,cadè miferamente ; fe bene - poi cono- 
fciuto l'errore per lo {guardo del Signore_s 
{uo , pianfe , e riforfe generofamente a pe- 
nitenzao. 


SOLILOLQUL.IO. 
A Cofî fanti, cr Uuftri offermpiy (0 mio 


Signore, )a coft ardenti, tri acisti fti= 
mole di quefii due maggiori lumi del son 
do Pietro,e Paolo, Prencip: dell'A posfole- 
co Senato, fento to, non sò in qual srodo,'le 
mie tadute feranTe rinuigorirfi,e quel pic 
colo lume rauwnarfi , che dalla bontà Yo- 

fira mi è Stato donato,benche hora per mia 
colpa è poco meno, che eftrrito affatto. Qual 
citore,benche sbigottito,e difanimato fi tro=. 
uerà, che all’ali five, quafi de C olormba non 
aggiunga nuowe argentate penne di confi- 
denza, mentre confidererà , che hauendo* 
os ab eterno difegnato di alzar na fa 
brica in terra fino all'altezza maggiore 
de 1 Creli, dico la Santa C. buefasnella qua- 
de fefero non folamente e di refugio 


all Ant= 


} 
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all'anime pentite, ecompunte, Ma ANCORA 
prefii» forteXXe per difenderfi da gl'infi= 
| dhiatori infernaliz e potendo malerti di ques 
| gli altiffimi Spirite Angelici pet fonda- 
menti hbabbiate pi tosto Voluto a cè o cleg- 
. deren Pietro per condittone huomo man- 
cosche meduscere » per profeffione ponero pe- 
featorese per coftunni ‘molto imperfetto: va 
Paolo ancra, che già de maggiori e più 
manifesti perfecutori della ChriStrana Re 
Iigione fr era dimoftrato 3 e quefti-gli habe 
+ bite dotati di gratte ; e di dont coff eccel- 
LAVA the poteftero effere , ur also 
dopots principali pretre di questo edificio» 
effermpi di vita Pinta arfedeli , norma di 
perfettione Enangelica , colonne immobile 
in mezo dlle-perfecntion, (cogli infrangi- 
Lili contra l'impeto dei folgore >nfernali, 
confolatione a gli animi affIsttrre ag10,€P° 
.. «poggio di peccatori caduti, e lan fempre 
du egti contra le tenebre de gli errotr? 
; © drmna potenti[fima Virtil , (7 0 Pda 
vauigliofi effetti di voi , altifimo mro Sta 
nore quanto bene , € 1 ALTA 
(Lafrrando per hora adtetre le maranuglie- 
antiche)fi puo in tal foggetto dire di nor cò» 
Dauid:Qui convertit petram in fagna: 
aquarum,& rupemin fontes aqua rum 
(Pfala.x13.) Vil pretraze debole fu Pre- 
tro Apo olo, nol ne herebte anch’ effo 3 se 
perleffercitio affar. affo, e vile an che era 


«d altri ftot compagni vguale; esrper la. 
ee I fra- 
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fragilità , e langudelza dell'animo fho s_ 
smperoche,fe bene(da che hebbe di vor per. 
fingelar gratta,chiara notitra) era im lut 
cofi.tenero, (9 ardente quell affetto,ch. cus 
fempre vi amo; che hora non potea fentir 
dire,che a vos hbaueffero da accader perfe- 
cutroni,e ViolenTe di mano nemica; hora 
Volewa con “Yor dizorare perpetuamentè 
fklTabor; hora fi dolewa,che vor drceffiz 
che fe ne andafSe chi di loro Vvole(fe, non fa 
pendo egli a chi poteffèro andarfene,haen © 
do vor parole di Vita eterna, 7° hora pro- 
teftaua,che era apparecchiato ad entrar 
incarcere,e morir per Vosnondimeno (ah. 
mifera fragilità bumanazah non frabil pié 
tra,ma debol, e fragel fango ) nonse tofto 
Venne occafione di moftrar l'animo fosche. 
incontineste ad n legguer foffio di parola 
di Vil fantefca,cedese cade, t7' al cadere: 
aggiunge ancolo fperginvare,to abbanc'o 
na affatto quello,per cne Volea poco ananti 
morire . Hor che farete vor, Stgnore fcm- 
‘pre clemente fedipre bemgno? de la pa(f- 
reteconlut cofr di leggiero ? DM rrate bene, 
che queSta a vor è ffatanon ordinaria in- 
giuria,ef@ndo che pasa(mentre no de'10 
Sri più cariamici nega di conofceruz) che 
pofa molto bene chi che fia fofpettar alcuna». 
macchia, Mirate bene,che quefti hauenda 
da effer por guida de gli altri,pare che-con- 
ueniffe con tal caftigo puntrlo,che glialt:e 
dalui prendefSero np i remiernize de 
2 2 F5= 
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Spettarnt come consene?che farete diigtre lo 
fcaccrerete da va?lo prinerete del Collegro 
«A poStalicoto no l'uorreteuedere per vsolti 
anvican li altri? Damdsoledo LA 
tl fuo figlsuolo Ablalone difSez Îo. gle. perdo 
0 1a non Venga dauanti la faccia mia 
(2.Reg.14,) tratterete forfe coff anco Vok 
#1 Vostro Pietro? Ah dolciffimo,e foanifi= 
pro cuoredi ossia S ignore , al ficuro vt 
direStfe.à queSto, vhe basendo egli:non'st 
softo(effendo caduto)conoferutola colpa fua 
espranto aniaramentesmolto prefto piega= 
Blel'antmo Vaftro a perdonargli; eche gox 
deste affi più della fra connerfione » n 
grimetedendolo di pretra conuerteto.zii un 
Fonte dilagrimesche doluto non wi eranate 
del cadimento fuo» Onde voi come fempre 
benigiro,noncontento di bauerlo fatiorito di 
pietofo [guardo , Volefte aggiungere nuone 
imoftratroni di SenenolenTa; percioche 4 
pena rifortoda morte d Vita > lo mandafte 
a falutare, gli facefte Japere la hp refa 
firretrrone , e por di. prelenza dolcemente 
loconfolafte. i NE 
O° mirabilforta, Signore, che hanno co 
"vor le lagrime di penitenTa Vera: O comé 
preffo vintenerafcono rl cuore. Chi non pré 
derebbe fiducia , Vedendo in Voi Va citore 
tanto facile.al perdonostanto tenero in ama 
re,tanto pronto all'accettare chi copunto ut 
ritorna 4, pred ? quall'animo di coji gra- 
ue fonsa.di peccatrazaranato non [pererà 
go ig _ Vea 


4 
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‘Venta da uor.Bendi(f©'diVor Daurd:Qui 

- fanat contritos carde,& alligat contri- . 
tionescorum(P/.146.)E benfaceSte sot 
ad'affomigliarti a quel cortefe Sammari= 

“tuano; che sebenignamente racéolfe se curò 
quel ponero pragatoda 1 ladre,.che fen'an- 
danain Hierro »\ Intendi, .tntendranima 
3214; che fe beite meglio farebbe rl non snne 
contriffare il tuo caro:Signore col. peccatoz; 
tuttana qieando in-alcuna maniera con= 

'tristato l'haueffi -fa-penfiero, che Verfo te” 
* volgendò gli occhi benigsi scome fece.quane 
! dosréfpexit Petum compretofa Veco te dé» 
caralesmre.s 0 ce... STO 
Torna, Anmmastirna pentitasehe 10 161% 

Solo non ti fcatcierò,ma te verrà incontra» 
‘s'inuterò, ti abbraccierd, eis ricemerò: in: 
grado di figliwola : Torna prima che il 

> Serpente.te poffeda affatto ,. e Pinduri sl 
cuore a Quifa di pretra,.a gufi di drama 
te:Torna,prima che fi faccia notte,quan- 
‘do niuno potra cperare:Torna prima cheft 
chiuda la porta, dot a te fiano legate te mae 

l NI dor 7 piedt.. = Da 
Hor fe lo fauardo,che fece al'Sig:a Pian 
ur copunfe,cofi losntenerzscofi lb. fe. 

° nese piagd:perohe queffe,.e fimighiati nossa. 

| quafî (zrardi,che per la pesifa l'iffeffo S1g.. 
‘nella Santifs. Comunione non baseranno: 
Sorzad'illunznar tesdi ferirti,di compn: 

| gerta?Vedt,tmedi,che dpito per dar anszao: 
digli antmu cadistiha Voluto. fempre com 


«Giu. o Nella Feffa La di 
‘maggior foauità , e tenerezza > frattari 
peccatori a luitornati,e compunti,che 1 do- 
- meftici amici fuos>gli elettiz a gufi » Nes 
fas, che quell'anima fha fpofa » folo perche 
‘mon fu cost e ad aprirg'i,mentre frana 
- battendo-alla Jua porta,ftt da lu si fenera 
—gnente mortificata,che. toffo fi partzze fi afco 
+ fe in maniera > che Le bsfogno pos cercari 
con gran fatica, e con ricenere aneora da £ 
pt della Città percofe,e ferite?(Can. 
$.)E di Maria ancora,forella di Morse, fr 
‘sgrande antico di Duo, non e certo, che ha- 
«endo folovna Volta per certa femunile leg 
guerezza mormorato del fratello s fù da 
<;Duo cofi grawermente puntta » che copertala 
«di lebra dal capo a è piedr,la fece ffare per 
fette giorni feparata dal popolo (Nu. 12.) 
‘Anti di Mosse Sleffo cofi caro a Dio ; leg- 
* grano, e A perche fece na re- 
» prenfione 4 popolo fuor del tenspo >. I adso lo: 
- caffigdzcon farlo morire prima che eritraf- 
«fe col-popolo nella Terra» di Promiffione. 
(Num. 20.)Vedt poi comquanta benigne- 
tà f porta cons peccatori compunti.Di Ma 
ria Maddalena è certo, che quado merita- 
ma ben altro caftigo,che lebra di fette gior-, 
ni, ecco che Venutagle a 1 prede dolente , e 
piena di lagrime r egli benignamente l'ac- 
cetta,lafcra di mangiare per attendere 
lei,confente chefe gli acco$tra : predi,che 
con le lagrime negli laurze gli afcinghi co 
“a capelli yihe prùzla difende dalle male lira 
affr. 1. Qué» 
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 guese commenda sh Ue attioni + ‘(Luec.7. ) 
-Puetro SI MP nando per grande amore ve 
. lea ritenerlo Lbendaralo morte,nonheb 

be da lui quell'afpra rffofta » Vade retro 

me Satana,fcandalum mihi es. (Matt. 
16.)Vedi por come benignamente lo tratta 
dovò l'effer caduto; porche qu ddo meritaua. 
efter” con afpretzg riprefo » lo chiama fuo 
fratello lo falutazlo Vifitazl'abbraccia 7° 
accareXz,a + O dolciffimo, e foausffimo St- 
gnore »che fupende dimoffrationi di benz 
gnità fono queffe? che arte foae folete te- 
mer pur vor per inuttar le anne cadutez 
per lega rle ,per tirarle,per rapirle, e farle 
| tornare nelle braccia Voftre?Chi non dirà» 
| Che fiate a punto. fimute a quell'affettionato 
Padre del prodigo gionanetto,quanda Ye= 
dendofele tornare a.cafa tutta compunto s 
ben preSto gli andò incontra con faccsa al 
legra » CF aperte le braccia fegli getto. al 
collo, ffringendofelo teneramente al petto ?_ 
Quefti fonò tutti doles[fivri nincali( Ant 
ma mua)per legarti,fono fpleddori ardente 
«di quel Sole di giuftitsa, che Vengone a fe- 
rirti per ar, re col lo) vardore queldu- 
ro gelo,che tr circonda il'ouore. Ricordati, 
che con queSti Steffi fentendofi ferire Paolo: 
| Santo,mentre andana perfeguttando 1 fe-- 
deli, fiubito qual Cerno ferito,nel cuore gle 
cadè a t'piedr cogratimorese cedendo alla 
dimna Voce, che dal Cielo lo fert, fr diede 
tutto in mano del fuo Signore , con dare: 
È 4°, Do 
7 
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Die gd me vis (THE fan ta ancorà | 
Rittatra i fuor piedi umilmente in terraz | 
ancor tà donati nelle fue mani p nintajan- 
‘corti, co ambedue quefti Apoftoli da Dio 
benignamente feriti efci fuora dall'occafio- 
n15 chè te bano fatta caderese come gelodaÈ.. 
raggi del Sole,liquefattat calde lagrime, 
piagramaramete gl iggati portameti tua: 
“Impara da 1 medefimi ad effere tanto più. 
ardente in'amarlo , quanto già languida 
> foffi ; e nello i tanto ueloce . Pietro 
- no mar più fi trowazche negaffe il fio Sign 
perche il negariche fece in quella nottesgle 
—Faunperpetto amo, et un wino ffimolo de 
continte lagrimie; che però dicono,che San 
‘ Clemente Romsano fiso difcepolo, folea dire, 
“he ogni giorno fe gli medewa bagnato di la 
«.grimel uolto,e che non setuta pur uolta ca 
tare fu! mattino sl gallo , che rinonana il 
| piato per memoria del fo peccato.E Paolo 
Santo no fi sd che fe fu st ardente nel tra- 
“wagliar i fedeli, fiù portanto prù follecito 1n 
difendere la Santa Fedesferuete m prede. 
“car l'Enangelio, benigno inaccettara pe- 
‘mtenZa 1 Geri, et humile in chiamarfi,e 
fimarfi trà tuttii peccatori il primo ?_- 
Ma per gile wfeere di seta ,e di copaffiones 
-(Sigri. wav) co be qualize l'uno > e l'altroîdi 
| "quefti se benignamente accoglieffe 3 fhep- 
| ‘pleconiro ffamane,che co l'nacko della San 
 tifstra Consminione imprimziate nell'ans- 
“ana 1314 quelsato timore,ghe sn defi al 
1 Ri 
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l'hora defideranate quando di fe troppo' jr: 
mento > promsfe dr'uolerefser più forte dé 
tuttize per uct anco morire. O-Pietro,ò Pie: 
troscome m'infegni far pis riferuato 7 pan 
itrese promettere di vare forZe:Non tene» 
gherò,no mifcadaliXz,erd? almeno hauef- 
L aggioto,fe m'asutera I dew.Noti neghe: 
ro grano? an%i tit più de gli altri. Non e 
fradaliZXerd già soPante ta prùd'una udli” 
ta,e negherazze dirat,che no mat lo conof: ce’ 
Hr,etaggitigerai anche il guirameto. At 
che cofa fiano sezza 101,8 1g:Abi quato ff 
fia frà nel cuor mio Fl horribil setela dA 
gostrno S.cioè: No è peccato,che faccia va” 
bisomzo ».che non lo UE r'ogni buomo , fe" 
quello,che per gle bscomeni f fece buomo 70: 
cofertterd oginhuomo(Solil:9,)Sia pur hai 
n cima all'Alpr, ognerciazò cerro,che' ali. 
l'ultimo fe non haurà riparo sla continisa: 
battaglia de-yenti 30 gle Pezzera , ò gle: 
Shellerà:fin dalle radicice fra pur quanto fe: 
Voglia ben fondata cafe re[fo a'rapidotor® 
rente,che finalmente fe faraseza argineso» 
difefa no fs tofto  [cenderd:unigiorano» gie: 
vimonti fp uirofo efonante il slehadie= 
trofe latrarrà fino:dar fondamenti .0.Dio: 
che era Saul? qua to era Euono.nB'erit'me- 
liorillo:in vniuerfo Irael «Nondimeno: 
za pochi anni roninò e 4 reprobato da Dio.. 
Ehrera Salvimone?lvito de Dio, ainato, ho 
moratosefaltatone pure sa[cociamete tralee 
260. Che dico.io ? Chi era Pietro; cheasiato» 
deDie,Dife ps dpo tolo Tiene deg 
Ca i. $ die 
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Apofloli , e nondimeno da na fantefee 
3 pets rineda, guura,dete fFa,che co- 
non fa ? che cofa nondice1n disbonor di 

Dio? Pouero San Pietro,che promette tan- 

fo,0 pot attende se poco è i I 

Deb Signore,dì due cofe;che 10 fcorgo n 
queto foggetto Famane, mentre Ye debbo 
recemere,/upplicoswt, Yna concedetemene,è 

D'altra toglietemene.> Amor grande Vedo 

inuoi uerfo San Pietro , ma prefontione 


‘grande nedo enlii serfo wor > Con uot fate 


ch'souwi ami quanto ft po fail più; ma ty 
contrario di Pietro » (5 che 10 mx Comofea 
fragilese di nisalore : Imperoche fenzal! 
Doftro asuto(abimè) che fcandaliXzaron? 
nè anco ur crederer Che negarmi? né anco 
«mevicorderei di 4015 Che predicarkr, e lo- 


«darni ? al ficuro usoppugnerei, mm fpregre- 


ret,ui beSFenamieret : Del Stgnorio neggo 
È acqua,07 il fnocosfoffeneterzi, che in quel 
La non mi fommerga , (in questo non 13° 
incendi Vedo le balzi ,medo le rupss fe mon: 


ssntt'arutate,caderò,rowineros precipitev0672-= 


ez,Deusadiuua me. 
Tiraccomandarai alla B.Verg.dzo. 


Per dopo la Santiffima C MINIMI 0NC 
Pratica  F. 
Os autem quensme effe d'citisrC onfidera,, 


W che il Signore dopò di hauer fentito l'- 


opinione,che altri haueano di Lui, vollè ans 


"eoifapere quello che ne fentivanoi fuoi più 
imriaficieperò d.fr: Mavoiche po 


& 
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hauere-di merQuafrdicefe, che gli altri hab= 
biano parereimpe:tinente di me, non è ma. 
sauiglia; percieche nè meco fono.ftati,nè mi 
hanno conofciuto; Ma di voi sî che parrei 
‘maravigliarmi,quando di me,nò hauefii rete 
.  to.fentimento.. Percioche fete Rati da me dea 
‘gnati di molte gratie,e fauori. Doutofferua ,, 
che chi da Dio più hà ricetuio, maggior 0. 
ro farà ancor obligato a render di fe Offerua: 
ancora quanto prontamente San Pietro pri. 
ma di tutti rifpondeffe con dire, Tù fei Chri= 
fto Figliuol.di Dio viuo ;fopsa?] quale fondò» 
il Signore la Santa Chiefa , e perc ffa cofi-$. 
Pietro.come S. Pao!o. pofero: poi la vita. 

2 Til: dabo clames Regni cazlorum. Confide: 
ra qualfia fara la Caruà, e Mifericordia deli 
Signore verfo di not, chenon contento di efa 
ferfi.moftraro liberalifîimor in darci fe ftelfo. 
in prezzo , & in c bo;hè voluro anco prove» 
der di rimedio.per Je cadute o: d-narie, che fi 
foffero:fatte dopò la fua falita al Cielo. Pere . 
cioche ha.lafciato le cliiaui del'Cielo a gli Ax 
poftoli,e loro:fucceffori, con dar loro autta» 
rità di fciegl'erle anime da ogni laccio di 
. peccato, che à piedi loro profrate humilmé&» 
‘te conf faffero;ò Amore,ò liberalità , è pra» 
nidenza; Chi potràfcufarfi, fenon fi faluerà,, 
havendo hauuti rimedijcofi facili ,e coli pré» 
ti. e per mezo. di Minilftri che fono fimilia 
«BO. 

3. Gloriofî Principes terra, guemedi in vita (na: 

< dilemerunt/e sita immorie non funt faparats ,, 

Confidera quanto.fia d.fferente il pen fiero di 

Dio da quello de gli. ltuomini-del médb, poi 

. che quel chei mondani fogliono ffimare in- 

* Felicità,e difgratia , Iddio giudica honoreje 
ì : L 6  gram 
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‘grandezza. Ecco , che volendo egli premiare 
le fatichediambeduei Prencipi de gli Apo. 
- ftoli,gli corona di Martirio ; e per dar loro 
maggior confolatione,fi compiace,che effen- 
dofreffi in vita grandemente amati, còfî ins- 
morte ambedue fi trouino coronati di Mar. 
tirio nel medefimo giorno. Impara a nò piu. 
dicar lecofe Diuine col giudirio del mondo, 
ima con quello di Dio. È 
: SOZLILOQVIO. 
x S E feno fempre Satis gute (6 wiio 
39 gran Signore ) intanta Frma approffa. 
la Lontà Voftra,che né folo le attronize pal 
fiori loro,per nanige che foffero , le hauete 
con mano cortefifîma riconofciute, ma fino 
di rloro capelli,tutti numerati ad uno ad vV- 
«0, CY 1 home frelli feritttin Cielo nel libre 
‘ della ita; Qual por ( Dio buono) farà mas 
Stato el premzso , che nile nobili(fime, e fan- 
\ #3/fîmeattioni,e fatiche ds quefti due Pres 
sips de gle «Apoftols baterete concedato nel 
Regno de Cseli;con quale effaltatione 30 glo 
sra riconofernto la loro pronta feruità,l'ibe= 
dienza, lafedeltà, la conffanza nelle per- 
fecutroni > la patre ta netranaglie la mor= 
te per Vor pere per la Santa C hiefa? 
Se l'yno di queSti folo per baser una Volta 
, apertamente confeflato la Voffra dininità » 
con dure : Tu es Chriftus tiltus Dei viui ; 
‘tanto Vi pracque, che lo chiamosfte Beato : 
Beatus cs Simon Bariona, E l'gltro Per 
effere Sato pronto ad obedire alla Dinrpa 
SCIA Pace = 


ce 
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Voce , che dal Cielo lo chiamò , lo faceffe. 
Subito vafo de elettione 3 quali titoli di ho- 
mere in quell'altifima Patria gli hane 
rete poi dato , per baner impiegato in fer= 
qut Veftra ; non folo la lingua , la ma- 
no 07° 1 piedi, ma il fanguese la Vita 
O'Santiffimi Apostoli ; ambedue qua 
frocchi delmiftico corpo di S, Chiefa se 
due celeSti Poli, fopra 1 quali fr è fofte=” 
nuto ferpre sl mondo Chrifftano ; ben po- 
tete oggi nel Regno eterno rendere al. 
Sommo Rè, gratie immortali , che dal pro- 
fondo delle miferie di quefa Vita Vi-hab= 
. bia, non folo è 1 fupresmi gradi di aut- 
torità ye di digmia nel fecolo prefente cf 
faltatisima quel che vilena molto , da 1 mag=” 
gori, e più fubliza feggi e corone dk 
lagloria eterna. Quinterra a Vos 3 co- 
me a fio fedeli fegretari se custodi x fida 
s più cari pegni sche Vinendo Vita mor= 
tale acquistato hane(fe , poiche e rac- 
commando la fpofa fisa S. Chiefa se l'ant- 
me col proprio fangue ricomperate ; onde 
com ogns diligenza » e fedeltà hanendo- 
gli vos ferito , boggi pot nel celefle re- 
no, hà convifpondente prengio la Voftra 
fedel feruità riconofesuto . O° lealtà de 
faruitz &° è altezza di remunerati. 
nes o conffanza di animo infuperabile, 
«> 6 premio dt perfetta retributsone : è 
forteXXa di generofi combattenti è è 
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Carona di immortale:e(faltatione. Che non 
dirà > che Vor ambedue fiate fFati quer due 
€herubint che in figura delli Voftra Ec. 
cellerte virtù Velle Iddio, ,che 11 ReSalo_ 
azone fabrica(fe ne nella più nobil parte 
del Tempio fopra'l propituatorio dell'Ar. 
ca gli ge Di legno ,è Dero Valle che 
fofero fabricati quefte ,ma però di finif-. 
ima: oro coperti , che baueffero difteffe-l"-. 
ali ,, ii dell'yno Ynite a quelle del. 
L'altro, facendo con e[fe quafi feggiò a Dio; 
che fteffero in piedi , e verfo'l papolo tenef- 
feroVvolta la faccra. Hor perche di legno ,, 
fe non forfe per figmificarei: quel' che vot 
pos(per Paolo S.. ) st chiaramente dicefte .. 
che Iddio per palefar'al'modo la fia poten. 
>. Rd 30Vert , non poche volte fi ferne nel 
Vepre fue (iblimi di baffi ne vili: inffru- 
mienti .. Contemptibilia elegit: Deus 
"qua: ftulta fant mundi, vt confùndar 
fapientes, & infirma mundi celegir.. 
Deus » vo confundat fortia (Cr. Cor. 
_1+):Tutto perche la gloria non a-virti , è. 
afapere, e-potere: dî: creatura. bumana 73 
attribuffe ma: fola a: Dio Vi non glo- 
rietur omnis. caro in confpel@a étius. 
Ecco », volle Iddio confundere la, fuper-. 
bia-di Faraone: ma che ine%s adoprò ? 
sofche-, Qu » rane , grandine , e co-. 
. {e tali 3, vuol abbaftar’ Oloferne , e fi 
ferne di Iuditta è Vuol caftigare 1 fen- 
fualt e fuperba Giudice di Balilonia > e 

I ST fifa 
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fE ferne del gionanetto Daniella $ Vuol hu- 
agziliar’ ba fuperbia dr Nabuedonofor che 
Via gran Statua banca fatto fabricare » 
perche ogn'vno l'adord(fe s e cr che fi ferne 
per precipstarla ? d'yn picciol faffo del vi. 
cino monte.Vi confundat fortia;, Vr non 
glorierur omnis caro. Se Fddyo per con: 
scertire il mondo haweffe dalle più perite 
«Acadenme fetelto 1 più faputi Filofofis®' da 
e-più ricchi Regnii più potente perfonaggi ». 
e di queSti. se di quegli fefofe sn ciò ferme 
to,non fî ferebbe egli attrebusto sl tutto alla 
fapienza de Filofofi , & alla potenta 
de Prencip: ? Hor'ecco , che mentre ope-. 
ra sche più tofto le Academie pi dot- 
fee 1 la ani,e potente del mondo,fiano da 
femplicitr rdsoti pefcatori ammaestratize 
tirati alla cognitione del Vero [Adro »fiè a+. 
pertamente conofestto, che niun'altra Vir- 
rie,che quella di Dio , e ninn'altro braccio , 
che sl fuo,potew.x se grande imprefa codur= 
re ad ottrmo fine. O grandezza della dini 
na faprenTa , ò mirabile insentrone della 
pronsdenTa di Dio. Armuri pur che vuole 
quel fivtto di Sanfone , quado con na fene- 
plice mafcella di Somzaro mille Filifteruo. 
cs[e(Ludic. 14.) Non fu egli fpettacolo d: 
maggior maraniglia il vedere,che allepi 
vole di hutomini cofî fempleci, e power. cr» 
er la maggiorparte non haneano war v2 
durolibri , nè conwerfatocon perfone lette: 
vate , consnceftero nondimeno se tdity 
i .  fraa- 


di. 


Eu Nella effi 
francheRza 1fany,g7 1 potentati dil'isonz. 


do, che-a ifuor piedi bumltati >Lalero leg= 


ge apprendeferoî E doppoloro , quul'caufa: 
di maggior Stupore s.che neltempo de Maf-.. 
fimino Imperatore na fanta gronanetta dee 
nobil fingue in Alefandria, dico Catberi.. 
na Santa , Vergine , e Martire scon le fue 
Sprritofes.efa ggre perfi twafionisnon folamena. 
te comsertire alla Chriffrana Fede CINGUa=- 
ta de' più fauydella Grecia,ota perfeader=- 
Qli al [anto Marterio?In firma mundi ele 
gir Deussvtconfundat fortia;.0: nfin:ta: 
“artiodel poter. di:-Dio : O'immenfo fapere e 
| ®Protudenzia:.ò Arte, comefa:gli anime: 
femplicisanttrumenti.dell'altrui faldite 9% 
quanta Virti y disquanto fperito adorni co4. 
Li »che-dal'mondo:fonain:cofi poca: Stirode 
fentti.. S 
Queftoèquellorofino.-.che dentrodi voi: 
(Santiffimi:-Apoftolt) repoferl forme Dio, 
dico ls (prrito:fio copsofo,con la cui Virtù, fe 
ben per altro eramate quafi inffrumenti di: 
legnosponeri, e Vilipefi,ad ogni modo sl voa- 
Ho ficono( ira E Dama Ifezze fi[para 
feper.tuttorl'imondo», fottoponendi a 1.preds: 
Vofbrcogni faprenzia 3 OQNL potenzia: Mon=- 
dand.. i 
Parnet Vederia(& Pietro Santo ) quanz 
do accompagnato ,.davaltuniVoStriprca= 
ri Difcepoli,Marco. Apollinare, Paolino y. 
Martinle ,cr'altridi Anto hia,posera- 
mente Veflito,mpicliVene andasate ton 
Vi 
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vi femplice baffoncello alla*Città di Ro- 
94: che al ficuro fe all'hora vi hanef- 
fe alcuno incontrato , e domandatoni » 
clone ne. andate: vos bison'Vecchiarello 
ron tanto Vostro tncommodo ye ponertà j 
a Roma sgh banereSte detto voi, mi & 
che fare a Roma? Per infegnare a quel. 
popolo la dottrina della verità , e per fog= 
Logare alla Santa Fede, «7° 4 1 piedi 
s21e1 l'Imperto Romano. Come ? vor ina 
| fegnare a quelli di Roma ? vor fogguoga- 
re l'Imperio Romano , ai piedi di Va pea 
fcatore s penfare s che fi habbia da inchi- 
mare l'altezza di cose potente s e fî fuma 
Republica ? tr 1h e; ferzie , 7 arme 
vrconfidate ?‘conun femplice baffoncel. 
lo che hanete, e cofî mal nefftto penfate 
vos di fottoporre le Inftiperabeli forze de’ 
Romant? Predicherò il fanto Vangelo < 
conmiracoli dinini , e con la fora delle 
| fpertto conuncerò, e tirerò l'intelletto, 
He' peò faus,pranterò nel Vaticano la fan- 
ta Croces.e fe (let anco il fan 
 guefpargero,e daro lamtaiftefftà è =». 
Hor chi tal cofe intendendo ; non le ha 
merebbe al primo incontro reputate fato, 
le , e leggierezize ? Chi non fe ne farebbe, 
| fatto beffe? Tuttansa , par tutto questo 3. 
«9 anco maggiori cofe fuzcederono 1n we > 
rità. è è; à 
Quefto Santo A postolo, Jcalzo » ponteroy 
- faenza Studio drlettere , primo. di ogni ast, 


ia 
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taterreno , fù quello , che fece tatere la fa 
pienza humana s confufe 1 potentati se nél 
più alto >, e più fublime luogo della Città 
di Roma s alzato lo$ftendardo della San- 
taCrocey collocò la fede fua cr al facro 
fo prede fece piegar le. ginocchia 367° ab- 
| baffarlateStwad, ogni Principato huma= 
Han da, Veli 
vMa che marauiglia ( Santiffimo Apo- 
Pola?) Refidewa la verti dello Sperito fan. 
to,come già fopra l'al di quer Cherubi= 

— misnel nostro petto Era nella noffra lingua, 
percioche già fin quando di lu fo? ripie- 
no con gli altri,non più temendo parole 131 
nacciofe di Prencips , non che . sul fan» 
tefca,predicando con fiducia, e libertà ; ho-. 
ra due, hora tre milta anime per uolta fi 
conuertinano( Att. i.) Erainuoi con la 
aurti di far miracoli: perche non folo l'om- 
Lra offra , 07° 1 touagliolini Steffi.d1 Pao= 
lo Santo dananolafantà 4: gli infermi », 
(AC. i 719.) ma commandanate anca: 
alli mortes come nel'caftigodi Anania ; e: 
di Zaffira chiaramente fi uede (A. 5.) 
Eramuot conl'anttorità di fesoglier le a-. 
nime da: peccati > perche a uor fa promefta 
dal Signore , ch' sl Crelo hauerebbe alla sés. 
pi n da fattofcratto » fcragliendo , e le- 
gando intorno all'anime quello che fcsalto , 

e legato hane/Ti nor in terra .. 
Ò hi grandezza di dignità , è fublime. 
tà d' Imperia » conceduta a not © Ns 

' 4 É 
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zl Cselo obedifehiala terra, e che la fenten. 
%i di vor preceda la fentenza del Cselo è. 
che buoni Vefliti di carne babbiano fi. 
potente voci, che aprano il C celo, ebraccia 
fS forte sche ferrenase SpeXXeno le porte del. 
palatino habesbrachium ficut Deus, 
etfi voce fimilitonas, (7eb.40.) Ma Vor 
(Paolo Santo) non commandisSte già Yuna, 
Volta ad Yn° pat infernalesche tormen- 
taffe quanto al corpo uno infolente,per farlo” 
ritornare a pehitenZa? (1 .Cor,s») Era în 
“voi per fingolar protettione ; che però men- | 
dre uoi,Santi[fîvro Pietro,eratate per orde 
nè di Herode incarcerato in Gterufalem- 
sosesin mezso a molti foldatts checonguar=. > 
dia vi cuStodiwano; come piùche ficuro. ©. 
della celeffe protertsone nulla penfando a £ 
cafî voffri foSte trouato dall'Angelo a dor 
viire con fi profondo fonno,che per deftarue 
non fu 4 baftanzal'effir entrato quit coa 
van luce » 9 il chiamarsi con fempiio 
Vocerma fi dibifogna che forte perco,] ove 
batteffe vii Percuffoque latere Pe> 
tri)dopo la quale fatta cadere în terra tur- 
te le catene, aperte le porte, anco difer- 
roslibero Vi lafciò andare dalle mani de 
Hersde. E quante Volte vor anco dismno' 
Apofolo Paolo , foffe da Deo con fingolar. 
miracolo tolto,e liberato da 1 Voffrr atner—. 
fari » che congiurato fra loro haueano de 
ammazzare? NonDi liberò di Dama-. 
fro»calandosi in ’vna porta giù dalle mu-. 
agi rat . 


Casini 
\ 


Giù. ©. NelaFefà E 
raf(t.Cor.tr.)E{fendo por prigronein Fia 
Lippi,no fece tremar tutto il carceresaprir/t 
le portese fcioglierfi i uncoli,onde por puble: 
camente libero ne Yfcifte ?-(A.16.) Lin: 
Mare Vicino a-Candia, non:fofte vat, P- 
altri voStri compagni da attrociffima tene: 
posta miracolofumete liberati? (AU.27.)» 
InMalta effendo da vna Kiperaaffalito,, 
e pai non rimanefte vot per dina gra= 
traillefo ? (AÉ. 28.) Bendicenate vot, 
Gratia Dei fum.id,. quod fum.(1.Ce- 

‘rito 15.) Li. _ ta 
© Stanano quer Cherubini tn piedi e-cok 

‘volto Verb'tpopoladel Tempio; E chesals. 
> troamedrvo(EpoStili Santi). fignifica: 
uefto > fe-non quella prontez,z,a marabile a, 

cose nell'obedin.alle voei dello Spirito fan 
roscome 1n fonuenire all'altrus falute?. que. 

fra faceasche mirando,non ver fe, 04 pro 
prij commodi, ma le anime de' fedele com 

tanto granprezzo ricomperate Nn VI4s, 

sasa nulle noltesesmille pranzenate il pecca 
to loro: .E-queante wnolte per tmpetrargli de 

Dio il era vio 1 efponer 

SFealle ingiurie, alle prigioni; a +.:ftagelli® 

O z.elofanto-dell'altras falute, come con 

Smizcome snlanguidifer,come fifceriscoa 
me deuori-l'cuore.de gli huomana Apostoo 
licr:(dirò meglio) come gle vansuizcome: 

gli rende infuperabile, come glifana guila, 

difcogli,come fempre gli tiens distife l'alt,, 

come urine ‘ Nondiffe di loroIfaw 
sa —  srche: 
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div, Che quafi nunilette gli banea Vedi 
ti difcorrer per'l'aria ? (Ifara.60.) Chi 
‘non ammira quell'affetto dr compaffione, 
‘con che Ver ( ‘Pietro Santiffimo) ricor 
denole di ‘quel precetto, Palce Ques 
meas» pafce agnos meos (Toan, 2 r.) 
vnbbratitattate "i \puedia peccatori, confe 
«bandogle, configlrandogli , dandogli ant 
0 con l'efSermpio Vostro, cof di prefer 
Ka, come per Lettere, e promettendogit 
drarmtargie “anco -dopò la morte con ‘le 
orattoni tn Cielo ? Non recò arico frupore 
quell'atto di pietà, quando Volendo ui la 
falute di quel mendico alla porta del Ter= 
pso,gli diceste;che fi lena(fe in predi nel'iio= 
46 del Signore: Argentum, & aurutito 
ron et mihi;quod autem habeo;hociti- 
bi dò: (£.3.) E nonfu ella vatrabile 
‘quella Vert cofi potente, quando'con l'oraa 
irone» e-co l digiuno faceSte dall'alto dell'a» 
vza precipitàr l'anfolente Strzon Mago, chè 
publicandosi per buono dinino feditcena 1 
pepolo » ende cadita perdè il credito, la vi. 
tmel'anima? E chi nor Slupifte (Paolo 
Santo) di quella tenereXz.a > giandò feri-. 
scendo a quelli di Theffalonica glithitma- 
te soffri figli; pargoletti, come pendenti da 
csra nistrice, dal uoStro petto, proteffando, 
che evatate pronto è dar loro 'hinfolo ’E% 
ssangelro,ma latta fteffa ? E ghegli della 
Citta di Filipprinuna lettera non gli dite, 
che formi la noitra allegrezza s e la noStra 


CIT? 
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corona?Voi si,che a guifa di nuuoletta pre» 
ma di falutifera pioggia, ue ne Andaffe ho- 
TAIN quefta Città, 7 hora in quella [pare 
| gendo sl nerbo di Div , confolando anco con 
Zare i fedeli,mentre con la parola non m 
era lecito il farlo. © = 
, Infine w nedo (. Santifimi Apostoli) di 
quifa di quer C berubin: > uniti con l'al È 
uno all'altro, non folo per effere Hats fem- 
pre col wuncolo della fanta carità infieme 
\ collegati , predicando ancora fempre uno 
feffe Dio,er una srafe fedes ma quel che. 
_amporta, per haner hauuto gratia dal Cre= 
lo di morireinuna medefima Cittàstn nn 
anno medifimo, rin un'iftefio giorno. 
O' confolatione ; 0 felscità, 0 corona, dopò 
‘tante fatiche per Dio paffate . None mefi 
° sl-evudel Nerone wr tenne ambedue prio 
gioni nel carcere Mamertino s done , non 
punto atrofi, con l acqua,che di un fonte sue 
sniracolojamente ufi+ batteXzatte Pro- 
ceffise Ma rrinzano con altrî, Tn tàl giorno 
pe s.quale equesto , fententratea morte, e 
| L'uno dall'altro con parole di fraterna te- 
7. nereZza feparandofi, so (Pietro Santifft- 
mo) jcpra ina parte cel monte Vatica- 
.no, detto por forfe per uoStro amore Mon- 
te d'oro ; fofte condotto, e quiui col'capo di 
berfo la terra (ndlenco uc: cofi per bu- 
miltà ) confitte ceh chicdiin Croce s ne 
ne uolaSte al Cielo + Vst pot ( Paolo 
Santo ) nel luogo detto boggi - le tre. 


+ fo fi 
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fontane, decapitato, mandaffe col fangue. 
‘mon pothe Selle di puro Lattea tes simons 
Za della verginal purità a della cd 
«dida dottrinayche predicaSte fempre + 

| (O° Santiffimi Apostoliyò vers lumi del 


mondo, è Cherubini del diurno prepipore: 


vso , è Vizilanti Pastori della Chriftrana 
‘greggia;ò padrizò difenfort de’ fedelizcane 


tr pur Sanita Chiefada Vor ( che ne hara- 


igrone)Giorigfi Principes terra, quomo 
do in vitafua dilexerunt fe.ità» &_ 


in morte non funt feparatischezo ceden= è. 


do à quefta lodesdirò con Chrifoffomo fan- 
‘to di ambedne vor affetronati(ffmò. 
 Noncofilanipeggia il Cielo,quando ma 
«da fuora il Sole 1 raggi fuor > conse la Città 
di Roma con queffi dae [scri [Plendori,Pré 
tro,e Paolo; O the fpettarolo fara nella ref 
fiarrettione Yntnerfaleril vedes divepente 
Là fcir da ha fepolero Paolose qua Pie 
tro ancor dal fuo» andarfene ambedue 
ancontra al lor Signore.O" che belle rofe ma 
derà fisora Roma all'hora.O’ decheticches 
‘e di che vaghe corone è pur ornata questa 
Città ; oche belle catene di oro la congono; 
che foani fonti l’adornano.O Roma uunen- 
murata > che meritaftt vdir® le loro parole, 
goder.le fatiche, ed'effer bagnata coni fm 
dori, e col fangue loro. Potret 10 lodarta 


dall'antichità della fondatrone,dalla gran 


delza delle mura,dalla belleXza de’ pia 


dalzi,de' portici delle colbnesde gli archry, - 


de 
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de gli obelifci; ma più affa ti ammiro, do 
| honore,perche ti amarono tanto queste San 

ti Apostoli,in te babitaronosin te:predica- 

rono,in te lafciarono la itaze danhditsarn- 

‘coi corpi loro, ti fecero d Quufa di ‘yi corpo 

con due chiari fantiffimai occhi Quali lid. 
ve quali gratie vi potremo mai dare è San= 
dA veli per hauer vel faticato tanto per. 

nor? Quante prigioni hauete funtificato,?. 

‘quante catene hauete abbellito? quanti tor 

‘menti fopportati ? quante ingiurie foSterite 
ge?quanti popolicon la parola confolate? 

Siano bencdette le voStre lingue , 1 piede 
Dvoftris le voStre perfone cof vl per la 

Santa Chiefa.Rallegrati Pretro, porche ti 

, ff&conceduto d'effer coltuo Signore Croci- 
fifosma col capo Verfo la terra, e co piedi 
snalto , quafi Volendo far hormai Viaggio 

verfol Crelo: Beati quer chiodi » che le tue 

Benedette mamize piedi trappafterono. Ral 

degrati ancor 14% Paolo Beato sa cui fu con 

fpada tagliato quel capo di tante virtu a- 

dorno. O auucenturata fada, che paffa$ts 

quelle fauci,infiruniento di Dio,ammira= 
to,erimerito dal Cielo,0 dalla Terra, Bea- 
ta Terraz che inficme col fangue coglieSte 
anco il latte, che da quel collo Yfctlatte 
candido, e-bello, che indolci fin l'animo de 
quel crudo carneficese de’ compagni. O ha- 
meffî purto quella ffada in luogo di coronaz 
O' bateffi 10 quer chiodi di Pietro sn luogo 
di gemme , aff[fi nel diadema . E chi mi 
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concede ch's0 sar poffa proftràre datanti al 

“corpo ds Paolo? SFar'aff0 a quel fepolcro? 

Vedere quella poluere? adorare quelle ba? 

honorare quelle membra » the portarono la 
Stimimate di C briffo ? 

| Coft honoraka queSto Santo Dittore tan 

to grandi reliquie 7° 10 1n fine Vi fupplice 

(Santiffim: Apofteli, ) che fe gia in terrà 

. quafi Sacri Cherubini,tencuate fempre'gli 

occhi intenti al beneficio de’ fedeli } Hora 

* dal Cielo molto più miriate pietòfi 
Verfo noi , impetrandoci fpirito, 
e defiderto de fegnir gli ef 

empi,eladottrina, 

che per acqui. 3 

far quel rta 

e- : 


gno eterno ci lafciaste 
in terra, 


Pregherai per la Santa 
Chiefa,&c.. 


stre ne 


n 
meri aFEsTIi 
DES IAC OMO 
3rmhuo 


re PI Mato Epi 
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7 ardentemente tutti fi adoprano per ottener 

“ il defiderio E vespagnat tù in veder quanto 

langsido,e tepido fia poi lo fpirito,e defidee 

rio tuo, all’hor che hai da domandar a Dio 

— cofe non temporali,ma eterne,e permanen 

ti. Stamane dunque ancor rù vnifci infieme 

la Madre,& i figli,cioè l’anima con i penfie» 

_ ri,& affetti fuoi;e fe defideri, che il $ignor.ti 

— dia le fedie eterne,ingegnati di apparecchiar 

© prima a lui famane la fedia nel tuo core. 

‘ 2 Dic nt fedeani hi duo filij mei, &c.COfidera 

*che il Signore havea parlato innanzi della 

fua Paffione,e nel fine hauea derro,chefareb 

be riforto il terzo giorno . Quetti fratelli,la. 

sett fciando andar tutto il rimanente del ragio]» 

.& namento, fi fermano folo nella parola del a 

è RefTurrettione:doueattendi qual'èJa condi- 

1 tione dellacarne noftra,che aborrifce la Cro 

-. ce.il dishonore,il patire; & appetifce la con. 

ed folatione,l'applaufo,& ilripofo; Onde a que 

fi pon venne defiderio di effere flagellati ; e 

ifprezzati col Signore , ma folo di effergli 

7 compagni nel Regno. Pregalo tù,che tù non 

4 fia di quegli,che volentieri feguono il Signo 
5 re alla Cena,& alle confolationi dello fpiri- 

to;ma quando vien loro incontra con Ja Cro 

sé “ce,fpaventati gli volgono le fpaliese fene_s 
‘fuggono . n; NE A 

3 Nefcitisquid petatis Confidera,che que 

xi ftiduefratelli erano degnidi riprenfione_s; 

, «perche domandauano quel che domandaua- 

—, nofuoridi tempo. Onde iljSignore volen- 

, doli farconofcere quanto gli difdiceua , che 

, ‘mentre egli trattaua della fna Paffione, dé i 

difpregi,e dishonori , i fuoi difcepoli (anco 

s @cipiù intrinfeci)trattaffero,ce me porefle. 

ST » so 
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Carona di immortale 6ffaltatione.. € be non 
dirà , che Vor ambedue fiate ffati quer due 
Cherubini xche in figura della Voftra Ec.. 
cellente virtù Volle Iddio, che il Ré Salo. 
anone fabricaffè se nella più nobil parte 
del Tenspio Sopra propituatorzo dell'Ar_ 
ca gli perche Di legno , è vero » volle che 
Pero fabricati quei , ma però di finif- 
ima oro: caperti » che haneffero difteffe-t'- 
ali ye Sana dell'yno Ynite a quelle del. 
l'altro, facendo con effe quafi feggià a Dio 3, 
che fte(fero in piedi , e verfo'l papola tenef- 
fero volta la faccia. Hor perche di legno ,, 
fe non forfe per fgmificarei quel' che Vox 
pos(per Paolo S.. ) st chiaramente dicefte 
che Iddso per palefar al'modo la fua poten. 
>, Rd ge Vert, non poche Volte fi ferme nel. 
Vepre fise fiablimi di baffi »e Vili inffru-. 
“gienti.. Contemptibilta elegit Deus 
‘qua: ftulta fant mundi, vt confundar 
fapientes, & infirma mundi clegir.. 
Deus » ve confundat fortia (Cr. Cor. 
_ 1 )-Tutto perche ba glorra non avirti , è 
afapere, e-potere di: creatura. humana fr 
attribuffe ma: folo a. Dio Vi non gio- 
rietur omnis, caro in confpelto eius. 
Ecco », Volle. Iddio confindere la. fuper-. 
bia -di Faraone; ma che mett adoprò.? 
sg0fche:s zandare rane, granduse , e co-. 
fe tali 3, vuol abbafar Oloferne , e fe. 
ferne di Iuditta > W nol caftigare 1 fen- 
fuali a e fuperbi Giudica di Babilonia se 
I ff 
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fr ferne del gionanetto Daniello ; Vuol hu- 
suliar’ la fuperbia dr Nabuedonofor , che 
Via gran Statua banca fatto fabricare » 
perche ogn'vno l'adordfe te ci che fi ferue 
per precipitarla ? d'yn preciol faffo deli. 
cino monte.Vi confundst fortia; Vr non 
glorietur omnis caro. Se Jddyo per con: 
sortire tl mondo haweffe dalle più perite 
«Acsdenne ferelto1 più faputr Filofofis® da 
spe ricchi Regni i più potente perfonagge ». 
edi queSti. e di quegli fe fofe 1h ciò ferme 
to,nan fi farebbe egle attribusto sl tutto alla 
fapienza de Filofofi , 7° alla potenta 
de Prencipi ? Hor'ecco , che mentre ope-. 
ra »che più tofto le Academie pi dot 
fe,0 1 Li ife potente del mondo,fiano da 
femplicitr rdaoti pefcatori ammaestratize 
tirati alla cognitione del Vero Adro fi a+ 
‘pertamente conofeuto, che niun'altra vir- 
r,che quella di Dio ye niun'altro bracero » 
che il fuo,potewt sz grande imprefa ‘codnra 
re ad ottrmo fine. O grandezza della dini 
na faprenta , ò warrabile insentrone della 
prowdenTa di Dio. Ammri pur che viole 
quel fitto di Sanfone » quaido con Yna fene- 
plice mafcella di Sonzaro mille FiliSteruo. 
esfe(I:tdic. 14. ) Non fu egli pettacalo di: 
maggior marawglia il Vedere,che alle pi 
vole di buomuni cofî femplrci, cpoueri nc?» 
er la maggiorparte non haueano mar v? 
duto lsbri , ne conuerfato con perfone litrei. 
rate y conuncefero nondimeno su ta tg 
A 


di. 
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francheRza 1 [any gr 1 potentati. dil'imona. 


do, che-a ifuovpiedi bumeltati Jalero leg= 


ge apprendefero? E deppoloro s qual'caufa: 
di maggior Spore ,.che neltempo di Maf-. 
fimino Imperatore na fanta gionanetta dee 
nobil (angue in Aleffandria, dico Catheri=. 
na Santa , Vergine ne Martire ».con le fue: 
Sprritofes cfaggie perfiafionisnonfolimenz. 
te comserttre alla Chriftrana Fede-cinguie 
ra de' più fussdella Grecsazota:perfuader-- 
gli al fanto Martirto?Infirma mundi ele— 
gir Deussvtconfundat fortia;.0: /nfnzt4: 
Vartwedel pater. di Dio : O'immenfofapere ,. 
_ © Proudenzia, o Arte, comefa:gl anime: 
Semplicisanitrumenti.dell'altrus falite 45: 
quanta Viti, disquanto fperito adorni cos. 
loro» che-dal-mondo:fonarncofi poca: Stimae 
tenuti... : $ 

Queftoequell'oro noche dentrodi Votr 
(SantiffirniApoffole) ripoferl forno Dio. 
dico ls fprrito:fio copsofo,con la cm Verrà, fe 
ben peraltro erauate quafi inftrumenti. di: 
legnosponers, e Vilipefi,ad ogni vado sl vos- 
Hro fono sosia Danrd)fct;e fr [pera 
feper. tutto l'imondo:, fottoponendò a 1. pred: 
Vosbriogatfaprenzia > Ogni: potenzia: mon 
dant.. 

Pars Vedéria(&Pietro:Santo ) quan. 
dò accompagnato ,.daaltuniVvottre pr ca» 
ri Difcepele,Manco.. Apollinare, Paoleno 
Martile,cr'altri di Anto hta,pouera- 
mente Veftito,m pieve ne andasate tom 

VI 
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va Jemplice baftoncello alla*Città di Ro> 
mas: che al ficuro fe all'hora vi hanef- 
© alcuno incontrato , e domandatone » 
done nè andate: vos buon'Vecchiarello 
von tanto Vostro incommoido ye ponertà i 
a Romasgl hanereSte detto Vor, ma & 
che fare è Roma? Per infegnare a quel. 
popolo la dottrina della verità, e per foga 
giogare alla Santa Fede, <7° 4 1 piedi 
amer l'Imperio Romano. Come ? vot ina. 
fegnare a quelli di Roma ?vor foggioga= 
re l'Imperio Romano , ai piedi di Va pes 
fcatore s penfare » che fi habbia da inche- 
nare l'altezza di così aci se f fama 
Republica 207 in quali forze, 7 arme 
yrconfidate ? ‘conun femplice baftoncela 
lo che hauete) e coft A meftito penfate 
not di fortoporre le'infhperabili forze de 
Romani? Predicherò il fanto Vangelo + 
conimiracoli diwini, e con la forXa delli 
pereto CONIHNCErÒ 3 e tirerò l'intelletto » 
He' più fanipianterò nel Vaticano la fan- 
ta Croces e fe bifognerà, anco il fan= 
gue Jpargeròse daro È witaiftefftà si 
°. Horchital cofe intendendo; non le ha- 
merebbe al primo incontro reputate famo, 
le, e leggierezize ? Chi non fe ne farebba, 
fatto i; è Tuttauta , pur tutto questo PA 
«&P anco maggiori cofe fuzcederono m we-- 
rItÀ . | i 
- QuefftoSanto A postolo, Jcalzo » poneros 
- fenza Studio di lettere > primo.diogni as 


liga 
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toterreno »fi quello , che fece tatere la far 
pienza bumana s confufes potentati e nél 
più alto >, e più fublimme luogo della Città 
deRoma s alzato lo Stendardo della Sanz 
taCroce, colloco la fede fua ,eT° al facro 
fio prede fece pregar le ginocchia 369° ab- 
| baffarlateStoad ogni Principato huma- 
Ma che maraniglia ( Santiffimo Apo- 
. frola? ) Refidewa la vert dello Spirito fan 
to scome Qidi fopra l'al di quer Cherubi= 
ni,nel noStro petto Era nella uoffra lingua, 
percioche già fin'quando di lu fo? ripie- 
mo con gle altri,non può capro a role 131 
macciofe di Prencipe , non che di ul fan- 
tefca,predicando con fiducia, e libertà , ho- 
ra due, hora tre milia anime per uolta fi 
conuertimano( At. i.) Erainuoi con la 
surti di far miracoli: perche non folo l'om- 
Lra uoffra , 07° 1 tonagliolini SEe(fi.d1 Pao= 
lo Santo dananalafanità 4: gli-infermi a 
(A€.5:d7°19.) ma commangatate anca; 
alla mortes come nel'caftigodi Anania ; e 
di Zaffira chiaramente fi uede (A. 5.) 
Era:nuot conlauttorità di fsoglier le a-.. 
nime da: peccati > perche a uor ft promeffa 
dal Signore > ch il Cielo banerebbe alla sti. 
saturi fattoferitto > fcragliendo , e le- 
ando intorno'all'anime quello che fcsalto , 
e legato haue/Ti uor-1n terra .. j i 
7 hi grandezza di dignità , è fublima-. 
te d' Imperia , canceduta a no © sÈ 
z 
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il Cielo obedifehiala terra, e che la fenten 
Xi di voi preceda la fentenza del Cselo ? « 
che buomini Vefiti di carne babbiano fi 
potente voci, che aprano il Cielo, ebraccio 
 ffortesche Jerrenose fpeXXino le porte del 
pH Lit habesbrachium ficut Deus 
etti voce fimilitonas, (1ob.40.) Ma Vos 
(Paolo Santo) non commandaSte gia na 
volta ad Yn° ps infernale,che tormen- 
taffe quanto al corpo uno infolente,per farlo” 
ritornare a perstenTa? (1.Cor,s +) Era mn 
“voi per fingolar protettione ; che però men- 
dre uoi,Santi[finmo Pietro,erawate per ordi 
nè di Herode incarcerato in Gteryfalem- 
gues in mezzo a molti foldati, checonguar=. ). 
dia vi cuStodiwano ; come più. che ficuro. -- 
della celeffe protetttone nulla penfando a€ 
cafi voStr Are trouato dall'A ngelo a dor 
gnire cor fe profondo fonno,che per deita rat 
nonfu è baftanzal'effer entrato quinscoa 
an luce > 0° il clnamarni con fempitee 
Voce,ma fu dibifogna cise forte perco;]a Ve 
batteffe gi seni Percuffoque latere Pe- 
tri)dopò la quale fatto cadere In terra t4t- 
te le catene,t9" aperte le porte, anco difer- 
roslibero Vi lafciò andare dalle mani di 
Herode. E guante Volte vor anco disino 
Apoffolo Paolo , foffe da Deo con fingolar 
smvicolo tolto, liberato da i Voffrr auner= 
fari > che congiurato frà loro haneano de: 
ammazzare? Non vi libero di Dama-. 
feoncalandows in vna fporta giò dalle mu-. 
, = raî 


» 


\ 
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ra?(1.Cor.rrt.)E{fendo por prigronesn Fia 
Lippr,nò fece tremar tutto il carceresaprir/® 
le portese fesoglierfi i wncoli,onde por publi: 
camente libero ne Yfcifte ?:(A.16.) Tr 
Mare Vicino d Candia, non:fofte vas P- 
altri SoStri compagni da attrociffima tene: 
‘posta miracolofamete liberati? (AU.27.)» 
InMalta-e[fendo da Yyna Vipera affaletoy. 
e sare non rimanefte vot per divina gri= 
siaillefo ? (Al: 28.) Bendicenate vot,, 

Gratia Dei fum.id,. quod fum.(1.C4- 

‘nsgt0 15.) |... a 
© Stasano quer Cherubini sn piedi ; e-coli 

_ volto Derbo'dpopoladel Tempio; E chela. 
© sro medrVor.(,EpoStoli Santi). fignifica: 

quefto » fe non quella prontezza narabiles, 

cose nell'obedinalle Voei dello Spirito fans 
roscome tn fonuentre all'altrws falite? que=. 
fra facea:che mirando, non ver fee i pros 
pri commodi, ma le anime de' fedeli com: 
tanto granprezzoricomperate . nnVi4s, 
sua mille nolto;c-smille prangenate il pecca 
to loro: .E- quante nolte per impetrargli. day 

Divil I pa digrunafte? quante efpone: 

SFealle 1ngisrie, alle prigioni; a v:ffagelli® 
O zelo:fanto dell'altra: falute, come com 
fumizcome snlanguidifei,come fu: fcertscon 

“ne denortil'cuore.de gli buoni Apostio 
liex:(dirò meglio ) come gle vatnstizcome; 

gli rendi infuperabili, come glifara gufo: 

difcogli,come fempre gli tiene di$tife l'alt,, 
come gli filare. Non diffe di.lo a 
°° IRyCN6= 


“ 
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sa, Che quafi nienilette gli banéa edita 
n difcorrer per'l'aria ? ( Tfara.60.) Che 
non ammira Giell'affetto di compalfione, 
‘con che Yet ( ‘Pietro Suntiffimo) ricor- 
denole di quel precetto, Pafce dèues 
meas» pafce agnos meos (Zoan, #1.) 
vbbratetanate eg peccatori, confe 
-bandogli, configlrandogie, dandogli art 
0: con l'efseriipio Vostro, coft di prefen= 
Za, come per lettere., e promettendoglt 
drarstargli “anco dopò la morte con le 
dratsoni 1n Cielo ? Non recò arco Sapore 
quell'atto di pietà quando volendo a la 

— falute de quel mendico alla porta del Tesi= 
prosgli dicestesche fe lenaffein piedi nelno= 
420 del Signore: Argentum, & auruinio: 
ron el mihi;quod autem habeo;shòctti- 
bi dò: (£58.3.) E nonfk ella vatrabite 

‘quella vert cofî potente, quande:con l'orda 
irrone, eco l drgiuno facefte dall'alto dell'a 
rea precipitàr l'infolente Strzon Mago, che 
preblicandosi per buorzo dinrno feducena rl 
popolo » viade caduto perdò si credito, la Vi- 
tayel'anima? E chi nor STupifte (Paolo 
Santo) di quella tenereXza » giandò fert-. 
scendo a quelli di Theffatonica gli chiama 
te soffri figli; pargoletti, come pendenti da 
cara natrice, dal woStro petto; proteffando, 
che eiatate pronto è dar loro 'ninfolo PE< 
angelo, ma lantta ffefa ? E Guegli della 
Città di Filipprinuna lettera nin gli dite, 
che fomrla nostra allegrezza s e la uoftra 

: COTO- 
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corona?Voi st,che a quifa di nunoletta pie 
ma di falutifera pioggia, ue ne andaffe ho- 
rain quefta Città, 7 hora in quella [pare 


pende il nerbo di Duo ; confolando anco con 


Lettere 1 fedeli,mentre con la parola nun ut 
era lecitoil farlo. + 

Infine ur uedo (Santifim ApoStoli) d 
gufa di quer Cherubini > uniti con l'ali l 
uno all'altro, non folo per effere State fem- 
pre col vneolo della fanta carità infieme 


e » predicando ancora fempre uno 
feffe 


Dio,7 una Seffa fede; ma quel che 


importa, per baner banuto gratia d'al Cre= 


lo di moriresnuna medefima Città,in un 
anno medefimo, «7 1n un'iftefto giorno. 
O' confolattone è è felicità, 0 corona, dopo 
tante fatiche per Dio paffate. Nome mefi 
slerudel Nerone ut tenne ambedue pri> 


RIONI nel carcere Mamertino , done , non 


punto strofe, con l'acqua,che di un fonte 115 
sniracolefamente nfi a batteZz,aSte Pro- 
ce[fiye Martinzano con altrt, Intàl giorno 
pe s quale è questo , fententratta morte, e- 
l'uno dall'altro con parole di fraterna te- 


 nereRza feparandofi,uor (Pretro Santeffi- 


mo) fcpra Una parte del monte Vatica- 
no, detto per forfe per noStro amore Mon- 
te d'oro , foffe condotto, e qui colcapo 


erfo la terra (wilendo usr cofî per hu. 


miltà ) confitte coh chiedien Croce, ne 
ne uolaSte al Cielo . Vot por ( Paolo 
Sanio ) nel iuogo detto hogg! le tre 


B fon- 
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| fontane, decapitato, mandafte col fangne. 
on pothe Stille di puro Latteytn teStimonia 
Za della Verginal purità i della ch 
«dida dottrinayche predicaSte fempre . 

‘0° Santifftmi ApoStoliyo veri lumi del 


‘mondo, Cherubihi del dinino Tenia 


rio , 0 Vigilante Pastori della Chriftrana 
greggia;ò padrizò difenfori de’ fedelizcan= 


tr pur Sarita C biefa'de Voi ( the ne haYa-. 


2rone)Giorigfi Principes terre, quomo 
do in vitafua dilexeruntfe,ita» &_y 


in morte non funt feparati;chezo cedes= . 


do à quefta lodesdiro con Chrifoffomo fan 
to di ambedue vor affetsonate(ffno. 

— Noncofilartpeggia il Cielo, quandomi 
ida fuora rl Sole è raggi fuor » come la Città 
di Roma con quefti ds acriPlendori,Pré 
tro,e Paolo; O the fpettarolo fara nella ref 


frsrettione Yatuerfalesil vedes divepente. 


là fer dal fuo Jepolero Paolsze quà Pie 

tro ancor dal uo» ( andarfene ambedue 
ancontra al lor Sagnore.O' che belle rofe ma 
derà fuora Roma all'hora.O° decheticches 
‘e di che Vagbe corone è pur ornata questa 
Città ; ò che belle catene di oro la congono; 
che foani fonti l'adornano.O Roma aunen- 
rarata > che meritaffi vdir® le loro parole, 
goder-le fatiche, e d'effer bagnata coni fi» 
dori, e co’l fangue loro». Potret 10 lodartà 
dall'antichità della fondatione,dalta gran 
deXza delle imurardatla belleXza de’ pit 


dazode’ portice delle colonesde gle archry - 
“ i de 
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‘de gli obelifci; ma più affas te ammiro, d° 
| bonoro,perche ti amarono tanto questi San 

ti ApoStoli,in te babitarono,in tepredica- 
ronozia te lafcrarono la Vvitaze dandotyian- 

coi corpi loro, t1 fecero A quufa di ‘Yè 4 


con due chiari fantiffima: occhi, Quali lode; 
“e quali gratie vi potremo mai dare ò San= 
#1 Apoftoli per hauer voi faticato tantoper. 
nor? Quante prigioni hauete funtificato?. 


quante catene hanete abbellito? quanti t07= 
‘menti fopportati ? quante ingiarie foStena 
gequanti popolicon la parola confolati? 
Siano benedette le VvoStre lingue , 1 piedi 
voftris le vostre perfone cofi afffitte per la 
Santa Chiefa.Rallegrate Pietro, porche ti 
fu conceduto d'effar col tuo Signore Croct- 
fifosma col capo Verfo laterra; e cò piede 
analto , guuafi Volencio far hormar Viaggio 
“Verfol Cielo: Beati quer chiodi , che le tue 
Beriedette manie predi trappaftarono. Ral 
degrati ancor tu Paolo Beatos a cut fi con 
fpada tagliato quel capo di tanie Virti 4- 
dorno. O auucnturata fada, che paffa$h 
quelle faciin fErumento di Dro,armmiraz 
to,erimerito dal Crelo,e dalla Terra, Bea- 
ta Terra; che infieme col fangue coglicSte 
anco il latte, che da quel collo fcelatte 
| candido, e bello, che indolcs fin l'animo di 
quel crudo carneficese de compagni. O. ha- 
meffî pur'io quella fada in luogo di corona; 
O' baueffi 10 ques chiodi di Pietro 1n luogo 
di gemme ; affifi neldiadema . E chi mi 
DA s : ‘ C07= 
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doncede ch'so inv poffa proStrire davanti al 
“corpo ds Paolo? SFar'affi[fo a quel fepolero? 

Vedere quella poluere?adorare quelle bfa? 

honorare quelle membra, the portarona la 

Stimmate di Chriffo? |. 

 Cofi honordha questo Santo Dittore tan 
to granda reliquie: 7° 10 1n fine Vi fsupplico 
(Santiffimmi Apofteli, ) che fe già in terrà 
. quale Sacri Cherubiniztencnate fompre*gli 
occhi intenti al beneficio de’ fedeli è Hora 
‘dal Cielo molto più miriate pretòfi 
Verfo noi » wnipetrandoci fpirito, 
e defiderto di feguir gli ef 


empi,e la dottrina, 


che per acqui. Wa 
far quel Mi 
e- x 

gno eterno ci lafcraSte 
in terra, dala - 


Pregherai per la Santa 
Chiefa,&c. Î d (a 


Uniani arpa 0° d 


Luglio. pi fd i 
JELLA FESTA 
DI Sì. IAC OMO: 
Put | Apoftolo.. Da 
SOMMARIO DEL VANGELO. 


Il Signore,fentendo che quefti due fratel 
UIacomo, e Gio. fuor parenti le domuan- 
dano per melo della Madre le fedie 

° del Regno temporale,rifondendoli » gli 


riprende. Matt.z0. 





Per ananti la Santiffima C OMINIMIMONE è 
Pritica I. 


"A Cceffitadeum Mater filiorum Zebedai cà 

filijs fuis. Confidera' quanta forzae 
habbia vn vehemente defiderio di cofe tem. 
porali ; poiche fà adoprar* tutti i mezi pof- 
fibili, nè perdona a fariche,ò a diligenza. Ec- 
co tu vedi tutta quefta famiglia di Zebedeo 
con la Madre, & ambedui i Riace 

VE, d arden 
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‘ardentemente tutti fi adoprano per otrener 
‘ il defiderio.E vergognati tiù in veder quanto 
langnido,e tepido fia poi lo fpirito,e defidee 
rio tuo , all’hor che haida domandar a Dio 
cofe non temporali, ma eterne,e permanene 
ti. Stamane dunque ancor 1ù vnifci infieme 
la Madre,& i figli,cioè l’anima con i penfie- 
ti,& affetti fuo;;e fe defideri, che il $ignor.tà 
dia le fedie eterne,ingegnati di apparecchiar 
prima a lui flamane la fedia nel tuo cuore. 
— = Dic mi fedeani hi duo filijmei,&e.COfidera 
“cheil Signore hauea parlato innanzi della 
fua Paffione,e nel fine hauea derto,che fareb 
be riforto il terzo giorno . Quetti fratelli,la. 
fciando andar tutto il rimanente delragio]» 
namento, fi fermano folo nella parola del a 
‘Reffurrettione:doue attendi qual'èJa condi- 
tione della.carne noftra,che aborrifce la Cro 
ce,il dishonore.il patire; & appetifce la con- 
folatione,l'applaufo,& ilripofo; Onde a que 
Ri pon venne defiderio di eflere flagellati ; e 
ifprezzatico] Signore , ma folo di effergli 
compagni nel Regno. Pregalo rù,che tù non 
- fia di quegli,che volentieri feguono il-$igno 
‘re alla Cena,& alle confolationi dello fpici- 
to;ma quando vien loro incontra con Ja Cro 
‘ce,fpauentati gli volgono le fpalliese fene_s 
fuggono . SUSE 


3 Nefcitisquid petatis Confidera,che que 
ftidue fratelli erano degni di riprenfione_s; 
«perche domandauano quel che domandaua- 
‘no fuori di tempo. Onde iljSignore volen. 
doli farconofcere quanto gli difdiceua , che 
‘snentre egli trattana della fna Paffione , dei 
difpregi,e dishonori , i fuoi difcepoli (anco 
‘deipiù iotrinfeci)trattaffero,cce me potefle- 
een » so 
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o etere hanorau viel modo, Vedi bene, ch 

til riprenfiene non'f'habbia da fareà tes, 
gnentre in tempordella Sacra Communione 
ve neftai difrasro:perché moitò difdice l’oc 
coparfi in penfieri onofi, e mondani in tem. 
poche il Signore è vicino ad entrare nell’a- 
nima nofra,e farci parte delle fatiche, [udo- 
sj, è fangue fuo.  - Pe ga 


ROPETLORPIO 


DI 


po à i danni mes fento con manifeffe 
sprone > che quela antica lebra dell'amor 
proprso intorno alle cofe mondane » fia tan- 
to radicata nell'anima mia sche\4 tutte 
‘L'hore parms fentir® dai fenfi miei yfcir 
ueffe Noce : Die vi'fedeant, dic-vt 
‘fedeant; fr prima » chè alla fa- 
cramental menfa > queft'aninia fi anstici» 
‘ni > prefente la MaeStà voftra , ritronar- 
la; & in faccra fua.cofi grane errore 19} 
pronerarle > Affinche, € firiconofia, e fi 
‘vemende . c di pena 
Hora dimmi (anima miferabile , do 
inconfiderata) che fpirito è quello, che di- 
‘menticatofi delle cofe Diwine >° ( alle quals 
‘pur conuiene afpirare, mentre questo dins 
no csbo fifrequenta)e fatto amsmdo delle ter 
‘perie siuoue gli appetiti, e defiderij tuot , è 
| ejcercar tanto fimportunamente 1 commodi 
| di queSta vita , domandando da federe ? 
Molto hai tenuto l'orecchio è G° sl cnorela= 
; g. perto 


poso vede ( d gio Signore)e pur trop- 
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perto:alle dorsandes che queffi due men ani, 
co confermati-difcepoli. » fanno al Signore 
chiededo fedse, e fubito tv fes inchinata ad” 
imitarliz e non più tolto has offeruata 
quel che 1 smedefimi. fsero ‘» quando 
farons. dallo $ psrsto Santo illamnati. ? 
Tu puis domandar ds federe. > come now 
fapeffi > che quella noftra vita ene 
continuo combattimento per Cagione. de' 
nemici... che dentro , e fisora di not habe 
biamo 2. Dimmi » porche fedie domani 
di ; bartà frrfe alcuna vettorsa riportata 
de'-tuos Viti, delle.tue male nclinatione x 
de Demoni del'Faferno, e della vanta 
del Mondo ? E' forfe finsta la tua guerra w 

sosché noi deponer l'armi,e metterti & fe= 
dere?Mira folo vna Volta intorno d te sant 
zi dentro di te,fe Vuos Vederefe fia'tempe 
di cercarripofa,b.di consbattere.Hot doue 
hai tis:trowsto mat, che Canalbsero alcuno: 
di:conditione fe ne fira A dormire,0 chieda” 
da:fedore .1n tempo {ehe a hemici DICINE 
fona com armata mano per ngmonergli quer. 


“ra? Dunque tà intenso tale ,contrata= 


Li nemsci > inmezo di tali pericoli ». do- 
mandi da federe ?. Dunque nan.tà, qunez | 
di, chedi quefta carne. fe ancor. ieSti= 
ty di que (eis ne quel confe il mate 
gior pericolo dei la noftra battaglia ? d'une 
que-nonfente ancor Vilaci tinte se pur trop 
po andaci le pa ffiona ? Ah sapri gli occhts. 
è fosrengati di quell'antico Dionerbyo della 


;  NellaFeta > 0/00» 
fina: S rittara » Non glorieturaccina 
Ris cque,vt difcinctus:(3.Reg.2d. )por- 
che nén fi fon'anche depofte l'armi, nè fupe 
ratti nemici. Ricordati, che non.fes anco 
artitito al terstitne del tuo Viaggio, ose 

confufi i tuor astiterfary;fpeTzato l'arcose 

6 frelz.e loro)godera: perpetha pace:Noti 
SHi titsche quando Tdi inftrtnt le cerizigo. > 
nie dell'Agnel Pafriiate;orditid che {md 
giaffe non Stando a federesma sn predt;per 
srioftrar,che queSta offra Vitae un conte- 
muo Viaggio? In Crélo st,che fedendos e ri- 
chip Sub vmbra itlius quem. 

efidérauetanmfedi (Carntiz; )na per he 
Pa'bifooha camenzre.Anro Elasgntenipo 
hei “Wrcingerfi alla faltta dell'alto 
Monte Oret' per VedereFddio}ft pofe a gia 
cer" all'ombrà di van grnepro se quis pro- 
fondamente dormiua ; ina l'Arigelo, che 
dar il Stgnore dal Cielo , hanendogli. 
jerà duevolte percoffo la  Ppallaze deffato dj: 
gli diffe”: Lematr tn fredizperche gran via 
ancorati reSta a fare:Grandis cnita tibi 
| reftatvia.(3-Reg.19.) Et ò quanto me. 
glio a tesche a i dite mal mortificatidifie 
poli” fi cOutgonò quelle parole d'improperio, 
the diffe loro :t'8rgnore: Nefcitis quid pe 
tatis. TA, fer quellasche impertunamen 
fe cercando agi,profper:tà; e contenteX&e, 
ioni far ciò che domandi,mercè che har al 
feratò lo fomato vel palato;e iSfupeditici 
denti: Q'antico peccato de’ Padri noStriset 

8 d AUYHi- 
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dansidità di puo: fapere:: divegna» 
resLafcro si ora quanto danno reecaffe 4 
quella Celeste famiglia l'ambitiofo appetti 
to di quelle altiffiime fediesche fuperbameni 
tè delideraronoscon dire Superaitra Dei 
exaitabofolium meum.ib'ccetuncon- 
fcetidami;8t/fimilis ero alviffimo. (Ea 
14°) Not st che poffiamo dires Patresìnoe 
frricomedertini vuamacerbam gog 
detites'filioramiobftupefcunt. (Ezecin 
181) Nonera'anco il tempo di godere la 
gloriazle Srofperinàse le grandetie Quel 
sud non mattri;fe non nel Cielo Emprreo;. 
ome il Sol di eterna felicità, dolce,coloritaz 
e perfetta la rendono: Qua è fempre acera 
bifempre afprafenspre legaze Aupidifee $ 
denti. Onde diqua è dttwenuto; che'hora & 
te ion patono foanit cibi delicati > come le 
Svertà,lemortificatiomisle Crocts(e per dirs 
La in vna)ilèalice del Signore P all'in 
contro porti guffàno 1 cibi Cecntdo del fens 
fosgle applaufisi fanorizle lodi de gli buomi 
nvszl licentiofo modo di Vimeres 1 profpe 
i fucceffi del asindos Ecco quali cibi defi= 
deritàze quili avnidamente ‘cerchi; e'do- 
piandi, dicendo, Dic vi fedeant, fimana 
dochè quando tali commodi pofedeffi pre- 
rnamente,felice,e confolata farest;0 ignes 
rante,Néfcitis quid petatis. 
Ben fi Vede,chenon hà antor penetratò 
all’orecchie tue vin” di EfuràSantòi 
qusiido hanendo el €: Velofentita “nave 
% M 4 Ca 


Luglio. Nella Fefio. 00.3 
cesche glicommandauasche ridaffee dia. 
mandando c10 E RINON AA ro tal gride, 
e/plicaffe;gli fsrifpoffoscon dite: Gradiade 
tavosey e di, che\altro mon è questa care, 
nesche Vnpoco di fienose tutta la gloria fua. 
come Nnfierdelcampossche preSto fi feccas. 
ecade: Voridicantisschama guidelama-, 
bo?:Omnisicaro{eoum, frombuisglo=, 
ria cus quali fiosagino stficari et {oea, 
numi&tcecidit fios;Inte4d:(Anm4stgni. 
rdnte)the quel che twStimi confolattone , e 
felscatà è. cife Viana, 9 atabiles eprefte i 
fone paffa: Etofferua che nos*vole lo Spta.. 
rito fanta aPonsgliare queste temporale. 
profperità»e coinfolationi ad. vr albero, che. 
poor atolti snnsditrazma ad yn fiore;e ni; 
advisfiare di Giardina che. prr fasolefere. 
di qualche odorezita delcamapo,che per al. 
tro non fersme,che per cibo di beStie , feccato.- 
che fa, Omnis gloria eius quafi-fins, 
agri. Noadife questa, 0 quella gloria del 
snandosna tutte le comprefe infienae » Rica. 
chez:z.esPrincipati, Regua,.Hono ri,Sciefi=" 
Ze,Fasori, Amicitie, Sanitase cole tali ; 
Omais: gloria cius.quafi fios agri. O” 
dunque infeltce appoggio del monde , 07) è 
fonturaterapparente della gloria nionda- 
massi pio infelicraffar,e [tenturati colo. 
ra,che a cofe s4, debulrye vili Le loro fperare- 
Ze appoggianz Nefcits» nelcitis quid 
PAAtiS e i nette cy Lan 
a Sata Anania) quando i mondani 
si ve 


gl 


) 
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vedranno ciò che fia ilgsondose la fua glo= 
sia? all'hota punto quando farà da gle 
occhi loro tolto guel Velosche sl feduttor del 
mindo glipofe per poffedergli . Senti fenté 
fequegli > che già: fedottr,. bara: pengno i 
ques tenebroft borroti,.bannoconofosuto se 
conofcano rl Vvero,benche tarde-per laro:Sea> 
no paffate(dicono)le noftre confolstionizeo 
sse fumose come mora she tofto fmnefcau 
moscome Yneorriero,. che a-qena per fonsea 
nere alle fue neceffità:fi fuol fermare come 
nai nane 18: corfo che dopò sè non lafesa 
nell'onde alcu veStigio,come Volante Ve= 
cello,di cui nell'aria nulla riniane veccettò 
delle fise ale un breue'fuono, comse freXzé 
da arcierotirata,che dopo fe non lafcra fe= 
guo;.come fragile (piria di mare; che favle 
fempefia difolsere z. è come memoria ds 
paffaggiero, che per un fol giorno ne gli al 
berghi fi rspofa.Falteofe differo xe dicono 
uell'Inferno gli fuenturats peccatori » 
(Sapien. ss ) Ma abi di quanto utde 
farebbe Stato loro y sl dirle snquelta Vi 
fa » difpreztando' ogni vamtd > ogn8 
peccato + RISE RA E IA AX SE 3 ca 
«A teydte ( Anima mia) bora che 
fempo bat d'aprira beneficio tuo gli oreca 
chi , egli occhi s fiano fi fatte mremiorse 
auifo > (7° ammaeStramento . C redé 
fu, che è cafo tt venga ricordato dal 
Cielo nella aisina Scrittura (| Prowera 
hier, 23 che non ti fermi & guarda 
a u i ra 
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né il vino s quando nel vetro rifplende:sl 
uo bel colore? chi ninsà, che ben preStola 
‘ttrano fegne apprefo a l'occhio ; e con alle. 
vivrà a fi manda giù quel che è paòfi bel. 
aVederfi,ra por morde come Serpente;e 
quafî Bafilifco far re sl fui veleno ? fond 
pei altro i dilettt del mondosche Yn pote- 
te uino,lquale lega la ragione,feduce l'ini- 
telletto, ofcura il rétto giudico ye to Î;e sl 
fapere aricora di più faprts rod hsndto mi- 
tire , Cumfpletidveritim vitro color 
eius; chéfè ci fono reStatir maggiori fatt 
del mondo, nori fcdperas tu pi Fg di 
ogni altro: Abito! mividre;che ubitò freni 
detar'antov la andse poi che guStato l'ha 
seraifegnivaniti fofpirize larienti,i penz 
“ timnentr, €53 dolote®>-Ah nol mirdresthe 
Ewa antora tua prima Madtesdalmirare 
il'bel'eolore del-vietato pomo, le Venre de- 
fiderio di Sieiidereslbiatcio,t di giffarnè 
‘ei resto fedotta ellaz &7 il fuo Confort; 
È pritza di loro qual cofa fece precipitare 
Lucifero 3 € 1 compagni nell'abi[fo s fe nòù 
#1 mitrat con occhievand è èariofo guelle 
fedies che a loro inon fi comdleni unt Efo 
rar? Ah fuggrftiohi quella vai siena 
& ogher di Babilonia;che vanimente“Yes 
fitd,fedendo fo ha Piorftritofa beStia ja be 
fet'inunta’de fiele liquore:Che per 
Sita , chie fignefiche quel’ vorra? ella nella 
Sha fuperba fronte quella parola , Mjfte- 
sium (fpotixja) fe non chie chi Va Vedéz 
£ 3, K sd nei 
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mondouerebbe cofi fubito preStaite fede; 
ma penfatesche'asalche fegretò afciffo fot 
° to quella Vanà Pobpà de doniid vagante 
srornatà ficelaì pito cel Voléffe 
dive, Seincotranduti nr cofteizà Zerài gli 
occhi alfuò fallace fplend ore's: attendà di 
noh lafcitrt fedurre 5° perche bèn' fòStolà 
Snirlata [ua luce si fenebrofo abiffo fi can 
gerà.MytteriumiSenedrar alza? cotti, 
«altri; che vanno lei fegnendo > fino alik 
Stelle; di’ pure all'hora: "eruditi di Diò; 
o Mifterio x ofetretimintatdera tolto "3 
vederli la cadurà'; liroina$ ilvaftipo, 
Myfterium: SeVedrat dlcat de fivi feè 
guaci goderfi a piena Vòglasfwal'intentiy 
ne mancargli cofa, che defidérdto prinié 
hancfe,ò fanchonori, d-fiano ticeheXzie) 
fan'pracerizii pure AMj®Reridm} be fre 
Jo fi vedrà valgersi la vità 4 baie Via 
trontrfi coftut'in Imiferabil'Fatò Non ae 
ne egli cofy all'èmpio Faraone ? a hay 
Oloferne? all'ambitrofo Amantalt.nfià> 
le Epulone ? al d'iffeluto gienane prodigo. è 
A questi rutti la sentitricè Babilonia ha 
nea con grofia benda d'ignoranta ciperià 
glr occhi saecioche SIAE pid Il'cafirgos. 
che quapferpe infrefca herbetta ottùtto fà 
ne fiana ne piaceri loro . O miferà anita 
mia 5 dunque ancorta Vorrar feguir coffos 
rose da queffa fallace lufinghiera lafeiarti 
Jedurte?dunque qui n terra aneor'tu vor 
ras certar diletti,vipofose fedi? Ab ig 
ui ds 6 
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gante , nefcitis nefcitis quid petàtis.... 
1a so poco meno,che ftanco(0 mio cara, 
(7 antato Signore ) sn perfsadere questo 
gr‘o cnore,à Yor per inipetrar’ auto , e l4- 
sie mirisolgo 7 Dio nuo »proftrato da i Yo- 
$trr predi fupplicom , che quando queft'in- 
folente. mio appetito. smpurtunanzente da . 
“vot cercherà delitte terrene > e federe alla 
deftra,ò alla finira; Voi feueramente ri- 
fpondendo, « facciate conofcerli , che non 
sà cio.che domandi. Ditegli che ad yn 
it filo di fiera ficco $ appoggia » adv 
osmbrasad ‘Ynfumo,ad n fogno; Ditegli 
ehe non'efendo tutt'oro quel che luce, dopò 
breue goaere feguona eterni affanni, Dite- 
lische sl cercar con tale anfietà i beni del- 
4, terraz e n agere dee selo è proprio de’ 
giumenti » i quali presti d'intelletto , e di 
peranza que Solo interra fi felicitano;che 
però ‘voleStt, che verfo laterra. haueffere 
empre chinata la faccia; la doue à ine fa- 
cendorgela volta Verfo'! Cielo , msi Velefte 
fignificaresche non in terra 3 1410 Cielo è 
7° in quer beni è ripoffa ogm visa felicità, 
€ contentez,zdi 
S3,53 vau0 Sagnore per queSto nie ne ven 
go ffamane alle menfi Voltra pa i; 
rare conta Ice woStra à non e[fer® di que- 
gl1,4' quali folete dire, Nefcit's quid pes 
tat:ssperthé s'i0 ui demanderò lume, e [pi 
rito, ‘on certo che non 7 rifponde rete No 
fcitià quid petatisy&quendo nej deste, Pe, 
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.titey& accipietis, quarite,é inuenictis . 
‘pulfate,& aperietur vobis. i 


ci Ti-raccommanderai alla B. V.&ci 





Per dopò la Santiffimza Comrsunione d:. 
00. pratica «Lio \ 


D Te vifedeant ij duo filiji mei. Confidera. s 
A? che queta donna :non venne mofl ® 
da fe,mada i figlioli Iacomo,e Giouanni *! 
uali fe bene nel principio della lora vo 
tionefurono pronti-in lafciarogni cofa,e {e 
guire:il Signore, nondimeno vedi poi come 
«errando, quafi afpitavano è ritornare a pof- 
feder le cole lafciate, mentre domandauano 
di regnare in quelto mondo, & impara,che 
nel far bene-non èà baftanza i) priocipiare 
con feruore,e frequentare i Santi Sacramen- 
ticon ardor di(pitito, fe a sì fatto principio 
‘nonrifponde:anco il mezo, & il fine, Anco 
‘Saul ne] principio fà sì buono , che in tutto 
Iftae) non vi era il.megliore di lui ; nondi. 
meno finì poi.cofi miferamente,che fe telo 
Fyecife.-.::1! MELLO se 
2. Poteftisbikere Calicem, te Pofumus,&ei 
| Confidera per vnaparte,che Iddio permette 
sall'hora.che cadiamo in.qualche;mperfete 
stione,per humiliarci,e perifarci conofcereza, 
£he fe egli non cicuftodifce, non farebbe» 
peccato, che non tornaffimo a commettere» 
Ma dall'altra offerua nel domandar che fane 
no i.-due frarelli le:fedie al Signore quanta 
orza habbia l'amor proprio in vna-fua pa 
fione vehemente ; poiche per confegui- 
56 il loro inssnto, non alia om 
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forze, non confiderano 1) pericolo al qual ff 
efpongono, ne anche conofcon il proprib 
dannopréfente: la ragione di quelto-È; per. 
cheeffendo vehemente la paffrone,.inclina 
l'intelletto a trouar.ragioni. per. perluadere 
quell’imprefa all'animo:come cofa lecita»; 
onde eflo, cofi ingannato , la prefenta, 
off:rifte-alla volontà ; la qoaie metro TE 
dotta,dice con ardo e; Po ffunsus poffumnt. CÈ: 
fonditi,effendo-che per Iddio poi;t per lama . 
faluteogni cofa leggiera vi para grauei .iii.: 
3 Calicem quidimimeinns biberts.Confidera, 
«che duè Calici cifono ‘offerti in queta vita, 
1’vno è quello del mondo; che di: fuora rnuo 
indorato, e di foaue odore, dentto cortiene 
amariffimo veleno diafflittioni, ediangu- 
ftie,ma fenza merito , l'altroè quello del Sh 
gnore, ilquale fe di fuora contiene afprez. 
22,& amaritudine, dentro pei hà:1f liquore 
molto foaue, che dà la vita all'anime. A bere 
ai primo'non matica ‘chiinaitaà, pè chi lo 
porga con dolci parble; e lat he proinefle;e 
molti corrorio,e seriglconozbrij.fe ben poi 
delforo danno fi auuedono,quando tal’hora 
il'pesitit noni gli vale: aià ai bere a:quello- del 
Signoie., egli lteffo ne.innita per mezo de” 
fuoi Sacri MiniRtri, dandoci ‘ance.itfwo pre 
tiofo C'orpo,perche:cor miaggiorprontezza 
betiiatrio al'Calite delle fue amatifiidini: A 
quetto beveron poi quetti due Santi ‘A po- 
ftoli, e nitti.glialcri Santi » Vedi!horà ta 
a quale vuci itender*la mano , è puonér 
la bocca?:. | - 2 Woo prelagi raven, 
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«  SOLILOQUVIO. 
RS corifafè (è tmso.clementi(fimo $te 
L Gnore) mentre per Yna parte mirane 
do sl procedere de gli amatori del mondo, 
gli ‘vedo nelle loro attione folleriti , accorté 
ne gli intereffî » ardenti nélle proprie Vo» 
lontà: Vinacisanimofi, non perdonar a fas 
tica hon ffimar difagi, non curarfi di pe- 
ricolisandar intontra a 1 traagh, innani- 
mirfil'Yvno l’altro; e tutti infieme facendo 
cuore in ogni difficoltà dire : Poffumus, 
poffumusse3” 20 por (1 infelice me) che alla 
snenfa de gle Angeli cofi frequente fono;et 
hò promeffe tantò grandiz è premij tanto fr 
custa catiche cofî brettizro dico, che tan 
te volte bhò deliberato hella prefenta Vo- 
Stra, Stgnorese detta > SÌ, st, potròpotrò, 
anch'10scome altri han potuto; Verròsvet. 
tò anch'ro dopo #osscome altr: fono venutts 
por nel pis bello del fatto (| abi cuore fragi- 
Leste laffo)hò mancato di anto; hò abbani= 
donato l'mprefa 5hd depifto s erefole:2tm, 
fino a diresSignorè non ne pio pra ndb do. 
ue c'andato quell'ardore 3 quel Luino 3'qiicl 
"Vigore,quel defidério? Ben ni aîcorgo tè, 
chè non fenza gravi vagione;lodando tl ve- 
Hro penale ta Ile eratlua 
cerna ardens,& liicens;(7d:4. )ferche fo 
intende[fiche non è a baffan%a il miftrav 
granSpi endore  1l tomntiar‘îon grande 
pparatoni [iguate anco con gra de applawi. 
è 
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o,che tutto quefo.è efere lucerna luvente 3 
sua che conmene accompagnarue’ anche 
l'ardore,glieffetti,la:fortezziazee larcontee 
suatione.Sarà dungue poffibile,che razor: 
do,do° 1 mondani nelvercar’ cofa tesspora= 
de mi ananzino: di ardire, di proftezizia > 
difortezza,.di genera find \antmo ? Ah: 
come 11 ferifcono quelle parole di Efaia s 
Ertubefce Sidonsait Mare ; Mare tarta. 
«dento è sl cuore dell'hssosno mondano, alXs- 
Spur? fino alle Pelle per vana oftentatione: 
delle fue pompe ; Vrlsze fErida pur con on» 
Jofo , 7° arrogante procedere sche ad ogns 
musodo farà: ne' fuor penffers. fempre turba= 
fo:s ne’ fuor affetti fermpre alterato, fempre' 
Spumante è guifa de procellofo mare, gi- 
rerdy vigirerà ,- fornéra, e rifornera‘ di 
batter nelle fcogli , e pur farà fempre rar 
dato + Hora > che quefto ne' Jos costumi se 
nell'acquisto , di.cofa sche prefto paffa ».e 
some fumso fuanifce 1 babbia d'asan- 
mare( Signore.) snentre che to procuro di 
moquiffar bens eterni ;. O come wi arrof= 
e: go o.come mi confondo , Erubefce Si- 
don yaitmare. Queglefino è tanto chi 
lei loro difegni non hanno confeguito Din: 
wento non fiSancano war, non fi perdone 
unai di cuore stz4î non assslifcono 7) 
si penahò alla sm falute dato primefiso y 
n ’yna fela difficoltà iscontrandomi,con- 
Fafo: riternosndietro. Eribefce Sidoriy 
nitumaro, anque farà pur” Geros che 
la 
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ancoraio farò comet figli di Efraum s che 
auanti di Venire alla battaglia , trattano 
| con gran: braytira gli archi loro. 3\ 106 x 
Vedendo. dferre po gl'inimici » per, 
combattere > Volgemano presto le: [palle. 
Ben fidede ( Di nima mia ) che di due. 
potenze > chè har dentro di te, Yna che” 
Intelletto fi.chrama s 4 cui s a guifa deli" 
lencsa tocca pefar' se dar’ giuastio del va». 
er. delle cofestaltras della Volontà » che dì. 
quella patte fempre fi app! ta 3 che l'in=. 
telletto le porge per mugliore.. La ts: 
inte è dimentita quali bilancia di Canaan. 
fallace» <P ingannatrice , come diffe Ofea 
anto, Statera dolofa inmanu Chansa. 
suerce che la rugginé délle difordinate” 
paffioni hane co persertito sl rettò giuditio 
che il vero giudica falfo & it falfo verosil 
dolce ha per amaros l'amaro per dolce . O° 
muiferia de figlinoli «di Adamo « 0° occhi 
da vana cecità, et ignorazia be ndati:Ben 
diffe Dawd.Mendaces filijhomiumin 
ftateris iniquitatis.Ss può egli Vedere fl 
malo più alterato , e più peruertito gue- 
ditiò , mentre per. Yna partest fommo be- 
ne nongli dilettà , la vera deltezta non 
gliguita sla Virtà gli pare amara » 
afpra, sl faticar Virtuofo , ta ftentata ; 
lefer tratagliato > na difperatione > 
n Inferno? per l'altra poi la fuperbia 
firma nero Jpleridore P l’oStentatione nera 
— grandeZza ala fmulatione wsrtù di pr 
lai denZa F) 
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denza ; le fraud: arcortezza d'antnno, è 
cobimodi,elé profperità Vita beata. O fra- 
séra di Canaan,ò ingannatrice, e rugginte 
sa bilancla:Mendacesfili; hominum in 
fiaterisiniquitaris.E-rosse non ti fono ci 
so,e mille cluariffinn eBempri,per proware, 
che più dannofè fono all'hstomole profperi= 
tà,che l'asuuerfità'nott fonò "Faraone men- 
- Br'era percoffò , bor con 'vaà x hor conaltra 
piagasa Dio humiliato correna,lt doviè poi 
sronandofi in profperòo ffato;còn Dio ertpra= 
mente contraffana . Sanfone efendo perfe= 
guitato da' FiliFtes fi tramasia st forte , che 
a 1tle,a weille nè ocordena,trabens'acqua 
dalle ofta fecche, fchiantatca fortifimi nin 
coli,e sbranaua Leoni “va poSto poi a dor- 
mite nel grembo a Ddilaperdà le fa for 
— veTz,a,ditmenne fehi aio de' nemici, e da La 
ro fw dcciecato, Damd in profperità. 9? 0- 
rio cadde nell'errore,che pur troppo e noto aÈ - 
tuttisnia ne frawagli posschi non sà, come 
dicena di tener gli occhi fentpre al Sto. co 
me Stimana colà burna'per lui Leffeve: hig- 
malsato,come fette volte il giorno dama lo- 
de a Dio, come fr lenana anco a, meza tiòt- 
te per orare? Ma che diremo di Saloimones” 
al qualè non folo meni de gli altri Re fu tra 
Wagliato,ma"{guel che per lui fi cola tanto 
dannofa)Viffe femprean delttie, fonspre mn 
grandeXXe? nolafcs0 egli a’ pofferi d'isbbiò» 
fa ba fia falute?T'accro del diffolatogrona- 
ne prodigozil quale mentre hebbe-denarize - 
6011- 
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furia Véftò le fpalle al Padre , foié. 
ando lungi dalla Patria; tene Vita difiole 
ta,dsffipo ogra fua foffanz.a; LÀ done pos pas 
fto in neceffità tornd n se, fofpirò, fr pentt, . 
pranfese " fe ne ritornò al Padre, 
Ma non è egle noto di Paolo Santo,che men. 
tre ha braccio, e forze da i Prencipi.He-. 
bres perfeguita 1 fedelize la Chiefa Santa; . 
percoffo por dal Cielo fi arrede, cade en ter=.. 
rasintoca Iddiostn lu: fi rifegnaze dinenta: 
del.tutto Yn'altro?Ahi che i venti profpe> 
ri fanno far a queSte anime noftre mifera- 
bile naufragizahi che le deletie, e le pro fa o 
rità fono n Vino coff potente; e fari sche 
fe kene nelprimo afpetto par cofa bella;g#- 
Fofase dilettenolez a pena è paffeto alle Vis. 
Srerd,che st fente la fig del so nelenoziti= 
fiarnima la unta offende la tefta,ofiura lin. 
gegnosdccieca la nientejcagiona Vertigini 
toglse sl giudiciosindwce pazzia,e fà dime”. 
ticare di Dio.Incraffatus e& dile&us, SE 
recalcitrauitsincraffatus, impinguatus, 
dilatatus, dereliquit Deum fa&orem_o 
fuum.Domsanda tu hora le fedie; desidera 
hora grande%Zz,e9* honori:cerca hora 48 
fperitàse delitie. Che fe 1 Gentili:Steffi hu» 
seanò per tanto mal fegno lo Ffar inolte. 
tempo sn profperità, che dicenano: Guata 
chi vine fenzatranagli , stifero chi non 
fente tal'hora qualche difguftò : che giudi- 
cio doderebbe far di ciò n'animo fidele? 
Ecco con quanta ragione Moisè Santo dope 
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d'hauer detto dl fio popolo: E ntrerar;S3;,sty- 
entreratin Yn paefe fanali (fermosfubito: fog: 
guunfe : Guarda, che ds Dio non Db la. 
mnemoriasgnarda che del patto, che feco fa 
cefti, nonti dimentichi.Inditio molte chia. 
ro, che il paffare a Fato proffero, e felice» 
fuole a guifa di potente Yino togliere l'af-. 
fettose la merssarsa di Dio . Vedi dunque, 
mifero cuore,quanto fer lungi dal retto ca. 
mno,mentre per arrivare ad din tue pen 
fierose difegno mondano,tutto ti accendi,e:, 
fenza mifurare le forzzesche hai, vietti l’-, 
ale al defideriose dsci.potro,potrò ben'ogni: 
cofa;per La faluse poi,per la vert, per Id= 
dio,cofi fiacco bas lo (pirstocofilanguido, e’ 
cadente,che feomentato,ad van pseciolo > 
Gontroydict-non pofsi, non poffo . 

E che altri meglio di te potrebbe,.e done 
rebbe dires Poffumus in ogni Virtao fa 1101: 
prefa, quando. le difficoltà fofero ancor pit 
gras affat?. Nel mondo se per il mondo, 
quando 1. guadagni cerano incerti, le per dm. 
‘gue dubbsofe, le promeffe fallaci MF 1 pre 
mij Vilise momentaner,su fer Statoyn Leo 
ne; <7° hora che hastanta ficurtd e fedeltà,. 
e faldezz,ascofi di presmo,come di proméf 
feznon farar priv che Leone? Dimmi qual co 
JA fuol più snnanimire s.generofi foldate 
alla battaglia:che il veder il proprio Capt- 
tano efpoSto all'arsni de' nemscize ‘non fis 
| snarfatiche ? Non te ricordi di quelfor- 

se Ébissslech che Volendo efpugnare la 
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forteXXa de Stchumti dalla a’ fuot 
foldaticnentte,e ciò che amenedrete fare, 
sfate ancor wor.E tutti fegnedo le fue pe 
prefe.crafcuno na ramo di alberidalle vici 
ne felueysome 4 lnvniddero fare, econ ghe 
«diedero il fuoco alla forteX%a? E quato pote 
anVrta Etheo l’effempio del fo Capita 
no Gioab,mentre lo vedea Star alla cam. 
“pagna, dormatr.con difugio , e fenza alcun 
repofo ra s giorn fuos ? Tuwadunqgue, 
che nella guerra di queSta mifera Vita 
bai così illuStre:effempso nel tuo Capitano, 
e Signore, come non t'accenderasalla bat= 
Ar omzè vedendole fue fatiche, € 
fadoriz tt Vorraz t.ripest, e Le delstie ?S ew 
stirat:che drces To bò da è(fer4l primo 4 be- 
«red calice senaro: Poteftis bibere, Cali- 
-comsquem ego bibiturus fum ? € non 7 
atrrafi rasper. Vergogna.neb:fig Qure stra 
sDrdQli ye. MIRO IA per fax- 

te simile.a, fe., porge anco a. te di fua 
sano tl C. rice ffefto «doue ha ‘effo beusto 
prima, e non-lo. prenderai con frante al- 
Legra? convocchio » grato ? con; baciargit 
anco: la mano?» non L'hanératsper, faso- 
st6 ? gli volteras. le. fpalle2inv4h sal 
sereato fpirito, ah safole nte » CP ignorati» 
vie cuore: che folo il fenter dire» che è Ca- 
dice fio: Calicem.meum bibetis, dage- 
| ge baftare per farte non folo correre,e Ren 
«dere il braccio,e la mano, wa metter l'alta 
per Volare jd ricordo, che trouandes 
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"yn certo delinquentesn quell'iSteffi carce- 
.wesdone era prigsone Focsone nobale(fimo Fi 
ofofo, ambedue fententiate ala medesima 
wiorte; quefto gran fanso vedendo quell'al- 
gro tar” mal contento per la Vietna morte, 
‘tiprendendolo,glidicena: Perche st malin 
contco tene Sfax ti par che te sia fatto pic- 
*giol fanore, mentre hai da morire. insieme 
“von Focsone ?.Parum tibi eff cum Focio- 
me mori? Ma fo di queSti poco curgridomio 
‘di tesanima iasoi Volgerb,mentre di ma 
ba noglia tivedo ne tuortramagli ;e dirò 
Perche cosp'ti-duoli ls cost utete ne 
Starnella faccha» nella frontesne gli occhi? 
Sai che.sl'tuo Signore è ftato,ticn' pete 
“nd il terzo, ma sl primo a\guffare l'amaro 
calice della Croce;fut che fetu fei difprez:- 
Rata ) VA if difprezizato: prima di te;pe 
“pile wolte più ignominiofamente ditese:ffe 
“sperat picciol' fanore sl bere alla medesima 
‘talza conlu Parumtibi ef cum.Chri 
“No parirQueffedne fratelli; quando fa te- 
x po di miStrare quanto amanano 1 lor Sg, 
edi quanto prontamente lo-dimofirarono, 
efponendosi alli tormeti per la Santa Fede 
fua--Grovanni,come fat; fi pofta'nell'ogho 
bollente,e ne ufcrfano,e falso »Tacomo de- 
pò d'hauer connettiti molti alla Fede in'8a 
‘“maria,é nella Giudea , e por nella Spagna 
‘non pochi,finalmente in Gierufalemme da 
‘Herode, per compiacere a è Giuder fa deca 
“pitatose cid'hebbero tutte persingolar gra= 
DL. 


Luglio.  DiS.Facomo Apoffole, ae 
ira dal Cielo, e tu farat inqualche manse- 
ra ditali fanori degnata,e gli terrai e poca 
ftima?Parum tibi et cum Chrifto pati? 
. Santeffismo Apoftolo,che già con Groud- 
mi Vvoftro fratello cost ausidamente la sint- 
| Frra,ela defra del Regno temporale dom& 
dafte,e pos dell'errore aunedutoni, la sins- 
«ffra de t tranagli , e della Croce-sn queffa 
Vita eleggofie, per godermi pos.nel Cielo la 
«MeStra della ita eterna,rmpetratenzi, Vi 
- prego hor che sicura la poffedete, che metre 
cal Sign.di qua midaabere sl Calice fuo, 
che alla siniffrasitrona , so nén perda per 
l’ampatienza il fratto;onde poiper sro ca- 
Sigo,quado Iddio,quasi nuvona Giacob,in- 
- crotserà lemani »nonhabbra da e(fer pofte 
alla sinifira della morte eterna, per haser 
di sea fuggito la sinifira del patire . Deh 
ge l'effermpro dellapatenziarofira s mentre 
erauate ne Lformenti , e traitecatene, pote 
tanto,che conuerte sLCarnefice fteffo onde 
domadatanrperdonanza suosbbi acciado- 
lo caramente,e dandoli l'ofewlo della fanta 
pace»gls dicefte:Dax tibi fir. pereltire coner 
tito,con or fe ne goc'e l'ifteffa palma del 
Martirsosperthe a mesanrora,che animo 
telebrose commendo L'imprefe , e martinso 
VoStro,non m'impetrarete pace agrarie 
tsenTaze perfeteranza insino‘al fine ?--- 
.» Pregheiaiperta Santa Chiefa, &ci 
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NELLAFESTA. 
© DI S LORENZO 
.. Diacono, e Martire, 
“SOMMARIO DEL VANGELO. 


è Il Signore fi affonniglia al grano del fry- 

»> mento; &° infegna, che fenza l'odio , e 

‘°° mertificattone de’ fenfi non fi può acqui- 
Fare il Cielo. Ioan.12. 
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° Per quanti la Santiftima Communione» 


Pratica I. 


rfs gras frumenti cadens interrà,&be. 
Cofidera,che nel giorno del.Giuditio, 
come elplicò San Giouanbattifta , ciafcuno 
deue effere criuellato, quafi frumento, e la 
buona parte farà raccolta nel granaio di 
Dio; ma la paglia gettata nel fuoco:Confoa 
diti,e temi tì primieramente, fapendo qua- 
to tempo hai viuuto più tofto a guifa di pa- 
i ie i AR 2 
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Agofto. De S LorenXo. =.» 145 
ghasupro di y igtù, e pieno di opre Vitiofe. 
sta pol, Rerche done paglia pr ni 
na diligenza-è pofibile, che diuenti fuméto | 
buono,}'anima, hondumeno.pes sepida,e leg. 
giera ache fia, può, col Sipingaluios (e ella 
vuole,auanzarfi tanto » che divengayrile, e 
buon frumento per farfi cibo diDio,come di 
fe medelimo », € della {ua propria vita.fece S. 
Lorenzo. Apparecchiati dunque ftamane per 
incorporatticon, quelpretiofo grano di-fu- 
mento,che ellend ue de g bAngeli.fi fece 
ancoa.quello.e fiero pane de gli huomini.,., 
ci 2rn Dati ad amievat funmo ia boc mapdesthe, 






mondo odia 


wita la con 





pronto ad'efler ten spe per amòrdi Dio'inpo 
ca ftima. -Tajifono# 


o; Ande.poi contra lor. vaglia fono fatti cade 
seal baffo,came difle la B. Vergine (Luc.1.) 
3 “A ffatter ef iam verfa, © manduea . ( ex 





Nelle Fefé dl 
fo s. Jocenzo aî crudel Tiranno, 
Cofi pa! fopraicarboni accéfi tormenta» 
mentre ne ru intenda quantoè dinerfo 
ro. ACC te ghimpatienti da‘quello de gli 
il co ridi DIO» Quelli nelle tribolationi , 
PILL feggiere s fanno come il giumento nor 
300 domato , che auuezzo Agorrere licens 
206 mente;quando fente il freno,fà mille» 
igzina i giuftische incorporati , & vmti 
00°) Signore , € OE giano di fiumento, 
giiortià le effi pet Eddio' hanno l'occhio à 
quella promella del ‘Signore, chediee? Chi 
‘mi ferwe,mi (egua, perche done ftarò io, ftarà 
ancò quello che mi hauerà fedelmente ferui- 
to, palla con animo lieto, e patiente Ogni 
zrauaglio .. Fio al si 
SOLILOQUVIO. 


Cc nuosne ‘imprefe (© 10 Stgnore)ehe 
Au nuoue battaglie,e che manitre di cè 
Lartere , no sia piùveditte,forio'queSte , 
‘ehe id Yno dei generofi Cavalieri Voffri 
hoggi fi yedonoNelle querre,che trà buo- 
mmini,t7 buomini paffino » non eil ferito, 
che Yincesma il feritore ; è il perco[fo quel 
che Vvinto:fi Stima è il caduto quel che con- 
fufa rimane:ma qui tutto l'oppoStosehe pri- 
gione fitrosta, quello libero s e fetolto fi Ss 
ma 3 chi fiagells vicenecanta lretoze feffeg 
gia; chi timpragato cade , della vittoria ha 
ficnra fperanza ; # chi cadendo morto ri- 
mahe,quefti bal'applaao questi l honore, 
la corona;al regno, la gloria » Hor qual cen 
i Leste 





Asgoftò Di S. Lorerizo;, > (#46 
Fette fauore , gual nume cofi felice , qual 
gratia sk coprofa,guida in cofi fatte rmpre- 
fe, huomini tanto ebewati Sopra 11 naturale 
humano?fono egli no huomini queSti,ò An 
geliy 0 Des terreni?e quefto »che-hoggid me 
fepra infocata gratella tutto atfo, cr 1m- 
pi agere fi prefenta, questo , dice; che non 
dolente, ma lieto, non meffo,ma ridénte:; 
non lagrimefo | ma feSteggiante foprarar-. 
denti carboni fime$tra , non è egli gionane 
nobile, di natsone Spagnuolozidi profeffione 
sArchidiacono, delicato, ene’ commodi:, e 
nelle delitse aueXTo,che Lorenzo per nome 
fi chiama? Effo-è. Hor ‘fe quefto è huomo,et 
“netà,gionanile , e nutritone’ commodi, 
come non fente delle bragie gli ardori , le 
Fiamme del fuoco, e l'incendio dell'infocato 
 nStrumento ? come per lo dolore.non fofpi- 

ra,nt Zeme, è come non pregarilicarnefice > 
che gli fia più pietofo:? Lo-per ve ‘yni'trovio 
ambiguo , come Paolo Santo di fe ffeffo dir 
cena, E' dunque egli nel corpo, 6 pur fora 
del corpo?bà forfe 1 sefi nariati da i noffri , 
PI se gl Seffr?ttene egli Come'not membra 
alle paffiont [oggette» opur fenzia paffione? 
Certas che fe-huomot, hanerà'ancorainie 
gli altra buomini,e fenfi.e paffionise carne; 
CO offa A 1 dolore foggetti. Ma Deo buosto,, 
quel guosre nelle fiamme s quel fetbeggiave 
nei carboni,d'onde mar progede ve d'onde 
asi che hoggi c'e Eupore riempie è gni fe» 

ele) quel coft pracenole moteggiare con un 
RE 2 Ti- 


softo. « Nella Festa ol rc 
“Tirasno,guafi ches carboni foffero rofe ze 
Fiorize conturcame tra gli amiciagace vo 
Lefse fcherZando gruoctre ? 
> Abwstodalciffimo Sig. quanto baffi fa. 
90 puret penfieridelfenfe,quanto erranti e 
«guadityj del s0ando,e questi, egnegli quato 
adiuerfi daquegliche Vor hbanete . Armi- 
rat fempre ra, e con ftupore dell'animo. vie 
s«comendarbinsitto fprvito, e Valore ds quer 
trefanciulli Hebres, quando per lo Kelo , e 
per la difefa. della dimina legge snmezo 
sille ardenti fammedi na fornace, cose 
dietie giocondi fe nè andanano paffeggiane 
rlose cante de le diwane ledichè fino nel Cie 
lo prouocarono Iddro ad ammirare la: loro 
forte%z,astr ad inniargli va’ Angelozehe 
vnmeko di quegli ponendofi,melle loro dolci 
cantoni fi ccompagnaffe 3 marmentre. gle 
sechi s.t9 il penfiero d questo. forti[ffrmo S 
Marte rinolgo s fentomi maggiori St 
pori dia drmo raprr la siente: conciofia che 
fe quegli prontamente nella fornace entra- 
yono,non però hebbero anto di domand: dè 
ge Vital tormesnto,rna folo diftero» fappi è 
Rérche.sl neStro Diopad( fe vaole ) dalle 
cuesgiani liberarci, che:fenon Vorrà ; sj 
cexto.che latna ftuduanon.adoraremò 00415 
Ma LorenLo3 non'è egli cofacertasche Ve- 
dendo il /uo Sato Paffore Sifto infene alla 
Marte.) e parerdale non folo ti veftar prino 
di Quan corana,» dreffera da n Vecchio di 
gosolid eni, quafe nto di forte Xzit3'e Gr pa 
IA : Ss di tCeHZAa 


Agoff LÀ Di. S. Loredko: O5r4? 
tse%a;lo pregò d nonandar fen%a'! fo Dia 
cono,fenz,'rl fiso carò figlio LorenLoset a fan. 
proua di lur , fe fedele foffe.rinfcito &-guel. 
Sig.di cut era fato fatto difpefatore del fa 

- cro:corpose:sa Que. Done ne tas{dicena e[fo}. 
o Santo Padre fenza'l figlio? donesiò fore. 
mo Sacerdote fenza l tuo meniftro:? forfe: 
harVeduto in me cofasche ti habbra contri-.. 
Stato? Deh fasti pregoshoggimaralcuna pro: - 
nadime Et egleche rifpofe al.S. Giona 
ne?Non temere(diffe) figlro miv Caro per= 
che non tr abbadono so altrementisanti ties. 
ni per certo che dopatre gsornis come saio: 
smaniStre mi feuirat; t0mene Vado.an4ate 
dvte perche come Vecchso,poco-atto mi co-- 
nofco &foftener cossaffri tormenti; Tosco: 
mne giowane s e diforze maggrorizapparec= 
chiate dà riportare del Tiranno pi glertofa: 
trionfo :-O° facro Ponteficeze che vifpoftaò 
quefta(dsrebbeil mondo)da c'ofolarvn gio; 
mane,che &rpertcoludrntorte fatrowa:? fotfa; 
che dite: Non temere hanerian preftofine.s: 
tuortrawaglis.marràtra poche gioni H Fri. 
rano nè ndè,ddYnanimo:debolè,e panrofo: 
st,che tali sa farebbono sauentten2n4 
A LoreTo,che di dare al fo Sigifangoe per 
fringue gn hora defiderana, altra‘vifoSta; 
non ViVolenazche vl dirghà In brenemé: 
Seguira:sveneotore di prsattroce tormento 
Dico più , fe quegli lan Bsbrlona-tra glt 
ardori-delle femme cantando pafer giua= 
19: ,dl:[icuroisinna leffone nelle.loro tenera: 
3 90m 
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re,moni altra » Ché le biagievandenti eStinz 


quelfe è marlzeffiro del vostro:SarntonA= 


maore; perda cur Virtà distentoto tietto lseto; 
fitperaffe ogni dolave sginfreentno le -fitum> 
me, Vi benedicefte CIR ogniveffetto Fe-frpe 
| Gliaffe anco giuoco del Firarino nulla tra 
aando la propria Vatd?Ò foamaffiaiveto > 
O'Xeffiro delicato. ViAure pretiofs- Que» 
Ha fs la delicata vena, che dal fontè delle 
gQuatie gli fù apertasgueSta eli\drede fatti 
conforme al nome:nobile, che portata, pose 
che-fe nel facro fonte:del Battefsna: fi Loa 
renzo chiamatesonde srade piatedel'esare 
dino di Santa Chiefs quafi Lavro fesspre 
verdeggiante Pideosframa; ecco che nebfax 
(@ro fonte:del anrtirio operdil Dinrnò. Az 
mivve she decara:quafi Lauro dal folgore 
del fusto no rimaneffevffifo,eco ragione po 
teffe bandi resign emerziminatti pt nom 
eît inuerta inmpe ini quivas: @’ Fe/acsgisel 
Fanimtàzh bus voler si fort verve net-csoà 
re Anta $ lac dit cio l'afpre&Xa Aetreceia 
gli 3 Autascbaale 
mentinAnrayche addolesfcel'imarezza 
de delorivdrco pis, Anas che nel neezo del 
Le fiarame:fà dire conipracedoliMattos Alfa» 
tun eft;iam versa, matndlicap vi)». 


«vMerebile(0'mo1o Signone) \fiermilido] air 


tidel- Denso Amare gnando dettindto 4 
diftisbiîive quelle facoltà, chenella San 
ta Chibfa.peri-ponerelki fî confermata to, 
006 fedelmente fi portò , che patè sr al 
gti do D 9 1 149 


grafica pefo dettona | 


Aigoffo. DiS.Ineiga. 0°443 
fto: Santo Paffore ,: Thefaurostuasiam 
expendi; quastradidifi mihi: Afsrab;le 
quandornonfola di lariare 1 preds avfedelé 
Chrifftantafcosti lo perfiadefer Tavrena 
der a-melti ciechi col fanto fegno della Cros 
cela ifFismà a conuèrtire anecra alla Ss 
Fede Hrpolito Senatore con tuttd la fna SA 
miglia, a dare il Santo Buttefisaò a Ras 
dano foldiato sall'borad che Vedute dn Anz 
gelo fcender dal Crelo s &con cahdido ‘Seno’ 
e fue piaghe mivabslitente turare s-vomà 
pisnto alla Santa Fede ficonnerta, Ma non 
rus cofi mirabile nel (16 (anto ardore fi dix 
ssoftro,che gisando all'edtar fe FEefto velai. 
proprieta per Vostre amore la prono6d y 
efponendolo mon pie alle prigioni yo dit 
fazelliz ma alla gratella ardente,-d i cara 
boa N e 4 
.«O’rtaramigliofo Lorenzasti,ta sad iti 
tazione del'tuo Signore »foSti grano ar frus 
ome ntesthé cadendo 1n terra produceSte poi. 
frntto tanto mirabile» Non leggier paglia 
foffe tu sche oltre ad: effer fenzia frutto n'e 
feruive per csbo di grumentis viene dnco da 
ogni leggier foffirdi veto Fid e La; fallena- 
ta:fruzmento;frumento frabple se fruttuofo, e 
quel che nioltorilena,frivzeto che ceduto». 
terra per volotarta hitmulra,et ynito por co! 
DisosparticipaSti del (#0 vsedefimmo Regn: » 
onde hora cante nel Cielo : Adhefitanima; 
mea poft tesquia caro mea igne cremata: 
sit pro te Deus Rae fu quell'odisi 
riti ini N", di 


La 


Luglio. © NellaFefe 
dinz.a ; le fraudi accortezza d'antnn, È 
coimodi,e de profperità vita beata: O fra= 
sera di-Canaanzo ingannatrice, e ruggente’ 
ga bilancìa:Mendacesfili; hominum in 
fiaterisiniquitatis.E-rosse n0n 4% fond è 
so,e mille chiariffimi ePempy,per proware, 
che più danttofè fono all'hutomole profperi= 
sà,che l'auuerfità'not fond #Farzone men 
- Wrera percoffò , bor convaa x hor con'altra 
piag4za Dio bumiliato cortena,l dove poi 
srouandofi in profpero frato;con Dio enspra= 
nente contraffara . Sanfone efendo perfe-' 
gliitato da' FiliStei fi trovania st forte , che 
a mille,a mille nè ocerdena,trahens'acqua: 
dalle ofta fecche, fehiantara fortiffimi nin 
colte sbranaua Leoni “ ma poSto poi a dor- 
mire nel grembo 4 Didlila;perdè ars for. 
_ 1e%za,dinenne fihiatto de' nemici, e da la 
ro fu dcciecato. Dad in profperità CV 0- 
rio cadde nell'errore,che pur troppo e noto aÈ - 
suttismia ne” frawagli porschi non sà, conse 
dicena di tener gli occhi fempre al Sto. co 
me Stimama cofa buona per Ius l'effeve hs- 
milrato,come fette “volte il giorno dawa lo- 
de a Dio, come fr leuana anco a meza ot- 
te per orare? Ma che direnzo di Salomone, 
al'qualè non folo meni de gli altri Refu tra 
sagliato,ma" {quel che per lui fs cola tanto 
dannofa)Vi[ft (empre' in delette, fenspre n 
grandeXZe? nolafciò egli a’ pofferi ditbbrò. 
fa la fa falute?Taceto del diffolato grona- 
me prodigozil quale mentre hebbe-denarize - 
i 6014- 


Luglio; DiS Leconio Apoffolo. raù' 
puntini Viftò le fpalle al Padre , feé » 
ando lungi dalla Patria; tene vita diftols. 
tasdiffipo ogra fa foffanz.43 là dowe por pes 
fto in neceffità tornò in se, fofpirò, fr pentz, . 
pranfe,e ps fe ne ritornò al Padre. 
Ma non è egle noto di Paolo Santo,che men. 
tre ha braccio, e forze da i Prencrpi.He-. 
bres perfeguita : dele, la Chiefa Santaz.. 
percoffo pos dal Cielo fi arrede, cade intere. 
rasenuoca Iddrostn lu: fi rifegna,e dinenta: 
del-tutto Yn'altro?Ahi che venti profpe- 
ri fanno far a queste anime noStre mifera-. 
bile naufragisahi che le delitie, e le raf s° 
rità fono Yn Vino cofî fotente, e fari sche 
fe Gene nel'primo afpetto par cofa bella; gu-. 
Fofa se dilettenolez a pena è affato alle via. 
Seerd,che si fente la fora de | fo nelenoziti= 
fiamma la mtazoffende la tefta ofiura l'in. 
gegnosaccieca la mentescagiona 344 dee 
toglse 11 giudicio,induce pazzia, fà dime 
ticare di Dio.Incraffatus el dile&us, & 
recalcitranitsincraffatu$, impinguatus, 
dilatatus, dereliquit Deum fadtorem_o 
fuum:Domsanda tu hora le fedie; desidera 
hora grandeZz,.e97 honori:cerca hora pe 
fperità se delitie. Che fe 1 Gentili Steffi ha 
seanò per tanto mal Teo lo Star molte. 
tempo sn profperità, che dicenano: Guai 4 
chi viue fenzatranagli , sifero chi non 
fente tal'hora qualche difguftò - che giudi- 
cio douerebbe far di ciò Yn'animo fidele? 
Ecco con quanta ragione Mosè S 9: dopè 
2 ha 


Lugio: . © Nella Feffa O. 
d'hauer detto al fico popolo: E ntrevar;St,sty- 
entreratsn Yn paefe fertili(fiimosfubeto: fog. 

sunfe : Guarda, che ds-Dio non perdi la. 
memoriasgnarda che del patto, che feco fa 
ceSti, nonti dimentichi.Enditio ssolte chia. 
ro, che il paffare a Stato profpero, e felice» 
fuode a guifa ds potente vino togliere l'af- 
fettose la messiarsa di Dio . Vedi dunque, 
mifero cuore,guanto ferlungi dal retto ca. 
mumo,mentre per arrsnare #d din tuo pen 
fieroze difegno mondano,tstto ti accendi,e;, 
fenza mifarare le forziesche hat, etti l’-- 
ale al defiderio,e dsci,potro,potro ben'ogne: 
cofa;per La falute poi,per la vert, per Id- 
dio,cofi fiacco bas lo (piritoscofilangmido, e’ 
cadente,che fgomentato, ad Va peociolo n= 
6ontrosdici:non poftò, non poffo . | 

E chi altri meglio di te potrebSe,.e done 
rebbe dires Pofumus in egne Vertno fa 18: 
prefa squando le dafficoltà fofero ancor pit 
i grans affat.? Nel mondo sie per sl mondo 
quando 1 guadagni erano incerti, le:per 4: 
‘ze dubbiofe, le promeffe fallaci MP 1 pres, 
soi Vilise momentaner,su fe: Sato yn Leb 
mes 9° bora che bastanta ficurtà e fedeltà,. 
e faldez,z,a,cofi di presmozcome di promsif 
fenon farar pi che Leone?Dimmi qual co 
Jaja più -snnanimire 1, generofi Joldate 
alla battagliasche il veder il proprio Capte. 
tano efpoSto all'arizi de’ nemacize non fli- 
mar fatiche ? Non ti ricordi di quel for. 
re Mbisselech sche Volendo efpugnare la 
> or 


Luglio.  DiS.Iacomo Apoftolo. >. 143 
forterXa de'Stchumti co pesata ea fuor 
foldatisuenite,e ciò che a.menedrete fare, 
ifate ancor wor: E tutti fegnedo le five pedate 
préefe.crafcuno na vasto di alber:dalle Vics 
ne feluesome a lavniddero fare, econ gf 
«diedero il fuoco alla forteZXa? E quato potè 
inVrta Etheo l'effempio del fo Capitaz 
‘no Gioab,mentre lo Vedea Star alla cam 
“-pagna, dormarr.con difugro , e fenza alcun 
ripofo peffre s.giorni fuos ? Tiwannque, 
che nellà guerra di queta-mifera ita 
bai così illuStreveffempro meltue Capitano, 
e Signore, come non t'accenderas.alla bat- 
lst Cav Vedendo.le fac fatiche, € 
fhdori, tw Vorras 1 ripesizee delstic?Sews 
stirai che drce::To bò da èfferl presso 4. be 
«res calice sermaro: Poteitis bibere, Cali- 
-cem.quem ego bibiturus fum ? € nor #2 


. 


arroffirarper. Vergogna nel:fuggure 4Irde 
nagli » ef atiche? Wedrai CT per fat= 
‘te simile. 4, re 3\porge anco a. te di fa: 
csomano sl Calsce ffefo doue ba effa beuuto 
prima , e non-lo prenderaicon fronte al. 
degra? con'occhio > grato ? con, baciargit 
anco la.mano è: non L'hanéranper, faso- 
ste ?. gli Vvolteras. de fpaleiaettl rial 
.ereato /pirtt0, ah snfole nte » (7 ignoran» 
vie cuore: che folo il fenter dire, che è Ca- 
idice fu: Calicem eum bibetis , desge= 
| na baftare per farte non folo correre,e fen- 
«dere il braccio,e la mano, ma metter l'alta 
per Prolare.; Mi ricordo, che tronandes 
a seit na # 


‘Lugio, © -Nela-Fefla 
"yn certo delinquente in quell'ifteffi carce- 
vesdone era prigsone F ocsone-nobele (firmo Fs 
Kofofo, ambedue fententiati ala medesima 
wiorte; quefto gran fanso vedendo quell'al- 
tro Star” mal contento per la Vicina morte, 
‘wiprendendolo,glidicena: Perche st malin 
comico tene Sfar iti par che ti stà fatto pic- 
> giol fanore, mentre hai da morire snsieme 
“icon Focsone ? Parum tibi ef cum Focio* 
ne mori?Ma fo di queSti poco carandomia 
a te,anima mia,mi Volgerb,mentre di ma 
ta soglia ti vedo ne tuoi tramagli ;. e dirò 
“Perche cos ti ela cost meta ee ne 
Starnella ee: nella frontesne gli occht? 
Sar che sl tuo Signore è ftato,nonl fecodo, 
“nt il terzo, ma sl primo a'guffare l'amaro 
"calice della Croce,fat che fetu fei difprez:- 
ZAf4 ; AfPra dfprezzato prima di te:ze 
“wsslle uolte più 1gnominiofamente di tese fls 
‘erat picciol fanore sl bere alla medesima 
‘taZza con'lu: Parumtibi ef cum Chti 
“fio tir Quefti due fratelli» quando fa re- 
po de miStrare quanto amanano il lor Sag, 
vedi quanto prontamente lo dimoffrarono, 
efpinendosi alletormeti per la Santa:F eve 
ifua:Gronannizcome fat, fa pofto'nell'oghio 
— bollente,e ne ufcrfano,e faluo . Tacomo de- 
po d'hauer conuertiti snolti alla Fede in'Sa 
*naria,e nella Giudea, e por nella Spagia 
‘non pochi,finalmente in Gierufalemme da 
‘'Herode, per compiacere at Giudei “ deca 
| pitatose cid'hebbero tutti per.singolar gra= 
Lit.) 
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iva dal Cielo, e tu farat inqualche manse- 
ra ditale fanors degnata,e gli terrat è poca 
ftima?Parum tibi eft cum Chrifto:pati? 
Santiffimo A "poStolo, che già con Grond- 
ni Vvoftro fratello cost aunidamente la sint- 
fira,e la deftra del Regno temporale domé 
dafte,e pos dell'errore aunedutoni, la sens- 
fra de ttranagli , e della Crocesn quefta 
Vita cleggefte, per goderui pos nel Cielo la 
adeSlra cella Vita eterna,tmpetratenz , Vi 
prego hor che sicura la poffedete, che metre 
sl Sign,di qua midaabere il Calice fo, 
che alla siniffra si trona , to nòn perda per 
l’impatienza il frutto;onde posper sto ca- 
Sigo,quado Iddro,quasi mona Gracob,in- 
 crocserà le mani.» nonihabbra da é[fer pofte 
alla simifira della mortereterna, per haser 
di {ss fuggito la sinifira;del patire , Deh 
ge l'effempro dellapatienziarmofira ps mentre 
eranatene tormenti e trà lecatene, potè 
tanto,che conuerte :LCarnefice fteffoy onde 
d omacatanrperdonanzia sol sbbracciado- 
lo caramente,e dandoli l'ofculo della fanta 
pace,gli dicefte:Pax r'bi fir.perslehe coner 
tife,con Voi fe ne gode l'iSteffa palma del 
Martirsosperthe a mesancora,che ammiro 
scelebroze conmendo l'imprefe  emartinzo 
VoStro,non m'impetrarete pace, gratia;pa- 
tsentaze perfeneranza insino al fine ?-. 
Piegheiaiperla Santa Chiefa, &ci 
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Diacono, e Martire, 
"SOMMARIO DEL VANGELO. 


» IIS ignore fi affomiglia al grano del fru- 
». mento; &° infegna, che fenza l'odio , e 
‘> amertificatione de’ fenfi non fi può acqui 


Fare il Cielo. Ioan.12. 





° Per quanti la Santiffima C OMIIMUNICNE 


Pratica I. 


N" granum frumenti cadens interrà,&be. 
Cofidera,che nel giorno del. Giuditio, 
.comeefplicò San Giouanbattifta , ciafcuno 
deue effere criuellato, pai frumento, e la 
buona parte farà raccolta nel granaio di 
Dio; ma la paglia gettata nel fuoco. Confon 
diti,e temi tì primieramente, fapendo qua- 
to tempo hai viuuto più tofto a guifa dra: 
2: Lene <g 
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glia,vuoro di virtù, e pieno di opre vitiofe. 
Confidera poi, perche doyie.là paglia per niu 
na diligenza. è pofibile, che diventifrumero . 
buono,}'anima nondimeno. pet sepida,e leg 
giera ».che fia..può col dizino aiuro (cellas 
yuole,auanzarfi tanto ,.che diucengavytile, £ 
buon frumento per farfi cito diDio,come di 
fe medefimo , è della {ua propria. vita fece $. 
Lorenzo. Apparecchiati dunque ftamane per 
incorporarticon quelpretiofo grano di fiue 
mento,che effendo giane de gli Angeli,fi fece 
anco a.queflo.s ffetto pane de gli huomuni. 
. 2a Qui qArî animam fun sa boc mupdesteo 
Felice S.Lorenzo , che fantamenie in guefto 
mondo adiando la carne fua, anzi la propria 
wita la conferuò nella gloria, doue al'prefente 
gode il frutto delle fue fatiche . Per virtù di 
uefto fanto sd'éè, rien folb fù egli Brano di 
rumento,ma di frumento caduto in terra, e 
niottificato?Infperoche è cofi grade. la pe? 
tione della legge Bwagelica,che non. balla 
alcuno per faluarfi, che fia grano:difrumé;o, 
ma gli è dibifogno,.che cada in terra per hu- 
milita, eprandofi feruo inutile; Nè queto è 
anco a baftanza , petche fà di meftiero , che 
mudia 2/femedefitmo,& ai fuoi vani appetiti 
pronto ad'éffer tenuto per amdordi Dio'in po 
ca tima Tajifonostatii feti di Dio Quali . 
da:peritoro fono caduti in'terta, hiimilitndò 
voloniattamere fe ftefittàLebrrariorde) fupet 
bi,che e'sédo vikpaziia: voglionò fare inak 
to,ands.po: contra lor. vaglia fono fatti cade 
real baffo,come diffe la R Vergine ( Luc. 1.) 
3 AdffatumeR tamverfa, & manduea.. (ex 
Hift,) Volejpur quef'altra rartavolgi pur, 
chè quelta è-pià arrdltudje@madia 02 polti; 
VEVXE! N Cofì 
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Cofi parlò $. Lorenzo aì crudel Tirannòy 
‘memtreera fopraicarboni accefi tormenta» 
to. ACCioche tu intenda’ quantoè dinerfo 
il coftume de gl'impatienti da quello de gli 
‘amatori di Dio; Quelli nelle tribolationi , 
‘anco leggiere , fanno come il giumento non 
anco domato ; che auuezzo à correre Jicens 
riofamente;quando fente il freno, fà milles 
pazzie;mai giuftische incorporati , 8: vniti 
co") Signore , e come grano di fiumento., 
morti le fteffi pet fado hanno d'occhio à 
quella promeffa del Signore, che dice’? Chi 
‘mi ferue,mi fegua, perche done ftarò io, ftarà 
anco quello che mi hauerà fedelmente ferui- 
to , paffano con animo lieto, e pauente 0gnI 
grauaglio .. 


SOLILOQUIO. 


«£vHe nusse imprefe (0.90 :Srgnore)che 
i: nuoue battaghiese che maniere di co 
battere , noù mai più'veditte, fino‘ queste 5 
‘che in yno det generofi € atballseri Sofie 
hoggi fi ‘vedono?Nelle guerre,che trà huo- 
muint,tr huomini paffino non è sl ferito » 
che Vincesma il feritore 5.8 Il percoffo quel 
che Vvintofi Stima-è il caduto quel che con- 
fufa rimane:ma qui tutto l'oppoStoschi pra 
gione fi trota, quello.lsbero » e feiolto fi ÎEs- 
ma 3 chi fragelli vicenescanta leto,e fette 
gia; chi tmpragato cade , della vittorta ha 
fichrafperanza ; # chi cadendo mortò ri- 
mahesquefti hà l'ap laufo,queSti l’ honore, 
la coronazil regno, la gloria + Hor e CE= 
x Ike 


Ascoftò Di $. Lorenzo, 146 
Feste fanore , qual nume cofi felice , qual 
gratia st coprofa,guida n cofi fatte Impre- 
Ses huomini tanto ebenati fopra 11 naturale 
Sumano?fono eglinò huomini questr,oò An 
gel, 6 Des terrent?e gu efto;che-hogge A me 
fopra snfocata gratella tutto arfo, C7-1mt> 
pi agere fi prefenta, questo , dice ; che non 
dotentes ma lseto, non meffo,ma ridente’; 
non lagrimofo , ma feSteggiante pppra are 
denti carboni fimostra, non gegli Qiouane 
nabile, di naîsone £ pagnuolosidi profeffione 
sArchidiacono, delicato, e ne’ commodi., e 
melle delitse aueXTo,che Lorenzo per nome 
fi chiama? Effo-è. Hor ‘fe quefo è huomo,et 
sanetàgiosanile, e nutrito ne’ commodi, 
come non fente delle bragie gli ardori , le 
fiamme del fuoco, e | tà dell'infoc afo 
an$trumento ? come per lo dolore non fofpi- 
ra,nè geme ? come non prega il.carnefice > 
she gli fia pis pietofo ? Io per we gni trono 
mmbigno y come Paolo Santo di fe ffeffo de 
cena, E'dunque egli nel corpo, 0 pur fora 
del corpo?hà forfe 1 sefi nariati da 1 noffri , 
ò pr gli Seffi2t1ene egli come:noi membra 
alle paffiont fo gette, opur fenzia paffiomi:? 
Certos che fe huomo.è, hauerà ancoraconze 
gli altra buomini,e fenfi.e paffionize carne; 
(I° offa A 1 dolori Soggetti. Ma Deo buoso;, 
quel giore nelle fiamme s quel fefteggiare 
nes carbonisd'onde mai protede: s'e d'onde 
hg che hoggi ci Anpore riempie ogni fer 
lele) quel cofs pracenole moteggrare con 4h 
ca ‘ 2 Ti- 
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Tirasno,guafi ches carboni foffero rofe , e 
Fiorize con.bur come tra gli amicramco vo- 
Lafe fcherZando geuoctre ? 
i © Abvodalci[fsma Sig. quanto baffi fa» 
mo pure penfieri del fenfo,quanto erranti e 
«Qudityj del'imando,e questi, eqnegli guato 
diuerfi dasquegliche Vor hanete . Avmi- 
rat fempre ro, e con fiupore dell'antimo mt0 
«comendart'inzitto fpivito, e Valore ds quer 
stre fanculii Hebres quando per loelo , e 
perla difefa della dismna legge s inmezo 
salle ardenti fammedi na forsace, così 
dietise grocondi fe nè andanano paffeggian 
slose cantà do le dimne ledy;chè fino nel Cie 
lo prewocarono Iddra ad ammirare la. loro 
forteXz,aser ad inutargli Yn-Angelozche 
snmedo:di quegli ponendofi,melle loro dolci 
cantoni fi accompagnaffe > mamentre. gle 
sechi 9 ilpenfiero d questo. farti[ffrmo S. 
Martire rinolgo  fentomi si maggiori St 
puri di'adrimo raprr la niente: conciofia che 
fe quegli prontamente nella fornace catra- 
yomo,non penò hekberosansmo di domandi dè 
gie Vital tormenta,ma felo diftero «fappi ò 
Résche.Hl noitro Diapad (fe Yaole ) dalle 
due giant liberarci, che-fesnon Vorrà 5 sy 
certo.che latna ffutuanon adoraremò 07415 
Ma LorenKos non'è egli cofa' certasche Ve- 
dendo il fuo Sito Pastore S15to rrfene alli 
marte 0 parendole non folo di restar prino 
di Quan corna» de effere da Yn vecchio de 
greolta ent qunfeNento di forte Razer ar pa 
AL î J È d0HZA 
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rsea,lo pregò d nonandar fenZa'l fo Dia: 
cono,fenzil fiso caro figlio LorenLoset a fan, 
proua ds lui , fe fedele foffè.rinfcito &-quel: 
Sig.di cut era fato fatto difpefatore del fi 
- cro'corposesagne. Done ne tas{dicews e[f6}. 
o-Santo Padre fenza'l figlio? dones.d fora 
mo Sacerdote fenza'L tuo ministro? forfe: 
harVeduto in me cofasche ti habbia contri--. 
SFato?Deh fa,tipregoshoggimaralcuna pro: 
nadime -Etegliche rifpofe al-S. Giona 
ne?Non temere(diffe) fiato mu caroper- 
che non trabbadonoso altrementranti tie 
ni per certo , che dopatre gsornis.come sio: 
sniitrosani fequiraL; 10 9me ne Vado:anate 
ate perche come Vecchio, poco.atto mi co 
nofco &foStener cossafbri tormentiz Tiscou: 
2070 gionane s e diforze maggiorizapparec= 
chiatt è riportare del Tiranno pi glertofa; 
trsonfo :.O° facro Ponteficeze che rifpultaòi 
quefta(dsrebbesl mondo)da t'ofolar vo gio: 
smaneche &perccolodvnzorte fe.trowa:? fifa 
ehe-dite:. pace temere hauerian preSto.fine 8: 
tuortrauaglis.marratra poche gienm H. Fri 
rano :.n9n0,4dYnanimo:debolèe pantofo: 
se,che tali "i farebbonosauenute->na 
A LoreKo,che di dare al fio Stgifangise per 
Sangue ogn'hora-defiderana, altra‘rifo Ha: 
non iVolenazche sl divglà  Inxbrene me: 
feguira: sVenéstore di prnattroci:termente 
Dico più, fe quegli lan Bubrlonsta-tra gli; 
ardori-delle femme cantando pafser ginua= 
n9: al ficuroninna lefione nelle.toro tenere; 

CON 3 rete” 
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snenibré , nè anco VeSti fleffe recenenanò 
dal fuoco; ma Lorenzo Sdnto ( ah Lorenzo 
inustto,ah Lorenzo snuincibile;che cofa mr 
fas boggi penfare di te?che nirfai dire ? n6 
30'fe terveno ti debbo chi dniares ò pur cele- 
Ste ? )mentre fopra gli inforati carboni ; è 
fopra l'ardente ferro diffefo dracea, chi noi 
sa,che quali cera,o neue al Solezla fina car- 
de al fuoco drlegsandofia pori sd poco fr 
confuimiatta‘? abi dolore che i fio; fanché 
fon i carboni fi arrofistano ? abi torvaento j 
the caderia dal tormentato fio corpo il fans 
ves do 'in'ogni parte fl Veda fiimare per 
drfione?0 dfpro martirio 3 con tutto quefto: 
fa di sinistio cosi forte; e constante,che St a= 
dotrd gli drdovi ; gli diede il cuore di pra> 
bertolmiente wiotteggiare col Tirdnno ; cori 
dire ; Hor fami di jueffo altro lato vola 
fire , che già queftoè arroftito è prendine 
ure,e mangid fe tvpsace. O'ciore ; 0 cuore 
s% clje hriistanosò feoglio rmisobile ; 6 petto 
di diamante 3 A.cur cedése fuico' sé ferro j è 
dolore;e ‘niorte: Disimi,te prego; qual Vent 
siai di ‘celeSti thefori ti fù aperta ; che a 
tofrardua imiprefa;a so eccellente protati } 
faceffe efporre lo propria Vita ? Qual lume 
dal Padre de' lumi. ti fiv partecrpato sche 
in queffa tuta cofi Aorida'erà ts poneffi 4 fop:- 
dre con'wianeri non più fentità \cofi at= 
frote torniento foi e a. 
‘AG ben intendo bora s0( caro mito Sta 
griore) quel che per mita colpa a niro profitto. 
palo 0% 
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non'intef wai ben conofto che ferTa buma- 
td al ficuro non fà quellazche fi forte fece è 
LorenXé il'citore:Eà Vvoftra virtù,fu brac- 
cio;nostro,fumoftro potere Ne fit già chi mb 
dica,che egli non hauefe ne fenfiz né paffio- 
ni nè carne né ofa fimuglianti alle mue 3 
Taccrano pur quelle lingue; che Vanni di 
cendo nén hauer i Sante Martiri [entita 3 
nè la forX4 delle fiamme, ne i colpi del fer= 
rosié La VidlenXa delle catene,ne l'afpre%si 
Za de flagelli, ne la crudeltà de 1 Carnefi-. 
ciNo,nosche facile farebbe Stato a chi che 
fofse l'efporfi.in falmianieraa i tormenti » € 
Co 1462,0 4 far le eggre rofe faviano dc quifia te 
corone. d'inimortal glorta «Era dunque y9%5 
sk, Loren%o Santocome huomò foggetto a 
doloris(entiwa s conse grotmane la prezza si 
delle fanimie,l'infolenza del. carnefice > la 
ferocità de' miniftrizxla crudeltà deb.Tir4= 

vro swid gli banewate voi frrinta di coft fori 

re arviatura di gratia menssito iL petto ché 
quando,e le famme, cr idolori fe ,fero tax 
ti cento,e mille Volte maggiori » fr farebbe 

Veduto egli ad'ogni modo qual fcoglio 15 

mezo all'indesmimobile, infuperabrle:ntn= 

uincibile. Che fe dt fopradetti fanciulli he= 
brei con quell'An tb ini Le'ancheVn'= 
aura sk foawe dal Cielo» che ditenitane’ 
quella fornace quafi in’ dvieno grardinoss 
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poterond'infienze cantar le lodi voStre;fard 


egli maraviglia > bhe Lorenvo Santos 
mentre per We patita Str nel cio 
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reni unra , che le biore»va denti eStinà 
quel, malzefiro del Votro:Sartà As 
_ morej perda ci Verra dittentoto retto leto + 
© faperafe ogni dolore vginfrerentrote: figo 
+ Ade Vi benedicofetan ogniveffetto *VEgÒ 
| Qraffe anco giuoco, del Firartino snullabtra 
rando la proprieta? \fvaniffrzzzo vete 5 
O'Xeffiro delicato ViAuraprettofe: Que 
Saf la delicata Vvenazche dl fontà delle 
gQuarie gli fà apertasgueSta al\drede'vfatti 
conforme al nome:nobile, rhe portata; por 
che. fe nel Sacro fonte:del Batrefrraso: fi) Lo» 
renzo chiaMsatoyonde trade piaredel'esare 
dino. di:Danta Chiefs quafi Latero Sempre 
Verdeggizte Fidepafttamvasreccohe nebfa» 
gio fonte:del-ansrdirio operdil Dinrnò. As 
Hiore. prhéabcora. quiafi Lauro dad \fa igorg 
del.fuoto no rimenefleffifo,e.coxragione po 
7 Te Canta re: Igne merziminadti 8 non 
eftinmerita inmpiniquicass.@’ fe/acssossel 
Vanimazà dir Atera ua fortiàf vert red cssoà 
re Anas ‘olre dti gio l'afpre gta A@triciazion 
FIFA cbaglre afce-rbpefo dettora | 
mentinAùrazche addolefcel'amirezzà 
de delorisdrco pis, Atirasrehe nel neez del 
Le.fiamme:fà dire conpracestolimatto; Alfa» 
tuni eft;iasm venta, dt matdlica) tisi) ua 
Sadr (© so Livin) forni dla 
tiedel:Ditino Amoveguando. deitindtvi 
diStisbiitrequelle)fasoltà , chesnella Suna 
ta Chief pera-ponerelh fi confermata o» 
co fedelmente fi portò che pate dire al 
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fis: Santo Paffore ,: Thefaurostuasiam 
expendi, quastradidiffi mihi: dfsrabzle 
quandononfola di lariare 1 predi a‘fedeli 
Ghrifttantafcosti lo perfinadeffe Pavrena 
der a molti ciechi col fanto fegnò dell Cros 
cela Viffismà a conuèrtive anecra alla:S: 
Fede Hipotito Senatore con tutta la fa: fai 
muglia,tr adare il Santo BattefisabaRa 
dranofoldato all'ora che Vedito da Anz 
car fcender dal Cielo.» Econ cahdido' lino’ 
e fue piaghe mirabiliisente\ vurare s-comi 
pinto alla Santa. Fede ficonmerti, Ma not 
nani cofi mirabile nel (15 [anto svdore fi dix 
softro,che quando all'edtar fe Fefto xe la 
propria9ita per Vostro amore la prouoid y 
e[ponendolo. non pare alle prigioni rr de 
fagzellizma' alla gratella ardente a i cara 
boprategfie ‘toni ua a 
.«O’maramigliofo Lorenzasth,tu s'ad 18 
tazione del'tuò Signore »foStr grano ar fru= 
mente,che cadendo tn terra produceSte poi 
fritto tanto mirabile Nonleggier paglia 
foffi tu, che oltre ad. effer fenza frutto n'e 
ferurve per crbo di giumenti, viene anco da 
ogni leggierfefindiyeto ud e Lù follena- 
sibi nia she sé fruttuofo, e 
quel che rtoltorileia,frvzzeto; che ogdiitos. 
terra per Volotaria himilta,et ynito por coi 
DsosparticipaSti del (#0 visedeffnzo Regno» 
onde hora cante nel Cielo : Adhefitanima: 
rca polt tesquia caro mea igne cremata: 
st pro te Penna ke quell'odisi 
sele ; fi 


% 
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def iiedefimo,e della propria tirtd,cofi né- 
bilese cofi Santosche Voi(o mao Signore)in: 
fegnaffe con direschi hà in òdti la utta fud» 
tri questa vista, la conferua per goderla da 
hell'altra: Odio, che quafi freno ritera l'4- 
simo da i Vitiofi affetti > dal luffo; e dalle . 
dsfolutioni : Imperoche fe la gold defidera: 
pera cibo; questo cor la teripe > 
sanza la restringe; fe La lingua Vuole del 
n parlare paffare i ternanisquefto con 
4 prudenza la n Je il fenfo appeti= 
fee diletti illecità di giuochi, è di conuerfa: 
tioni;queSto cir la bacchetta del divino ti- 
sore lo riiortifica. Di queSto(Diò rito) teniz 
Boto neceffità eStrenia,mientre fegnendo la’ 
corrente impétttofa de' tici dppetitize trop. 
fo d i fuoi defideri coripiacendo,non si dl 
corgo(misfero rie) che pozo la ffada ini mas 
sio al furiofo;foniento 14 niro rierircosgli ag- 
Siingo forzeslo faccio più ardito,e pet dir=: 
din Vnassi nutrifco il Serpe in feno: 
Deh mura,Lorenzo Santo; quanto sé da | 
te diftante srdv.trotio:Tt fer tuttò fprrito <P 
har cofe perdtito sl penfierò de tuoi fenfi 3 
che dfpirando al Cielo confenti di effere 
flageltito s Iquarciato 3: € drroStito joprà 
gratella ardente : Io porsche per haber Ves 
eliito tante Volte lo fparsfo ritidner da gra: 
Ha niva carne fedotto s donierer vdiarla 
ssorte e di nie fCafcrarlascome già Abrad 
mozé Sarrd di cafe proprid /catcrarino 
lA ncéli A gir rnfolenteg sl.frio figlio FE 
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edi come la tengo in café mia ed'delstre 3 
écommodi *Chefe pur tall'hor per'il'que? 
Pelarff'di leiy che fanno la conferentaze la 
Spi reto.la mando fuora a.nò la Voglio afcoli 
tarezadogni modisahi [ciacco ben prefto ld 
sittro incafay dinentando d me £ o eni 
pranfente pretofoEcco,che no grano difri= 
visente fono 10;1ic leggier paglia sfenziafe» 
dezza di fpirito instabile > diftratto!di 
mente ge non punto atto 4 dar guffo'è Dio Pj 
"éoisie faceste Voi.Ma fe iv fono ille, 193 
stil''paglia è confido però ; che si im Cieli 
fano per poter tanto le tue preghiere s. di 
éhe humlstiente fi fufplico , che done qui 
interra non perdona: d fatiche per foune= 
mire i fedeli afflitto.si fia bara tn Cielo per 
vdripetrdrmi tanto di quell'odio tanto gio» 
Hewole 5 che depofta la feorRa della paglia 
infruttuofa 3 10 venga grano di  frivisente 
ug ivi 3 per rifpondere 4 quel $ gno» 
res che per nutrire s.é confortare l'ansia 
dard ; ‘hisce Cibo di fosuiffinio fapore, di 
cat hora pur'10 afpiro con ogni affetto è 


| Der dopò la Santifimd Cominitinspne s., 
une 7? 66 P i 
N If grurisori frunsenii cadenis in teria.Cor 
fidera come il grano del frumetito cò 
facilità gratide fi fpoglia della fua (corza_s 3 
tha non così il prino di altra (6rté di robba: 
8 ilcuor Chiriftiano ancora s che ama ve- 
‘famiente Iddio ; niutia di quefte cofe della 
tertà,jata con:fonerchiò afferro;ma di tutte 
CN 6 fifpe: 





figofto ‘ Nela Fifa: cfocà 
fi fpoglias per ele? libero sn atnar quel Sign; 
the dife fteflo la:pafce.Tale vyolte.il.tuo Sj- 
gnore, pertieche altramete fi fente coltretto, 
peilamo cheri porta, ad adoprar ]a bae- 
Phettà, ‘a 


‘affinche con ‘lè percolle di lei fepati | 


dal'fiwmento la forza imùtilet: Dig ad imi- 
zatitne di Lorenzo 3. fà'iche date med:fmo 


dome a volerche il grano del frumento .rie[ca | 


yiile al!huomo;bifogha che prima: muoia fer 

o'terra, pois’afpetta,che produchi11 frutra; 
poiche ftochi;spoi'fi batte, fi macina, s'impà- 
fta,e ficuoce, altamente reftafolo & final: 
méte da i vermi viene columato:Cofi il Chti 


ftiano,fe-hàda dat sufto& Dio, come feced= 


fto gloriofo Mattire» bifegna che fia prima 
mortificato, humile,@patiente ? altramente 
refta folo,feaza frurrose cibo de’ Demonij'« 
3 Graftastibi ago Domine ,quiaianvas tuas 
ingredi mersi (ex Hift.)Ecco qual'è il linguag 
gio degli eler, & amici di Dio. f mondani 


Mentre fono trauafgliavi,cadono in mille forti 


d’impatriéze: Maledicono,bettemmiano, s'itf= 
Quierano, hor” incolpandone queito, & hora 
quelottI ginfti tutto”! conrrarid | Alzanogli 
©cchial Cielo , riconofceno i tranagli come 
Vaaposta aperta dei Paradifo,&a Dio ne ré. 
dono grane.:/mpara tà da S.Lorézo' in parti. 
colare,che ficome deui ricratiareil Sig. pche 
si hà cibaro di fe, cofi de i travagli, che alla 
giornata ti inuia,gli deni réder'grarie,dicen. 
do: sig. vi ringratio,che m: hauere fatto des 
«po di entkare per Je:porte del regno A 
ee li ; sa T v va 


ed 


Agoftò DeS, Lorenzoî < «<tsî 
cora se LO DT 
Vo Anni molta ragione > SL, se,no lnega 
E (: Clementaffimo mio Sig.) tutti i fe- 
deli dell'alma Città di-Roma , di correre & 
Schiere 4 fchiere, non folo è quel venerido 
Jepeleras done le facre offa, di queffo forti(fi= 
ma, Camallrere sinfienze con quelle del fio ca 
xo protontartire S:Stefano fono  fepolte 210% 
dnche da quel celebrateffiimo luoga ( hora 
“Monafterio di ferue di Dio) d'onde la feli. 
esffima anima fra dopò gli afpre tormenti» 
al Grelo fece paffaggio: luogo bonorato dal 
Crelosrimerito da S. Chiefa s e temaiito da i 
Dezonij infernali. Vadanòo Ygdano d prea 
gar le ginocchia dauatià quel felice faffà > 
dene s fegni cuquelle facere membra confu- 
mate arfe per Veftro Amore,sanear fode 
deno smpreffi Adorino riierenti quel ge- 
nerofose facro Jangie » che con fiagelli > con 
feorpionise con altri attroci tormenti fu per 
Voi conftant: mente fparfo. Riuerifehino 
quelcdurdo linoscol quale l'Angelo da vos 
wandato purgò le praghe fine. Honorino an 
c6 ques carboni,che gli furono meTo per l'ac 
Guisto della glorraze quell'annentierato fer 
rasfopra'l qualediffefo il (anto: fuo torpo,fis 
dalla fiantma del fuoco arroftito,e cofumia 
to: tenghino ancora in pregio quel masrabil 
fontescon la cui acqua questo fanto Marti: 
te ad Hippolsto;e Lucilla diede il S.Batte= 
fino è che to per me la religione > e pietà di 
A riti MOCIZIZ 


ST e e anna i. 


Aebfto Nella Festa ori 
quefti commandando, nè potendo per la di 
Stanza del luogo feguire le pre pedate loro 
con quel affetto » che poffo prvardente prox 
rato dauanti & Vor ( 6 mio Signire ho 
che prefente vi tengo nel cnore) e da lonta® 
no inchinandomi a quelle facte religiite 
fapplico la voffra clementa » che son fini 
rando al demerito mivy ma alle elafiri ati 
tieni di queffo gran Santo., Voglio dire 
quella infuperabile fortezza di amino; 
quella tnmita Li » conc 
nelti ffe(fi tormenti la fanta Fede ardente 
mentepredicana' 3 vi concediate ne pic 
crlaparte di quel fanto fuoco,che'affar pr 
potente di quello de 1 matertali carboni gle 
ardenanelpettà n°. eni. o 
È TE DREI 
fo efperienze dell'elemento del fuoco ; ele 
mento cofi porentesche nè acqua éfingueri 
loynè grane pefo può tenerlo oppreffo, anzò 
inmezo dalle acque Steffe ardendos Vita 
snente combatte con loro;eforge s é fugge", e 
fride,e vince, tanto , che frotiando ancora 
fopradi fe wachina alcuna, benche alti (fis 
me torrian alto con intencibil for%a He fo 
lena,le fcuotèze qua, e la fpargedole le di 
firagge:Ab,con tutto questo,cedanò ceda- 
no 304 naturali 7 artificrofi all'onni: 
potente forza del diutnò Amore: Impero: 
| Che per innuzmserabili efpertente Vedbte y 
nen folo di huomin: ma di feniplici Vergi- 
welle d Dio facrateze certeffimo, che pa 
ì fi è 


% 
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Agofto — Dif.Lorente: © ist 
do forio tal’hora Stare siaggiori le acque 
delle perfecistronize de i tormentistanto pri 
ardentese chiaro fi è dioffrato sl lampo de 
GueSto diuinò fuocose tanto prù fesmtillante 
al fio |a d punto ne i facri C.tri 
tici fi leggono i foi diuini Encoini: Aqua 
inult&è nonpowterutit ekftinguete chas 
titaterti:fiec flumifia obritent illam.Che 
dico sò dell’ardore? Qitante volte era Viea 
lato di fanti Martiri vl parlare de : diont, 
disfferyser il predicengli dt popoli? Qua - 
fe con precettis con 'deeretis e con minarcie 
ali guorte probibitogli il celebriar le lodi vé- 
firesil cantar i diusni officij; e l'offertrai fa. 
crificij 4 i faîri Altarist9 ad ogni modo 
Gsafi fiamanie vinchisfe dentro a 1 cas mo 
tisnon poterido fare céciilti fcotenano il pea 
foson turandinò le miniderie;be aida 
no pl'Îdoli;poto frimandi la pr Sira? 
O’ potentiffitta fid nia del fanto amore, 
& vVirtuoffimo,t® simabiliffimo foco, 
ben fa.deito di tè; the forte eri t come la 
smorte;cr' infuperabile conse l'Inferno,Fot. 
t$ eft ficat mors dile@io;duraficut In» 
fettio emulatici Qual travaglio fr grase 
b:qual tormento fattroce ‘può tamentare’ 
ferezza buibidna ; èhe n petto di questa 
dittino fuoco accefe non paffi con forteXza a 
con allegreZkd; è Grora di cuore ? poteano 
eglmd efter più attroci quegli » che l'empia 
Viilerscno inientò per cructar Lorenzo sd 
do? Qur Scorpioni di ferroyqui flagehi tas 
LE prora i 
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Agolt& = NellaPefla — «>. >. 
puombati, qua piastre pui dio sfifocate, qui 
cataffe,qui gratasecarbonardenti gP 4A, 
egne modb co la vartt di quefto didinò fio. 
roche nelle vifcere del fio ènore franeme. 
te ardena,f>uede che, e festeggia do,e-giu. 
bilandose cantando,dice:prssse dolcemente 
feterziA nefasto se trronfo deltup 
to. 0° Canallsere inuitto;de-cEtose-sille corg 
ne CeleStimeritemole:fonfe.che. ti vitene Lg 
aionentib de gli anni tuoriforfe chetiritara 
dola delicaterza‘del corpo?forfe che tim 
aus Fattrosstà:de' tormenti -ohero te-sbis 
Qqotte l'amor della sorte? Ab che Vero 
amator di Dio » aruna cofs afpra panéntà 
per ib.fuc'amato benez.non cura fatscheno: 
siltro bene'apprezizia 3 tutto ricufa'ciò che 
vnox lo porta& Dio;sutto difpreziza,che dé 
‘Dio lotogliesttto tiene in pocosche gli nas 
Sfeonde Iddio. ot ve 
Comenda(benso 10 Signore,) la dinsina: 
Scuttara 9 amisira quella no Salita for» 
wéZZa di Sanfone,ché nell'affiBenXa di al- 
wr pochi capelli gli fs concedute davo 
Iniperoche co quefta no trouandofi cherefi. 
Wley gli poteffe sropewa funi fchrantana nem 
wisdistruggena palaZkip0ccidena FilrfRety 
sebranaia Leoni x e cento altre maramghe 
facesa. Ma sua ilsato A more, ina queb 
fempre sino fuoco,che ardese no confuma 
Queste sè, che entrato nel poffe(fo del engra 
Bumanosst forte en oa € afo CIME #fo lo res 
desstrgarabile è gl Ange # ha rrobota, 
RU] È 412e= 


ta 
Agofto — DiB:Lortn®. oNzeh 
d 1.Demonijsche.agni cotraria pofeffaefow. 
Qata.d cddengli ds predt sd A rederfegl®, 
rubta-Forvis eft ficut mors:idileMho., 
i O” g210 caroze foaseffirto Signore, no e. 
me cofineceffaria quefftanimasdetra d& qua 
frosseîpo pernene seta mortalesc ome nale 
lafperita.te ga heceffota di queffo sato-ardon 
nespérumere ta usrtofasesata.Abrcha 
ben è manifesto dor quato da me ffanolo 
, tans 1 fua: effettiscoime na ha pur nestigio,ò, 
di farteXXa4:0 di fermeXz.&0 di pina 
uerfo Lessofedel:Cielosma sè bene di terreni 
penfiesvs a defiderimolto profande rédici + 
edYapsdarie pieno mi seto. del modoscome lea 
Gato abfango., come inuifchiato » nell e.cofe, 
texrenesOnde fl come per la grade ntone 3, 
chel'antmatierte co quefto torposgra dolore 
f sete all'hara sche. Î unò dall'alsro comen”. 
Sapararfiscofiper effere. alle.cofe.tervene1 af 
Fdbadel cuorerdifordinatamese cogratasin= 
eredibile:dalorè amz.cauene freremesare ne, 
feufisali havachedoralcuna di queftescone 
usenesche.p amara copitameteso lo di4 
Funga » con quefftmoltobenè intendo per, 
qual. ragsone ws € opsaceftesche nella Scrit= 
tnra Sacrarl-dittino amore alla morte fa. 
afrenzica 3 Fortis et ficut.mors dile», 
10: Panewami\fiel privo incontro,che co- 
faalcuna. pifpraportsonataza pets Lontand 
daldimno A sore pore(fe tronanfi s che la 
Imortese ociofiache fffa,come cofa horrabile È 
odiofazil dino Amore e tutto dolcese tut=, 
AS Leni to foa=" 


Agofto NellaFeftào — c0>A 
fo foane, la morte è contraria alla vità, sl 
diuino Amore cagiona la “vita fteffa “Mai 
in effetto ntuna comparatione pofea di ques 
Sa più conueneuole vitrouarfi 5 percioche fe 
la morte primseramtente rapifce il cnore,sr 
ensftàla vita humana - al dinino Amore 
ancora cerca impadronirfi del ‘cuore fpo= 
lado l'amatore ds Dio di ogni fomerchro,€ 
rantero affetto,ponedow: sn luogo di quel 
lisafferti de Cielo,defidery di Dioy conope- 
rareche moredo a feVima di Dio,anzi che' 
IddisVvina in.lui. La morte non cofi toffe 
poffiede vincorpo bumana,che fubità fogget-- 
ta i fentimente al fo imperso: onde l'occhio: 
‘DON dt occhio bumano, ne la lingha,ne È 
orecchio foro più linguazad orecchio huma 
no, ma sl tutto è preda della morte ze più 
toSto cadauere fi chiama; checorpo huma- 
no.O'fanto,e dinino Amore, in quefta Mais 
nierd a punto con la potente tua wivtù' poffe=, 
denso it cuor dell'huomo,cofi lo rapifera tes 
ché nòn più quello paresche primaparena 3. 
pinfafi,ma non conte primazparla ma non 
come prima, fe musuegli'occhi fe adoprale’ 
manife camuna,fe negotiasfe conderfa, par 
che in altr'bstomo fi fav agrato,perche Fors 
tisef ficur mors dileltio. La morte fepas 
ra dall'animo quel che nè legge drtirna , né 
bussania potè mai fepararemarnofa l'ffef> 
fortdinno 4. voret Qual forza hiauerebbe 
mai condotto : LorenTo fanto in quell età: 
cofi fiorita della fina gronentw a dar nel fo 
deli le 


Agofto DIS. Lorenzi. © isà 
lo le facoltà ad'altri, ma ld perfona frega 4 
cofi attroti torment:?ninna «èrto e pur Ve 
- loconduffe sl diinò Amore. Qual ragiohes 
qual priegosqual timore potè met perfnade» 
re Maria Macdalena per l'adietro sche - 
dalla vita licentiofa; e difota'a frfepadaf- 
fetrtinaze pur ne lè perfuafe il disinò 49188 
ré.perche Forriset ficutimors dileétion 
Ma vaglia d dire il verò,corie non farà 
sl diiitno Amoreprù forte della niorte, por 
the fe bene è vero; che f-come all' Impeù 
io della viorte nivino puo'ini alcun modi ré> 
fifferezcifi nin vi hd potenza, o forteXTa di 
cofa creata; che all'infriperatile dviriùi del 
diuinò Amore io [fa opporierfi s hanendoegli 
toni "Rio fort fi Vinéoli legato ; 7) mi 
prigroriato s nori folò anti: per virti foniti 
a: Giganti ; nia no L'iFtff Iddio 3 coindu- 
cede d hiorire fopra Vu fronco di Crice è 
Nondimiend egli è pur veri ancora ; che fè 
l'htiomo per la morte veffa frino della Ditd 
hantocara,;fpigliatò del mondo je feparato 
da qual st voglia cofa s ché prima amana, 
tvitté fà per Violenza; e con effremto difpt4> 
gere ; là dove quando :lSantò Arniore dallè 
c0fe creaté ci fepara col pensiero ; è con l'af 
etto;ah con quanto dolce s e forme manierà 
o fa;con che tratto gentile cileda ; con che 
delicata violedTa ci rapifce ; come doleed 
sgjente ferendoci c'inipraza:t9' octidestana 
fo che non'condolore, nsa conallegretZa è 
Hdi cor aniarittidinesmia co talea cfà 
i 1146= 


Agofto Nella Feffa i 
vinerire s Vencols fior , adorar’le fuecate=. 
nesdesiderar l'arco, elefrezze s amar le. 
piaghe, guitar il morire , per poter por go. 
der della fua ita . Pia forte, più forte è: 
dunque sl fante Amerezche lasmorte n0 è «- 
. O mefelice, b me mille “volte beato ; fe 
mentre 10 14140,c013€ gra Lorenzo fantoti- 
mena Vita mortale,pote[fe della fua morte. 
motire:0? fanto Anor di Dio , moriatue - 
anima mea morte iuftorum ; O° pregra-- 
t4se desiderabil morte, che di dolcezZa no. 
cede ala Wta,per cus. perdendofi un user. 
anfeltce , n altro fe ne\acquista , che fe> 
beate l'anime ancora initerraà.. . 
Signor” , Vos che-molto più intimament. 
feVvedete quanto: fono. Viuò ame 7° d £, 
pier nani appettitizmor che per.sl so ftro sd- 
to Apoftolo mu fate dire, che fe 10 wuerd fe 
code lfenfo, gufterodella mortesmmorta-. 
le l'amariffimo affettaz.cowse no. micocede= 
rete questo fanta Amore , che togliendo la 
Vita fimulitaze finta,dellauera diusna ts 
ta 11 fà partecipe ?Pensuor che;can'tant'ar 
tese co st-dolte manierasmi comandate ch, 
o Vi amiscomne fard poffibelesche defider&=,. 
dota d'amarniza0 ut neda por in ciò libera= 
le? Chi.non ftapifce delle parole, che da vos 
Yyfcirono nel darmaordane, che con-tutto 1° 
cuore Vi.ama (fi? Faras(drceffe )che reffina 
mel.tuo cuorele parole di quelto Comada= 
so2.entosche hoggiio t1 hò Lu raccoterar. 
di è tuoi figlioli è le.mediterai ad ogni bo 
ù ; ra». 


rw 
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va SfFando1n cafa,caminando per Via,dor.. 
-mendo , e lenandoti da dormire + di più. le 
‘Legherat nelle tue Lo che ti feruano 
«come va memoriale : sede accommoderai 
dn modo sche ti Strano pendenti dananti à 
lr occhituorze le ferimeras nel foglio,e nel» 
i porte dellarafa tma.Più Volte,caro mio 
«Stgnoresho letto pe parole se:fempre hò: 
- fentsto con mirabil sodo rapirsa l'aninso 
an ammirare queita nuoma maniera di c6. 
‘mandare. Qual Oratore eloquente,ò quali 
‘perito dicetore ha mat premnto in raccom. 
pandare alcuna cofa , per graneche ell» 
-foffescon tanta-rcopra , edi parole, e di fen= 
renke!Se Tulliosò Demosthenesantichi pa 
«dri dell'eloguenzsa Latina, e Greca forge= 
faro dall’Inferno;con qual snodo più potenzi 
1659 pra nchemente di dirò potrebbono l'isee 
«portanza, e grauezTadi queSto.precetto 
*cbmenitare? non è egli sero, chegus quare 
fano le parole, tanti (furoli fonv,e quafi di 
potente martello tante eeneelie fiche que 
ifta fanta c'ilertrone squafi chiodo de oro,pits 
che pojf:bel fia > profondamente nel cuore fi 
pianniEra d baflan%a; al fcwro idoneo 
. Furarche reftinvmnel tuocuore queste paro 
‘le perebesseraparatbe è la fede-dolicuore, 
Fpuddivesche:auelichessi fi trona,fia fpar 
Jounogni parte.dell'animostuttunza Vole» 
- fe ponernz appreftà quolloelsufrlascioè,le 
vaaceontere di tsonfiglinoli:N è duqguesta 
“contento Vr agcinngrfte, le mediterii to 
PENGETS n denda 
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dendoincafa tua; E come ciò no. foffe a ba- 
franza,foggiunge fte.€7 andando per mag- 
guo. Tutto questo anco vs parme poco è però 
fegFecon dire > e dormendo , e lenandoti 
dadormire,Chi guai ricercò 1» negotto al- 
cuno cofî efquifeta follecitudine ? coft conti- 
nua meditatione; che ne anco nel tempo del 
fonno lafciafe fpatro di poter ripofare : Ma 
queto è lo $tupore, perche pareo che è tut- 
sol fopradetto non fi porche Aggiungere al- 
cun'altra cofa,tuttauza la faprenzia Vostra 
trouò d'auaraggio 1 fegni per mantener An 
co nella memoria il commandamento dato, 
e diceSte; le legheras nelle tue mani « E co- 
se le mani Spr: troppo lontane dalla men 
tes richiedeSte di piu, con direz\e le terrat 
pendenti dauanti a gli occhi affinche col 
muoyerfi,che faranno , te tenghino defto il 
enfiero je la memoria;Finalmente dicefte, 
le feriuerai nel foglio e nelle porte della 
sa cafasquafi Volendo dire,arcioche core 
Dn perpetuo predicatore nell'entrarese nel- 
Lyfesre,che fara: di cafa di quando 1a qua 
dosts ricordino , che 10 Voglia che th m1 4° 
mycontyttolcuore, |.» | 
ta O’ fapsenti[fiano Ali Padre , 
(9° i incomprensibile,ca: infinita fappenza 
“perche tanti [proni,tantz aussi, tanti me- 
motiali di quefto fanto Amore ? come che 
idall'amare s0 nor depende[fe la uoftra feli- 
cità , dvalcun noSftro bene ° Ma fe per noi 
fteffa srete infinitamente beato 3 e enza des 

i pen 
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pendenT4 di alcuna creatura godete eter- 
na mta,per qual fine bò 10 da credere,che 
‘tanto Voglsate premere in peo precetto 
fe nomperib'io intenda ,.che fiete degno di 
“effer amato fopra tutte le cofe, se ch'so per= 

‘ ciò Vi debbo amare con tutte le for%e 
sr vi .a001e ? Dunque, 0 mao Signore è 
è anentre lira LO Ogni L=. 


< HahTa quefto A4A1710è 
i re Di doman-.. 
do, con- 
sr deterelo . copi ofamente £ 


» Da quod inbes sg © -* 
| &.iube quod 
c » "vis, 


i Piegherai ‘Pet ta Sante © 
3, 00 Chiefas&e, 0 
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N° ELL A F E SE A 
| DELL'ASSVNTIONE, 
\ della Beatifs.Madre di Dio: | SI 
sommario DEL VvaNGELO: 


E]fendo. entrato il. Signore nel Caskello di 
Marta., e dv Maddalena; da ambedue 
fernito s fr-rapprefentano.à'Loro le gua 
lità virtuoferdella Beata Vergine, 
Luc; . io, 


si sr 
chi 


IL 





Per quanti la Sdhfiftna Communione, 
Proeità I. 

Nivawit Tefusin gueddamo Caffellun. Cone 

fiderà,che non è cofa,che à maggior glo= 
ria cllalti "Panime,che la virtù della fanta 
miltà.Alza pur gli occhi verfo il Cielo;e ve- 
denda volare quella pur!ffima anima della 
Madre di Dio fopra gli Elementi,foprai Cie 
li.fopra tutti iChori Angelici, di dentro di 
sei Che maiaviglia fc à rale altezza afceie P 

DU chi 


Agofto Del'Affunt.cre. . rs7 
chi dilcefe prima per humikà nel più baffo 
Juoga;che potefîe difcencere?Ecco che:ance 
nel Vangelo viene afomigliata ad vn.pic- 
ciolo Caftelio.Coufondici uì,che per fuper- 
bia,e per vita licentiofa (ei à guifa di quella 
Città, chediceua lo Spirito fanto elfere fen- 
za porte,e fenza mura, fenza cuRfiodia,aperta 
adogni paflaggiero : &scusvrbs patens abfaue 
msarornm ambity.{Proverb.25. ) peròleian= 
cora fempre ftaso habitavione , non di Dioy 
madimoftri infernali. </a 
“2 Martha,Martha Solicita es 45 turbaris evs 
2A plurima . Pandera , & oflerua, che fe l’in- 
teatione di.Marta in chiedete la. forella per 
aiuto nelle facende,effendo buona,con tutre 
£‘ò IT Signore le diffe, che era anfiofa ;etutba 
ta, moftrando che Maddalena era meglio di 
tei occupata; quantò harebbe egli biaffimato 
quell'anfietà,e turbarione.che 1 nell’operar 
apeo il'bene fuoli havere?Sappiche il Demo 
nio,guando vede, chenan puòfarci fartsif .; 
‘male; fi adopra,chealmenoquel.bene,che.va - 
gliamo fare, benche fia la Santiffima Come 
munione,to facciamo con inquiete,con alte. 
ratiche: e perttirbauone, fapendo che cofi ne 
reltecemo più diftratti , che prima DoOR, 
erauamo, 0 n 
3, Maria autem fedebat focus pedes Dimini a 
Cofidera,che:glieffercitijdi Maeta,fi poifica 
nola vita attivà;cioè l’opere virtuofe eftetio 
ri.come fono ilfar' e'emofina ,. il vifitar gli 
hofpitali,l’aivtar gl'incarceratise cofe tali.La 
Maddalena poi, e ne’ fuoi effercivij la vira 
contemp'ativa . Ma auuertafi, che debbono 
ambedui éffer care forelle; cioè; che fi fap 
pia accommodare il tempo , pe effequir 
ca O "vna, 


‘Agofto » NellaFeftà Pa 
d'vna;e l’altra; perche, e l'una débbe.eflere_s 
aiutata col favore dell'altra, & ambedui ine 
civizzarfi alferuitio,evolentà di Dio i Et in- 
«tendi, che la'Beata Vergine effercitò la vita 
attiva, albergan do Iddio nelle fue vifcere , 
weftendolo di carne humana,partorendolo; 
ie feguendolo fino alla morte. Efiercitò poila 
contemplatiua, di cui proprio è cercare vna 
folcofa,quandofi dilettava di ftare contem- 
plarido i.beneficij di Din; Onde con ragione 
poile diede in Cielo a piedifuoi il Tiono,y 
fopra tutti gli Angeli / 
o $OLTEOQIPIONO 
D Io vi faluiSantiffimi Vergine, di 
ALI Dio Gemtrice puriffima s e fiiblime 
Tinperatrice del Mondo. Dio i falu St- 
qQuord,Padrona,et Ausocata sua dignif- 
firma. Dio vi falu gra bumilffima Ane 
sellasbora altsffrnsa Trionfatrsce fopratut. 
ti gli Angelici chori da Dio merstariente 
rara questa baffase n)ferabile nat 
e dilagrime mando in sesti, hora 10 Vo- 
ffro indegno ferno,e feglio, sa He Jultiti d uo 
che sù nell'alto IG: Quo della glorsa 4 vos fa 
Ta per i voftri alti(finzi meriti , ab eterno. 
deStinato,pacificamenterifedete. 0° quan- 
fo mi godo ecome di felicità mera propreaÈ 
sn compiacoio di Vedens-che Vorda tiitte. . 
quelle anime elette de’ Beatisedat più al 
tii Serafino fate conifpondentize de gue lo- 
di commendata,rimerità con e[fequyz ado- 
rata cor buimile gentfiefionize riconofess- 
ta per. qui lla che fiete.O' quanto molentiere, 
: 5a ; 
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di quàgii fPando gli occhi 21908, Al viti 
glior modo che pofto, Vedo gl'immenfe fplen 
dori della luce diuena, che Vi circonda», e 
quel candido corpo, che già fw afbergo del 
Re de’ Regi O° riccase lucente corona, ben 
di altrosche di dodeci ffelle , che la fronte 
spa er le ur adorna : 6 giose , è rulini è 
perle di Paradifo, che tra 1 Les capelli d'oro 
Vagamente fparfi,e compartite è Con ma» 
ramglia di tutti i Beate rifpl èdono: O’ sa- 
g0,e pretsofo manto,che non di fplendore de 
Sole tefîuto,ma di luce di glorra immorta- 
fe,vi circonda, Non più Vedo fotto 1 piedi 
VoStri la Luna, che già banendo le Vani 
tà del mondo inpoca fima,calcaSte.*Non 
pis anco quel fiero Drago afpertà dA 
fini parti SI Vostre, perthe la Dio 
merce già queste nelle bracciaze protettioa 
nedi Dio fi ritronano , cr egli confufo , e 
Sehernito è rimaste: ma st bene in Vece di 
queSti 1 none Angelici Chori > che dà gara 
facendo in cantare delle alti(fime nerti uo 
fire , 1 pregi , bumilmente d i Vostri prede 
inchinate con ogni rimerenzia Vi adorano è 
E ch vidde mat pos Tronost bello , st 06» 
blemesà Yplendente,st recco: Locomparero 
0 forfe 4 quello del Re Salomione,dì cui-fà 
fede la Scrittura Sacra,chenon et fa&à 
tale opus in vniverfis Regnis? ab che n9 
consuene con la terra paragonare il Cielo , 
porche, fe quello era ce fino quorso fabrica- 
toe coperto di prettofi(}:mà0 oro,fe p foi gra- 
O 2 di 
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«adi vofifalinaze.ne 1 cne'lateanano leon: 
scini picciole d’oro: E ccoche questo da Dio 
aieffo., e dall'Vnigonito Figlio fio di coff 
Spretrofamareriase fabricato,r heL'argetase 
d'oro,le perle,cr' 1. diamanti fono.al'parago 
me di lui reputate arena. Di quefto se che fe 
può. afferscare.con Verità, che non elt fa- 
tu tale cpus in vniuerfs Regnis Ba- 
Srl dere,chefe ne fd arpiedi di Dio, 9° 
dalla deftra dell’Vnigenito fiso,Superom-: 
nes Anzelorum Choros exaltata. 
Iische impertinezia è la mia ffamane, 
an volere le-gradeZze, e pregi di. cofi.alta 
Regina ci parte sn parte celebrare ,-quafi 
porelfi ad unoad uno nitmerargir tutte? dMi 
perfuade ferfe potere /piegare l'allegre%- 
za della pauriffiyra anima fua en Vederfi 
appreffo al caro F iglio,la grorache sete per 
weder lui effaltato alta c'eftra-del Padre co 
quella vefte di humamta;di. cui già nelle 
fue varginali unfcere la vefft ? IL giubilo, 
che nel:fuocuore fi trowasmetre fifsa ffà me 
vaco la beatificate faccia di Dro? Ah che 
Vaneggierer ben'io sall'hora da dosero © 
Troppo gra Velase troppo arditofarebbe A 
en10 > fe iolbaffe(firmo mio intelletto ye-co'l 
debols/fimmo lume de gli occhi miei flrmaffi 
cit potermi alLare tant'alto; Che fè Paolo 
S.fcito per eStafi dinina de’ propri fenfi, 
e folo al terzo Cselo rapito sn fpirito, diffe 
baner veduto, 7 intefo cofi profondi fe- 
crett , che oltre al non potere. con parole 
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efplicargle; fempre per incresibil letitia” 
attonitò fe ne ffama,vorròò perfiadermi: 
di poter pur comprendere con l'ansino l’ine 
fiahil glorsa,che non conto fpirito folamer: 
se,macontofprritoynets.atcorpo,non per 
"va breue paffaggio ma permanentensente» 
"vi godere in. Crebo? Io che non sbvanco dar- 
wai ad intendere ycome la morte:figlia del. 
peccato; baueffe ardinzento di aunscinarfa 
| aquelVvirgineo Corpe,d: SFenderni attor=? 
n0 lafua fenerafalcesdrancider quelcuox. 
re fi puro, dichiuder quegle occhi fi pudi> 
chisdifrolorare, a+ rmpalidere quel fens 
diante Angelicose dalle facre five rmembras: 
defunir quell'animu a tutto’ Paradifo sa: 
sssabile , potrò: fifa. La mente nella glorsas 
Suna? Deco più; Fo,che non me sò pur anco fia 
gurgre ds veder marta la Madre della;sò: 
sa,nethe effigie demorte potefSe ella'haues 
re , conse potrò posel fin: paffaggio a-vite 
smmortale, +1 fio gloriofa trsonfosta Coro 
nattone,03 il glorsofopofe(fo dell Imperio® 
SfopraslCielo;e baterrascontemplare 2:13 
O’ Santifs. Vergine, glortasnon'diGreè 
vufaleme,madella Chsefis:ds Duo; (pledure 
«& honore delle anime fedelt,allegre%z;4,) 
confolatione se giubilo de. gli amatori. dè 
Dio:CuicSparabote,vel curafiimitabo» 
te? AL feto non Vo direso ffamane ® — 
Quisdabir mihi pennasficut.coliba è 
percioche quando l'impetra/(tancorasdone: 
me andere so però? fin dome Valere: ? ge 
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Agofto Nella Fefta | 00000. 
pena alla manfione de gli Angeli fareiare 
rimatosche per la gran luce sbigottitose con- 
fumato da gli ardori del Cielo , molto più 
che Icaro , 11 fanolofo , non fece, faret con- 
firetto è ricader indietro confufe fenX'alt, 
efenzafpirita, Li srt 
«Abbaffando.dungque gli occhi verfola 
terra” dine medefimorinol gendomi sin- 
fieme tutte le potenze dell'anima nua con- 
Qregherò, le quali. astnedo,quanto pia- 
mente ffamane ammirate fe ne fanno con 
gli occhi in alto elesmats.fifîo mirando la ce- 
Ste Patria , cue n'è andatala Regina lo- 
ro. Quefte:cof Vnstesà nisoni fanti. penfieri 
anuttandole , dirò.» Qual nuono- oggetto de 
marauiglia ( affette, petenziese fentimente 

dell'animasnia:) Vi muane 4 tener sh que- 

ftbora:tante fiffi gle ecche 100Crelo?Ngp fo- 
maya Angelo so, nè per natura, ne per co- 

Bam: , ma in fimigliante occafione fiamme 

leceso rbviilermai delle: parole de gli Ange 

lejerdire A vor: Quid itarisalpicientes in 

ceelumi.à mr6pare, chedal fentiriu profe- 

vedi quando in quandotra allegri fifps- 
riselagrime ditenereTza , quelle parole, 

Qur'eitifta , que afcendirde deferto ; 
| Ve nesfhrate.coy amnitratione confiderando 
driquefti ran Signora la fulità al Regno, 
Mxperche domaridate vor cheella fia? for» 
eridi'dedtire donne non ta conofcete:?-non 
hù ollaferfe talsfembranti digloriazche da 
anfinite altreiba:facciano Lù per quel. 
ai a © dig"; 
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Li;che ela èo 4 qual maitra le altre done 
ne VedeSe,e corona,e mantoze domino x @ 
lendort;e belleZzase gratiase gloria tale, 
quale nedete è queffa,che è Madre di Dioy 
e«Signora del’Eninerfa il cai merito fo= 
prananza; non, folo quello di ciaftuna. aim= 
ma anta sedi crafenio Angela 
sh € sr di tutte n, ;e de ente ghe 
Angeli congregattinfeme? Come dingue 
neù Einfartede quebta,che cofi gloriofa: fe 
ne Vola al'Cselo ioltre,che già effer nas 
pudsché fa pengenstrtce del Verbo AI4INO 19 
abetet no eletta -quellà,che di.tal'eccellen- 
za di funtutà fa dotata ; ché mille anna, e 
wrille primia che hafee(fe > fu dai Profets 
annbntiafa, viwerita, (7 adombrata ? St, 
singneSta quella; è cui tra le donne Als» 
nix 'non Ve n'hebbe , che fronile le Soft pre 
dna,ne pos quella cheicobQSirgenalfuo piee 
‘de'calcdla resta ati fiero ferpenti:raferna» 
be, quella, rhe fapendo: d' effere di ogne altra 
bredturaz lacpri pra da pe fan tezila può 
dirà è Dro puid oghimodo fe Steffi tenendo 
rn poco,di Dio-Anvella fi chiamana,teme 
a, fuggind)fi afeondena:ffrenitodinaze per 
dirla ?n“na> Pegi fidrDio;eFi- 
glicize 8pifze Mudreze come MadreSpom 
fise Figlia ffana già femspre fedendo fecus 
pedes Domini &eaudiebat verbum. il 
lis) Queta fola deco è quella,che Var ho: 
ra mirandò con Sapore mM dlro, Vedete fa- 
bore tontanto applaufo 5 can figrancortego 
n: (A, 4 I! 0» 
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gio,è fermtu,trà fi grande fplendori. di lè 
ria grubilandose cantando denine lodi:C&. 
de na cangiate lo-Stupore imallegrezTà pe 
ammiratrone in giubilo,’ accompagni. 
aloui con è Chori Angelici > feguite ancor: 
“vos cantandò dellaRegina vottras pregi 
ercelfi. Egredimim, egredimibi.fia 
Sion; & pi dereRiegi pai) vari 
fira è queSta Regrnaze quefta Madre» per 
aper bol: pia terra hd tai 
Saggio al Crelo,mon però di Vos fi fcorderky 
aton vi perderà di vista; nmVa\lafetérd 
col cuore, nò ,nò - Lia vertiet:itaxveniets 
quenradimodum vidiftiscamafeeviden 
tetmih cui .. Che feLAguila olo per 
naturale iftinte,grandotn alto Volarndofe 
neva,fempre gli cechi volgendo dk 






evsira sl nido de-cars' parti fmotzmen voletey 
che ella fempte di voi ricordandofi. nella 


| abbi di voi LIE perpetua È 
& [citenene genre ue dai baffi , e fouerchù 
di gs Egtedivini,& Lricrc Regita 
tei N schon più quell'Ancela 
abiettase difpreXKata;e Regina del Cielo, 
e della terta:Non è più quelMare amaro: 
per lagrime di dolore,t un mare di deletie 
edi confolatsoni Celefti, Mirate come par= 
tendo dal Deferto di queftamifera vita; 
ent nonera fpina,che non pungelfe,ne delo= 
néche non affliggefte sl-fuo pureffimo cuore 
Se ne afaende tutta piena di allegrezziane 
di giora; Delicijs affiueus,Zeggi,bogg: le 
a <# $ È ; pun 
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pungenti [pene zh odorifere%refe fi fono'cane 
Quates Hogge v'Ablori hun-gérimogliato cone 
folatsonise contenteRzeshogge le faticheret 
piante hanprodotto quiéte,e ripofo ; poggi” 
sn fine l'ingiurie , Coedifpregi hancagio= 
nato applaufi,lode,e benedittsom cante al= 
legre , e fplendoridi glona, ciicrisafo. 
fiuens. Fatendete nor quefte delitto die 
abbonda?nonerano te fue mrtusnirtmordri 
narie‘eranofingolari, di eminenti s'erano’ 
herotche;Fede,ma perfettifima;Sperizay 
ma éccellente;Carita;ma rn:fovmo grado, 
Purstà;Obecsenzia;Humiltà, Patienzia 5 
<& altie.ma fingrlari(fivse Ancotrà'i cis 
bi; alcuni ue ne hd , chè per effere tra: tutte’ 
Spar (fimesdelttse più soft fi chiantino, che 
- muandescofi fe le attioni de gruffenertuofes 
fano al: ri di Dio faporiticobi > quelle ab 
ficuro della Madre erano tantodelicati, e' 
pretiofische dr delitie meritanano tl nome 
7° il'uanto dele quali partendofi ricca, do” 
ornata dà maraniglia, finede hoggi falire” 
cinta di fplendori,-che'a srfatte delitie ri» 
fpondeanorafcendit dedeferto, delicijs: 
affiuers.. O ASS: 
0 Vergine,d ne egina » Cons’ 
horatrà le delstre del Cielo coprofamete gos 
dendo vs contempliamo: ? Se Sal suone fo:- 
beim vedendos paffische ninende ancor ni- 
4 mortalefacenatesnterra,fignificantete 
"vartuofe attrone offre effersori  se-attonito 
vimafe, che diffe» O quanto è bello: 
Seri 0 eg 
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egratiofo Îl camnar tuo, F iglia dell'eter- 
no Prencipe:Quam pulchri funtgrelfus 
tuiin caiceamentis filia Brincipis, che 
hauerebbe egli detto, fè potuto haueffe pene. 
trar con l'otchio, dentro all’animase Yeder 
gquell'ardente zelo s e quel feruente amore, 
concasil tutto effeguitate ? O Vertu, è 
affette P ò perfettroni heroiche » Queste fono 
(6 Regina Celefte) le delitiesthe da quefto 
deferto portando al Crelo,cofi delitiofa nel- 

la glorsa Vi fecero falire al Regno i 

Ma che gratiofo s edelicato appoggio é 
quello , fopra'l qualetra cofi fatte delstee 
vipofandeni Ve ne andate ? Innixa.fuper 
ducAum fuum. Di glir: bo lettosche paf- 
Sando conmaniere fopra naturalida luogo 
sì luogoserano, è da glivAngelts o daqual- 
che candida nùnolettà tranfportati LIRA 
Vor hora chi Vi foffenta ? Sopra chi Vi ap- 
poggiate ? Super dil@um (um, :fepra'l 
. figlro; O° gratia, 0 fanore, ò foam fino ap- 
poggio » 0 ben'altro » che Carro trionfale cie 
gle antichi Ramanisguando hara da bran- 
ehi Canali, bora da Cameli, bora da Les- 
ni s CP bora da Elefante era tirato 3.0 ben 
alito che fsftegno di Angelr:0 di tancida 
nube; Super diiecum fuum ; Che ma ac+ 
tade andare hora snnefigando quali fof= 
fero le deliteesdì cui eramate viprena? Que. 
fiesquette ab ficuro erano le coWmprte delitze 
VvestresiefTere a, bracci foftenntadalicaro 
Felsoscr ammto Dio: «Et ecco con quanta 
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pagiones ficte og gi( 6 nira,gran Sitnor4 ) 
fignipeatazo Marisere Maddalena, porche: 
son Marta banendo dato albergo al Reder, 
tor del modò,e con Marta fedutogli di pie 
di,bora a tutto queffo ua godete Vari] poi» 
dente premio con falirmene al Cielo 4ppog= 
Qiataal diletto Vostro. Sk, sivdrte piere al 
offra padre Dama, che lifci doncantar: 
quelle» parole sl .ims0 Signore mu regge > th 
sio Sagnoree Lappoggio, noto. 10.771 11pof8 
nelle fe braccia.» che cofi mi. potrà manz 
tare? LEA RRS 
_E merstamente gl Infernali ferpenti al 
folo- fentir mentoware sl nonse di Mariaz 
né che d witrat la prefenza Voftrazfi feuo- 
iano tattiye tremano da capo & predi 3 mer- 
eé xche frete fatta na ffeff cofa con Dio 5 
da lun hanete ottenuto le gratie » l'auttori- 
tà »l'imperio ; cr 4 Domimo fopra tutto 
f'yninerfo : 0° grande%za di glorna, è ce- 
tellenta di rimuneratione » d altelza di 
felicitàze di Glorra Hora sts6heconra VILO 
me potete cantare: Fecit mibi magna 4 
Qui potens elt < porche fe vor conse Madre 
glrfaceste dino delle proprie Viftere; 14096 
però angufto à tanta MaeStà, egli come fi- 
glio hoggi vi hà dato per presso gli ampife 
fimi Regni del Cielo: Se"voi, effendo egli 
tatto lceper la divinità lo veft:fte di vna 
DeSte di pwiferbni scheifa la favra hu- 
anti; egli hoggi hà Vestito vor di Ya 
manto di Sole } che è l'iromortalità della 
/ oe glo 


Rigono, © “Arta _ cosa 
glaria.Se uoiseffendo egli 11 Rè'dell'itpiier 
foson farlo buomo,lo faceffe( come egli ito 
lena i)foggetto a gli huomini » «fe oggi hà 
fatte no: Regina del C velbyde gli Angeli} 
é ZH tomuni,e de’ Demonfj è 
QueSta, quefta, è quella eccelfa Zloria , 
che Efata:fignifico con quella fimibitudine 
della gloria del monte Libano, del Carme- 
lo,e ds Saron; Gloria Libani data etei s 
decor Carmeli, & Saron. Erano queste 
monti de’ più amseni,de’ pivfanoritez e de' 
più delitiofi,che tn PaleStina fefera; queffs 
abbondanano di alberi pretiofi;di frutti de-- 
lscati,ds fontane di acquefrefchese di grar 
dine: Onde ae sedendo in. fporito la 
grandeXKa de pn trionfo discua wire 
te,mirate;come fpargono fopra;<7 intorno 
di lei v'ftorvodoriferi delmonte Libano; det 
Carbmelo,e della compagna di Saron:Glo= 
ria Libani dara eft ei.decor Carmeliser 
SatonQuefto era quell'insato sche ne' can. 
fici fentiffesò Madre,ò Figlia, è Spofa del 
 fommo Dro deri effende grà dal caro fia 
glio lodata ds fomma bellez Za s con dite + 
Tota pulchra es,foggzunfe egli : veni de 
Libano,veni,&r coronaberis . ente, è 
Madre alla corona,perche già hauete com- 
battutose wintesuenite al premio, perche le 
sinti uoStre fonò State, non ordinarie , ma 
herosche. Dal Libano della terra uentte al 
‘ Libano del Cielo , dalle urtò alla glorta 3 
Veni de Libano,& coronabetis - 
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dda Signoraze Regina mar fe ftamane 
dowendo baser nelle braccia anch'io ,, quel 
Signeresche #or partoriftelattaffe,e qutri= 
{es hora tra tanta gloria,tra fiorse ro= 
fe gloriofa us contemplo farà egli po(fibile y 
che con me ancora non moftriate di effere, 
da douero nel mote Libano del Cielo? Ab 
bondauano i fonti nel monte Libano della 
terrasd'onde ho: partiffe , e di lè fcorreano, 
dopiofiffimi 1 finini , che faceano parere la 
terra di fromifone,terra di latteze mele 5 
bor come in questi hora nel Libano del Cie, 
Lo faranno per me afcintte tutte le uene del: 
Le gratiese fecchi tutti s fontistutti rufcel” 
L?Non poîea' perfuaderfi San Bernardo » 
affettronatiffimo feruo noftro, che tale obli- 
muone bauefe A cadere n notsonde con ra 
tufa maniera affomigliandonia qlia buo- 
na gionane Rebeccasquando da Eliezero , 
che uentito era al fonte di Giacob,richiéSta 
di vin poco di acqua per beresella tutta cor- 
tefe vefpofe,Come?moletierifiizo darò bere, 
7 a toi, (4 anco d i votre Cameli ? Cedo 
do il presto vpi, Santifima V ergine; cedo 
agl Angeli del Cielo in godere dell'ac- 
qua delle gratie uoStre, ma dopo loro , deh 
| fauerite ancora l'anima miasche quafi giu 
mento affannato, e anco in ar grand z 
ardori del mondo , afpetta dalle woftre 
nani tl rinfrefcari un poco : ni la= 
foserete forfè da quella gionane urncere 
di cortefia ? fe hanete a gua of SEX024 
(7/12 SI 


Éigsta > <Rebie to a 
Lenedetto,i figli amati deb Paradifo; Graf 
fanti Giatob,obedrenti,e puri,non hitwerete 
ferbarò ancora per il ponerò Efaù qualche: 
benedittione?Sz,st;ds Ver fa fempre dettoz 
che fiete tutta cortefestutta pretofa,tutta be: 
mena » B afferammni on quef'hora yche dé 
tas dalla cima drquel ameniffimo Eibai 
fio del Paradifo »lafciate qui trai sp ri 
rere"Vi folo-di quer precroli rafceti cb 

gliono far rallegrare la S&tà Chiefa-Qur 
confolero tiitta l'anitta mia y qui mi rins 
frefcherò te riranist volto il cure se fera 
feere tntreQuebenendo d'nogla mia unay 


è. 
i 


x- ; 

due,etre Voltesripyglrerò forTese Vigore 5 
Quida'ogni macèhia lanandonirstuttà riù 
nonata vir accofterò alla Celeffemenfa pen 
partecipare pi coprofamente delle deletve 
Voftre. ‘ Ve 
‘Per dopò la Santifima Commaunione . 

Pratica P. 
SP mulier quedano Martha nomine excegit 
cdl #ll'um in domssri fsram.O* Felice quell’ani- 
- Wa,ché al Re del Cielo dà albergo,e Banza ;: 
ma ò più felice affai quella,che dopò haner- 
Joricedu:o, fi afarica , hora di ftargli in:òr 
no.& a° piedi per afcoltar le fue paro!e, hora 
di mettere in opera i documenti;le ammoni» 
- tioni,e riprenfioni paterne . Feliciffima poi 
- quella,che vedendofi dalla bontà fua tenera» 
mente amara , fiadopra in rifponderglicon 
ardeoti affetti di fauto Amore. Avuenturata 
la Madre di Dio,che tutti queti gradi cons 
fran vantaggio.fuperando in quelta vita, fe 
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gli vnî poi per gloria 1a Cielo. Impara rù à 
ftare prima a' piedi del Signore, & ad aff ati» 
cacti per feruirio fuo » che egli non ti man- 
cherà diricognitioné. 

2 Domine noneft tobi cura , quod foror mea 
reliquit me folamminifirare:Era tanto il defi- 
derio, che Marta baviena di far cofa grata al 
Signore , chefe bene con'ogni diligenza in 
fargli da definare fi affaticaua,adogni modo 
ftimaua di non poter fare a battanza fe dalla 
forella non l’era da:0 aiuto.D ‘onde vedi pri 
mieramente , come in quefto firapprelenta 
al viuo, & il pio atdore,.e l’humile sériméro 
della B. Vergine ve:fo Dio Impara poi qual 
fiz]a conditione di vno fpirito feruente, 8 
humile,mentre vedi che non gli pare mai di 
fareà battanza, per feruitio di Dio, Pocu- 
mento,che già infesnò il Signore, mentre 
diffe, quando haue:ete fatro tutte quette co- 
fe,direte:Siamo ferui inutili. Luc. 16. 

3 Tarbaris eigà plurimas nun ef? neceffariii, 
Conlidera,ctie1l Signore non biafimè alturi- 
me ntel'opra di Marta, ma antepofe quella , 
di Meddalena;percioche quella di Marta mi 
rawa il Sienore,come.huomo, ma quella di 
Meddaiena hiueua peroggero il signor: a 
come Dio, conformando la proprra vo'onia 
alla fua con ardenti affcuii 8: interdì che al- 
fai più piace à Dio :] vigilare fopra ‘a falure 
dell'anima propriasin tempo,che fi connen» 
ga. ò fopral’altrui per] berarla da alcun pee 
ricolo in tempo di neceffità,che fe Si faceffea 
ro mille opre efternedi Carità fer fouurnie + 
te ancoall’ifteffo Saluarore, quanto al cora 
po La falute è quella .che importa,e l'attene 

dera quella è l'ottima parte,detta dalla San» 
a l uffima * 
iù 
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tima Vergine,e quell'ensm; che folo è nes 
cefario. A'quetto attendi ancor tù, poiche: 


nelle tue vifcere lo tieni. 
SOLILO2LPTO. 
E è prprrde fedele feruttorize de t' piùo 


cari figli ( Santi[[îrmaze elementifieonne: 
Regina mia ) cofi rallegrarfi delle “grano 
dezze della lore Signora, Madre, conse 
fe alle proprie fue perfone foffe accaduto 
L'effere Hat in quella mamera effiltati 3. 
perche meda so,che wi fono, benche 
andegno fersose figlio, Vi contemplo cotatar 
grande%Za di premto,edi gloria fopta tut 
ve pls Chori Angeliev'effaltata ; now 
me fentirò Singer guito fino alle più 1ntes 
wne Vifcere dell'aninsa mia?Ma s'egli è ue” 
vo,che conl'alre%Ze del grado smetti afce- 
fa fiete,fia anco nel petto VoStro crefciita’ 
quella pietàse carità,co la quale bramasfta 
fempre,che honoratosto” amato fofse il vo-, 
$Ero figlio,e swsto SignoresDeb da quella al- 
siffima fede uengani tall'hora defiderio di 
misnare d baffo uerfo nor miferi peccatori e 
drà i peccatori, la wsiferabile anima mea 3 
Afpice de fede fanlta tua, & cogitada 
nobis. Mentre aortale tra mortali era- 
mate,nonera chi &:Vvornon ricorreffe . per- 
che.le noftre parole c'ofalamano tutti,l'afpet 
so'uoftro rallegrana ,.e ricreaua crafcuno.+ 
“Flor qual douerebbe effer hora nel Cielola 
pietà, la boptd, la bemgnità 6 gf tue 
r 


Rn] 
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fFra?Cofi Vediamosche fe rofa gentile» 
odoriferaziientre trà le fpine dimorazporge. 
di fe frane odorescolta porsche ella frase 8 
diligente. mano tn bel vafi accommodataz 
benpreftomanda fuora ogni parte l'odo= 
refoauifima: Vo, Voinaga rota odori= 


fera gra tra'le fp:ne dellemuferie noftrerco 


l'efempio siconide parole, e can pre bbrim. 
ereafte 1 mondostaa bora » che dalle fpine. 
pungenti»dlle foamidelitie del Paradifo fie, 
te Sata dalle manidel'unigentto noftro tra. 
pare debfoaurffima adore, della. glorsa Yo- 
Fra, No'lmersto.so,e uero, ma solgete gli 
ecchwa quel Segnore,chetego hora nelle sex 
frero miesQuefto no e egli del purifSimo fe- 
no votre sldelicate(fivso frutto? Sa, st,queÈ 
Sto è. carne soffrassagne uoftro,latte uoftro, 
uoftre delitieseluoStro amore:questo fe Ver 
in:Cielo.a “volto coperto logoll e 310 bo-. 
1a Velato le, godo dentro al petto. ‘Hor 
eeglie Veras che chimangia la. fs càr> 
nes e beudil fio [angue, È fa va fee. 
cofa'con lu > fegne > che Voi mirando: 
me, miverete il figlio. Viftro , confolan- 
do » fausrendo , €. pretegendo ine. Gonore- 
vete gie confolanete La: perfona del Qostro. 
doleifimo figliolo ir a rà 
"gAt Ricordatenzo recordate “a 1) antifst- È 
al'ergine,chela Dinina Scritttra com- 
menda la pietà: del uostro Padre Danid > 


quadariternade nmestore,e ricco di molte - 


Ipo- 
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Spoglie de” semictVollechetanta perte ne 
pane (ero quegli s che perla StancheZza 
erano rimatti a 1 padiglioni, quanto que. 
gli,che feto contra I nemici combattuto ha> 
#éano; A equa pars etitcertantibus;&a ijs: 
quiremanferuntad:Sarcinag(ir.Reg.3.) 
. Deb Santiffima Vergene, fe fiere, come fie- 
10) figlizi di Damd ‘ma ben più pretofa se 
‘giù benigna sche Dansd'non fi; boggr 
sinéitizce de' VoSfri nemicise teecardi A 
#iashauete nel VoStro Regno rallegrato pre 
vuteramere gli Angelische inffeme con vot 
eobattato baneano,debinomus dimenticate 
di quefta mifera creaturasche per ffacchex. 
Za di fpiritorimafta alle Sarcinv:di-quefte 
fenf mortali s fam continuotimore diri 
santre preda de fot nesmer-Ricordate= 
uiz ché fe peccatorimon'erano: nè vor an- 
che ste fer he hora Madre di Dio 3 da: 
vor piglio l'eterno V erbo l'arcarne busaita 
na, ma peri peccatori svi adernò fi vé- 
ine fua Madre d'nfinite giant sì Via RI 
per d'percatori » Mirto, Vi prego, che Dax 
“Dima iiia è a Quifa dina Città fenzw 
snttraglia sfenza forte%z;a fenza'caffoe 
did fenza bene al'uno Murate che >fe 
ibi con Miarba: gvdeware in Faticarm pier 
feruitio di Dio >-e con rraddalensin Fare 
dl foi fanti pedi scontemplando la fua 
simmnenfa bontazivitome 1gnorante,e ag 
gusto del Cielo fuggo il faticare 3 il forni 
resil'pasire : Miratezche fem vor Martay 
: eMad- 


Agofto  Del'iffunt.toe. — 166 
e Maddalena, Voglio dire, la ragione, e la 
carne,erano forelle ynites in La quafe 
armate Querrieresl'Yna dell'altra nemica, 
l'vna all'altra infeffa., e ribellante, Mi 
ratesche fe bene alciono faccio so nella ite 
attna > lafcio la cura dine fle[f> > e dalla 
contemplatina mi parta. Vos sts che eleg- 
gendo l'ottima parte.cercan do €97 amando 
quello,che e vnose folo baffa >. perche falo è 
ogni benezto hasendo fatto patto (come di- 
ce Ejata ) conla Morte se con l'Inferno, 
monrimirando all'heredità del Cielo , 7 & 
chi tanto doyetto, eleffi di effere (chiano de’ 
sniei nemici la Vanità feguendore la men 
Ruogna : Hor dine farà dugne la parte mia 
nell'aliranvita ? Abi che.so termo sche las 
done diffe San Gionanni , che farà quella 
de gliempijscioè nel Lago,che asampa con 
fuoco, e folfo i. Deh nonconfentite »-che chi 
Veteme sr'ama , cofi miferamente perte 
Sea: Delrnon fia mat vero, che 1 voftri ne- 
nici, di me , come di lar preda fi rallegre- 
sio. Non fapete wor,che nelle fefte de'Pren- 
SA ar ferustoris a 1 powers » (9° a tutta la 
plebe fi donano premy, fi fpargono monete? 
Si,.sey Regrnayma tn: questo giorno divo 
firo trionfo frate ancor Ver con Yn Vostro 
porco fermo 3 vortefe., e liberale . Nodo 
wiando to vro,C9* argento, dignitaze fanore 
del vmorido, che tutto coò quafi vil poluere, 
Fumo, 9° cinbrarben tofte fi confuma ;.pre- 
teofiffisco theforo per mè fftmo 10 , che £ sé 
9% - poter 
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poter fegmresfanti(firi Veftigg Voffri,gli 
effempy, dico di humil rad 4, de 
Visa fede.>-e.dt ardente defiderto-de Pa 
radio ; Queste faranno le mie Vere ric- 
cheXTesquefte 1 permanenti bonor:,che Wok 
hanno hoggi fopra gli Angeli efaltata. 
Ditenu,Regina, e Signora mia, da che 
fi allontanò da Vor sl Vvoftro, e mio Signore 
“falendo al Cielo,per qualragione tardo egle 
fanto d parteciparisi l'eterna gloria fisa nel 
Cielo? Mi darete per ausentura,che efen- 
dofi egli partito:quafi Sole, che all'altro 
Emifpero tramonta,efi afconde da guefto3- 
"Volle che rinsaneffi Vos, affinche cvse.sas 
nor L'untinare,prenodallafua-dinina tace 
con la prefenzase con l'inffuiffo delle voffre 
foanifiime parole. slunsnafi sarmaeStrafa 
Size confolaffî efedeli ne. ilovo tranagli, Di 
‘que,Santiffima Vergine farà pur serosche 
vimaneSte come caranutrice ; effendo all 
hora la Santa Chsefaquafi‘tenera pargoè 
letta; bifognofads delicato latte. Sz,sty ria 
manefte,non fota perche com l'effercitio dela 
* de Vertu creto Pi voftri meritt, 19” egla 
andato anati,quel'Iuogo Vi apparecchiafte 
nel Cielosche douewate potgodere; ma per= 
vhe co lfingolare e(fempso delle voStre wer- 
ssvofe attioni infegnaStti a.quelli,che all'ho= 
va Viuenano , CT dame che fono dà quegli 
fucceduto , gualvia fi donefte pigliare per 
caminare ni Cielo , e conquale ardore di: 
defiderio afpirare è quellasmmortal coroa 
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ina. Dichino,dichino gli Angeli, perche gle 
hsuomens non bafferinno giamai.i Spiegare 
tosqual feffe interra il'urmeruoffro p quel. 
lo fpatto dr anni, che vi rimanefte ; quale 
l'afflittione perrsedere in tate:maniere ofr. 
fefeTddro, quale la compaffionealla Santa 
Chiefa in mille modi all'hora perfeguitata;. 
qualegli interni noStricatti decarità werfo 
daddioguale.s1 defiderto.di ufcire di quefta 
carcereterreno,e quale s1-fa fprrate; (CT d= 
| Sprrare a quelli patridzone.d fa ccia;a far» 
‘cra potemete godere il:figlio,do Signor Vos 
Sro:Che fe ard:na tito di Dio il Sato Da- 
sud, chedscena:Signore-come fuole afesta- 
to Ceruso branrare il fonte dell'acqua urna, 
cofi bramo:ro drtronar te , 110 S ‘gnsre , € 
Dio,come nd Eebbo so penfaresche tacredi- 
Dilimete ‘prvardere fofse il defiderio vo$tre 
di uedere Jddia,effendo anco sl soffro amo- 
resc'praaccefo,e pri fernente?Sò che An- 
na madre di Tobra;il gionane, quando egli 
per negotij del Padre © era in lontano pacfe 
andato,con sacePabili lagrime di tenere. 
Ka-grorno,e motte prangena la fa affenZa, 
Soancora:chePaclo A po (folo per lo gra de 
amore,che al fico Segnore hauesta , defide- 
rana'conardente zelo d'effore da t Vincoli 
di questavita liberata; Ki won crederò © 
pos che fara molto maggior Stato il defide- 
rio Vostra ds vedere quel Signore, che già 
nelle viftere banenate albergato , tentto 
melle braccia, nutrito col latte, et accompa- 
sw. Qua fo 
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grato finoalla Croce ? € redo, credo,che t 
Vostro afflitto cuore fe ntifSe.non poco maiti- 
garfi l'affanno per tal dilatione,mentre uos 
ques Sacri luoghi Vifitando, one sl Salua+ 
for del Mondo hauea Varie attioni per no- 
firafalute operato, per ansentura dicena- 
te-Qui il mio amato F iglio Stanco fi pofe & 
federese col dolce fuo parlare traffe la don- 
sa di Samaria al conof imento di lu. Dei 
uà paffando chiamo Matteo,all hora da 
ag Apostolo; 7° egli lafcrando il 
banco , cr inegoti,lo fegui. Qui facendo 
doto con la fiv falitta,lo pofe por sù gli occhi 
al Cieco nato. Qui chinatoft interra ferif- 
e corèla fina mano,prefenti 1 Fa rifers e da 
Loro liberò la donna adultera, Que fedendo 
fatiò con poco pane , «e manco pefce. cinque 
gmillia perfone ; Qui pranfe fopra. Grerufa- 
lemme, bagnandofi il volto con lagrime di 
pietà. Qui caduto interra fece orafione 
con frudor di fangne 3 Di gua pafto con la 
Croce in fpalla; Que fi por confitto con tre 
chiodise di quà fe ne fale gloriafo al Crelo 3 
Quefti facri luoghi Vifitanate worse da gl 
occhi Virginali tenere tagrime Verfando > 
dicenate: Cari, (7 amati Veftigy delszze 
ppaniffimo Figlio,e Signore, che fe mi date 
‘pena per urderusfenZada prefenza dilut, 
gi confolate puresmentre 1n Wor fcorgo 1 me 
St; formati dalle fue fante pedate; Piete- 
fe lagrime , che qui da lu furono fparfe ; 
Sacre Salle di fanguezmna i ra 
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dle quell'Amore, che ogni creato, e terrene 
afferto sn finitamente AUADZANAZA ho quan 
te Volte por chinandom è terrazconde pura 
Labbrasquelle mese quella poluere baciaffe, 
d'onde egli mentre Vinenaera paffiuto:-Me 
cento.» e mille porsl giorno con gli occhi feffi 
al Cielo, fofpirando defideraste:ds vederla 
a faccia,à faccia,con dire : Quandofarà , 
Figlio miocaro,quando fara che queffrocs 
chische un viddero n carne humanasd td. 
te fatuchè;e.dolori Soggetto, vivedanonel=. 
la glorta trionfante alla deftra del Padre? 
Quando queste bratesa,che i fafericronos 
«7 al petto Vi portarono pargoletto , vi ab- 
braccierano effiltato nel Regno , e cincona 
dato di veftimenti di glorra*Quandove- 
niam( Doro ) & apparcbo antefa= 

ciemtuami. i gii 
ne Questi serdan, Voli letale gle 
effererty: Voftri »'1 qualrfi.come de fona 
hora ‘effempy Vinse Prrmoli accefi di irtà, 
cofi furono aVoi acc refcimento ci merito ; 
edi glorsa nel. Regno de' Cieli, Ché quanto _ 
allentrarus per goderné shpo[fe[fa , era coff 
al diurno Votere conforimiato 11 neler noftros 
che defsderofa eramate del Crelo si,ma non 
anfiofa; defiderofa ma non Inguiera 5. non 
conturbata nè troppo follecita .». Tuttania 
pracque in° fine alla dswuna bontà:confolare 
slaoftroc more, quando efendò già paffati 
fettantadue andi.della ssti'toffra ; e con 
quantafette in circa dopo l'Încarnattone 
mad del 
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del Verbo,auurfata dininamente dall'At 
gelo, e fatti con miracolofa maniera Vent 
red vos Santi Apostoli, per Vostraze lo» 
ro.contehtezza » ecco che dal Cselorcon in- 
mumerabile compagnia di Angeli Santis 
Jcefolraro Figlio,e Signore toftro,mentre 
erauate ovina pawero letticenolo gi4- 
cente,e chsufi foauwemente con propria mano 
3 Voftre ccchi Vvirginali,rendeSte ( n0n sè 
sio dico wsarendo,o.pur dolcemente dorme> 
do)la VoStra puriffima anna nelle fue Sé 
tiffime bracciaronde piena di grubilo inter 
no,Innixa fuper dile@um tuumicoz.l'a- 
mima prima » e por col carpo Ve ne andafie 
con infinita guora al Celefte Regno. © 

Q'prriffrma ,0Santeffima Vergine , è 
Madre del Re: ce” Regs , 0 Regina de.gle 
«Angeli, 0 maua gra Signora,che dolce paf- 
faggio fu pisreit voftro > che delicato dor- 
mure,che framemorire . Muotono gli altre 
1n braccio d i più care propingui, ma nel 
morir ione maggior dolore, veden- 
dofi andarlungida loro, Ma vos.che n20- 
vendo, morifte in braccio al vostro cariffi- 
mo Figlio,noncon-dolore,ma con dolceX%4 
mandafte fuora dal fanto petto quell'ant=. 
ma se dalle medefime braccia di Int cara 
mente abbracciata ve nepaffafte al Cielo . 
O’ foane morire, è dolciffizzo fonno ; Se dt 
Morse leggiamo, che pereffere carifstmmo à 
Dio morzin ofculo Domini,gualize qua- 
tifaranno Stati dolci ampleffiy che bane= 

5A rete 
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rete Vor fielle dimine braccia di Iut guffa- 
«fo? Con®rande arto dell’aninii mavione’ 
aleumtia fedeli, confolati dalla fperan= 
a del Crelo > ‘tmperd nel morirloro fens. 
rendo 1 pianti, & è fofpiri xe le "lagrs- 
gmeroli Voci derlero piwcare ; fè ne van 
no afflitti non poco; ma Vor che moren= 
do în braccio al Figlio ; foSe non ca pran- 
fi, madacanti, cofi dé gli Angelt'; co= 
me de gh Apoffoli Santi accompagna» 
ta, qual fara fata la contente%za Vos 
Stra? O° foane morire , 0 pretrofa‘mor- 
te. Dica pur chi può qual foffe la dolce 
armonia, che faceano quer carrinmti.del 
Signore . Veni fponfa mea, veni de 
Libano y &coronaberis; Exurge-glo» 
ria mea; e quale contento » che de anta 
me elette di ogni ffato, e gli Angels a Cho 
vi dà Chort con foaus'frenierte del Pard= 
difo faceano , mentre vyna parte di loro vÉ 
accopagnanano al Chelo, 7° in'altra dal 
. Cselo fcendena per venir incontra, O° 
‘accoglierni cò applaufo ? Ceda,ceda quel. 
L'allegro incontro delle donzelle di Bets 
Tra, quando “fcendo per hbonorare la Vitt= 
citrive Tuditta ,èhè con lx fuperba: teù 
fa di co ferie Venta -letamen» 
te cantando , effe a chore è thori altre- 
st cantando rifpondenane è ‘Tu gloria 
Hierufalem. cu-latitia Ifrael,, ru ho= 
notificentia popùli nori; ManusDò= 
mini ‘confortàuit te » idcv cris. be- 
sap p nedicta 
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nedi&ta in aternum; Percsoche cen cane 
tr affas più dolci, econaffa: pis glorsofe 
lodi Vennero incontra 4 oi » come A Re- 


gina loto, 0 Beati del Cielo» Quim le 
Fergini la Regina delle Vergini bonora- 
rono ; Quinta Confe[for:,:Pemtenti, 4 
Romiti, quella adorarono, che di mortifi- 
catsone. {# loro vino effempro. Quimi 
Martiri, la Regina de 1 Martiri, el'ino 
mincibile [ua forteXza celebrarone ; Qui- 
sis fanti Profeti, e Patriarchi alla oro 
cara figlia,e Signora , fecero mulle inche- 
ni con vsille falute , e mille ofequig. Qui- 
ni fi farebbe fentito dire; Tufes fata , 9 
Santifima Vergine , l'inventrice della 
gratsal'ap portatrice della vita, la c'ona- 
Price della. fulute; Tula Sella nata di 
Giacob', che il Sole di giuftitta partori- 
$ti.T.n il yiuo Tempio di Dis; Tul'Ar- 
ca dell'antico patto; Tusl fucro Props- 
tiatorte , sl Trono.dsSalorgone yla.porta 
Orientale, l'hortoch:nfo , «7 il fonte fe- 
gnato ».can cente » e sulle altri titoli. di 
donuti hbonori., Mafe la mente bumana 
nen.t bastemole à capire.s-e molto meno la 
lingua. ad. efplicare quelle celeSti, acco- 
glienTe,che alla gran Madre ds Dio en- 
nero fatte da. quelle beate menti del Pa- 
rudifo an qual modo farà po(fibile capire, 
>; Spiegare quanto lieto , e festofo folte l'in- 
contro efanore, vfalute, e le carekzes 
che dall'eterno Padre, artisata che fu 
a d:javi #* a fisor 


Agofto. | Dell'Affuntitorti “170 
4° fuor fanti piedi, rICEnE 2. edefi nelle 
Reali Città, che non prima. per pren. 
derne sl fermo poffef@, è Reg: Vi hanno 
Fatto entrata, che per fegno di allegreXa — 
ZA fi fenteno ad n. medefipso tratto 
wulle rimbombi di firepitofe. bombarae , 
numero grande di’ falue di artigliarie, 
Voci di applaufo.del popolo allegro, cr 
nogni Strada » < ni ogni piazza ri 
fionano trombe » etapaburi : Yedonfi per 
tutto fuochi artificiati, copsofe fontane dg 
acqua e Archi trionfali, con mille enco- 
my » ecorrere perle Vie, quali onde ds 
agitato mare, le genti , per Vedere il nuo- 
no Re; Hor che farà mai fato lasu in 
Cielo (SantiffimaV ergine. ) quando fe- 
pratntte gli Angelici chori entraffe nella 
Celefte Città , al ef della gloria Ve- 
fra? Qual gin ilo di "voci allegre all'ho- 
ra, Che dalla Santifima Trinità Vi fà 
pofta in capo guella corona, nond'ore è 
di gemme, ma digloria immortale ? e 
che dicena all'hora sl Voftro cuore , men- 
fre ricordandoni , che già Vi Flimauate 
na Ville Ancella , vi vedesate pot ele- 
Uuata dà st grande altezTa , che Sopra di 
ot altro non Vera , che sl Creatore del. 
PVniuerfo , el Voffro amato Figlio, e fot- 
fo 1 piedi tutte le creature al dowzinio 
offro ? 

x Que manca l'intelletto, Cd 1 penfieri 
Lparsfcono è qui chiudendo , cr abbafian- 

sE P_ 2 do 


Agofto Nella Feffa Dell'Affuntitre:® 
do Firocchi caded” Vor: piedil'iumana 
antelligenza’y e folo di dewote‘ fofpiri.con- 
sentandoji » fupplichesole ‘domanda l'aru- 
#0, e protettsone Voffra, Vinendo\con cer= 

ta [peranTa di veder n “giorno ‘ 

» snfieme-con noiscon occhio aper= 

go sechiaro, quelche 1a 

: -. queffarénebrofa al. 

na e di lagrima ’ sea 
conuten che SARI 
».creda , e 


Speri. | 
Pregherai. per la Santa | 


> Chiefa,&c. - 
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NELLA FESTA 
+ S, BARTOLOMEO 


- DI 


Apoftolo, 


‘SOMMARIO DEL VANGELO: . 
31 Signore và nel monte folo >. dewe fà ora» 
tiene tuttabia notte; La mattrna feguen 

te elegge dodeci Apoftoli, ae con la fa 


rolaze co miracoli confola 


a turba » 





Per ananti la Santifima Communione» 
Prata he E dia 


EF% in wsontim orare, Confidera,che il Sî= 
gnore del monte fi dilettaua affai, pét, 
fignificarti, che nella via della perfettione ff, 
camina all'alto: confeguentemente è alqua\. 
to faticofa al fenfo,il quale ama la via larga». 
e piana;onde vedendo tù,cheeffo è fare ef. 
sépio pelle fatiche,caminado sépre auàti,nò, 
| spia MR go" den 


Agofto Nella Feftà asl 

deui ftimare cofa drtravaglio il caminare 3 
ànche tu dietro à iveftigij foi; core fi ves 
de ,.che hà fano queftd Santo Apoftàlo; il. 
quale lo feguì fempresanco nel patire inca» 
tmodi,e tormenti : Quando dunque difficul- 
tà alcuna pel bene operare ti foprauiene, dî 
purestora fi faglie il monté; che:marauiglia 

fe fi fatica,e fi fuda?.a. quetto efferto.cì palce 
il.Signore della fua\propria carne... 


del mondo, i quali douesno Bai col. morire 









iincine Iloitzi.di4. 1 Noue.afcora; e non. 
l'hauetefti Rimata faricî vi 
«3° Omni turba guarebat illam tangere. Cò + 
fidera,che finalmerite ogni creatura folo al. 
l'hora troua quiete, quando al fuo Creitore 
fi avvicina, & in Jui fi ripofa + e fe gia fola» 
tilerite col roccargli le veti, éla perfoni riéel. 
ireuiano i popoli fanità del torno, clie done: 
tebbe accaderein te, quinto all'anima, rice? 
tiendolo. perfonalmiente nella Sintifimaci 
Conîimunioné,nella quale all'hora propria- 
fnente fi tocca il Signore; quando ui ea 
i ; edi: 





Agoltò | DIS. Bartel: Apo. mi 
fede;etori ‘ibenfieri raccolti; 8 aecefi fi, rice- 
vert dumque penfiero ffamarie diefler vno' 
di quella turba, e vatterie COM fede al tuo 
Bignorezs e: nuti rta 
STOLILOGPI 0: i, 
< K Ccaded'me Fumane( dolci/ftimo-msé 
Ki Sigrove ) conse d posero se mendiee 
ddito;che vedendo il fvw Prencipe [plen 
dido,e liberale conultrizethe di quefto hot 
Sis donatims; A quello hora vu altro corte= 
femente compartesfatto ‘animofo, 7 ada 
cé con'(peranza drvottenere anch'efto dlcita 
fia gratia;fe né vd a tromarlis e gettatofe- 
Li umilmente ai piedi con fipplicheoli 
igrimie s € grieghi affertuofi gli domanda 
anto defidera>Dio.1t10, che gratieze che 
uWioriy( dirò teglio)che niara siglieze ché 
fupori fon quefti, chein foggetto tale,guae 
le è Apostolo S.Bartblomes; contemplo se 
Faniane,che faceSte? Ahs10 Vede:s10% 
do ; che nella perfona fua allargaSte tanta 
La visano coni dont celeStiz e tanto nisrabila 
con lui Vi demoffraste; perche non fpererà: 
pos so,clie benignamiente fiate per contede= 
fede Gratie alfa: ntinori per la falute 
isa? N 8 fapret già 10-difcerner bene qual. 
di queite dui cofe mi cagione maggror fl. 
jare + è la crudeltà déll'empio. tiranno: 
Aftrage il quale lo condarinò,che frando ; 
fisso gli foffe con ssiolenz.a di coltello tel 
to la pelle del corpose pos devaprtare | oe, 
li naecibileze genetofa forteXka di ntzs 
i P +4 Apò- 


Agofto ©.» NelaFeta cibo 
«AprStolas cheseffendo purela Vite faper 
$ continui trawagli x e perte fatiche della 
predicateone del Vangelo, molto confuma» 
fase di età ancora matura , e grame poteftè 

adognimido foftenete taglio vofi contenne, 
e mordace del coltello,e moveressnon Ve; 
gna centose mille Veltez con incredibiled- 
dove di tutta la vita fia... O°:fpettacolo da 
aragonarlo con.1 maggiore meracole. del 
modo,et d meraneglia d'appertare,mo pure 
è gli habitatori della terrasma da quelli del 
Cielo marawiglia e ffupore;O° come rapifce 
l'animo è me ffamane di effaltarescr am 
sncrare l'imimenfo walore della diwsna gra 
trascome a nimiofo mi fà d ricorer co fiducia 
me mei tranagli. dl piedi soffri; come ini 
fa conofcere s che di niun'male dene temea 
rechi nelcnoretiene reffretto moi sorso bene. 
‘StstBartolonsco SAtoboggi meritamere 
a Predicatori del Vangelo,degno Apostolo 
di Sita Chiefa wrchiamano,e ero Zelate 
dntatore-della falute dell'anime,è nero;ma 
pengloria del voStrose sito gran Segnorese 
pereffaltatione del uofiro nome fran lecito, 
ch'io ni chiami ancora fpettacolo di fiupores 
oggetto delle marauiglie di Dio ; Specehea 
di maranigliofa patrenta;miracolo de fora 
teXKa,irimobilefoogliorn meto ad un'iinda 
re dr dolori, Date put woò.gle parole di Pao 
lo.Santo) che per ssille ragioni. potete ben 
dirle:SpeCtaculum fatti fumus mundo, 
Angelis;,& hominibus.Spertacolo be'al» 
We, ss trs 


” 


Agoffo © DIS. Bert Apo. 373 
tro al ficuro,che quegli antichi, d foffero de” 
Greci » dò. de' Romanizche ne 1 loro guochi 
Olimpics,Gladsatorg » © altri di quando - 
mn quando fi vedenano, AR 
Che marawglia »che » Demong fenters= 
dola vert delle fue ardentrorattoni, man. 
daferale firida per l'arsase come da fia 
me attroci tormentati,diceffero;: 0° Barto= 
Lameo le tive crattoni mi abbruciano + Ma. 
vaniglia ben fache sn Vedendo quella pa. 
rienza cofi mirabile nel fopportare » dola- 
ri,quella conftanza nel'tener fermo it [uo 
fanto proponimeento, quella msodeStra in te- 
ner la lingua & freno nelle sn caste » e 
quella perfeseranza Fino all'ultimo ff pere. 
to,no) fi motlificafera ques duri coltelle, no 
fi dileguaffero gisegl'infolenti C arnefici y@° 
non:fe commoneffe quell'empio Firdino: Di 
ci prù,fa mtaramiglia, che anco dal Crelo” 
gh Angeli è cetosd nillesà fehieresd fchre 
re noneniffero per dar teftimonianta. 
dello fiupore , che fentisiano nel veder sn 
buono VeStito difragilcarne » batienza 
santo mirabilere cuores et aninto cofi grans. 
. desche' nel campo della propria carne coms 
batte[fe è frontesà fronte hora col fenfo,hoa. 
ra col dolore;e quello dossiando,e questo fit= 
perando velate gQloriofo sinestore. 


Coniomendino pure i latini ferittori s ld 
fortezza di Catonese dichinesche fe Idd:0 
baneffe voluto “volger gle occhi Verfo la” 
serra per Yeder cola deg di fe s nov 

i Ps ha 


Agofta ella Feftà ta 
balera bbe PRA Spi schre più : 
firatò gli foffe tatd, che la forteXR4 di que” 
ff'inomene îtaf annerfi della guerra: lo 
| celebrino purescomse à lov piace, per bnomi 
forte, guando è fe fteffo fatto crudele;più di 
Via Volta aprendo freramete il petto die 
de fine alla propria vita. E ffaltino,gli Ho.» 
ratj Cotlenel'precipitàrpo per liberarla" 
Patria, gli Attily Regolo altrteofte di 
questi nulli cHrandofi il Cielo s nella ali 
«A ageli,nalli voi s clenienti Tipo nilo Sia 
gnore,chiddendo alla loro ambitiofa fortez, 
ga glrocchi Voftri s bonmolto guito' oli 3°. 
para bene per mirare il arabi gliofo [pet 
tacolo di parìèza, UR nielba per 
Soria di questo farità Apoftolo, quando dal 
caposà 1 psedisqua fi ssttrmia alla puale per. 
apparecchiatla al fatrife:io Je gli oglienz 
per ordinario prinia la pellestormentats fe 
me ftasla ton la fronte fetena,cin la faccta. 
tranquilla; con gh oîchi;e col ciiore al Csé 
lo'winolti fenza froferir pur fola parola, 
Che di animo imipattente; d fdegnato cagio 
#d[fe fojpetto:Non*tnitimut telonat (ca 
fa la Chiefa)non Qquerimonis;fed corde 
tacito,tmens bene confcia confernat'pà 
tientiam: Ché fe smientre in mezo è furiofa 
tempeSta di pietre wittate dall'empia fina=. 
Sg vi dei Sunto, Yi godeSte tanto 
I quella conftana;che dal Cielo rteffra- 
Ste chiati fegni di compracernene ; che. ba- 
Herete mai falto jgnando in questo attroce: 
i ia cons 


Agofto. Di$, Bartol/Apoft. A 
confletto Vedeste i vostro Apoftoto Bar- 
tolomies,quafi prono dell'effigne bunsina,feo> 
priv le offa;manifeftar te Vifcere ze dalle» 
proprie ‘Vene!nèrfav quafi attori Sangice?. 
Nudata pendenti vifcera ; Sanpuis Sau. 
cratus funditut; fed permanent immba 
| bilessvita® perennis gratia. 0° effempro dé. 
Rupore{peGaculam fatti fumus mifa. 
do,& Angeliss& hominibus. Ogns grer' 
no fivede Star.con fingolar pracerela gene. 
te attenta,miranione’ thedtri,e nelle (vez. 
ne'iCvmici recitantize per lodiletto: $ che 
dallesettionize dalle parole loro ricene,paf 
fuxcon'molto gafto molte hores cofi del ma o 
no,cime della notte saccoripagnando il tt: 
toconineredibili applaufi di niano,e di no 
ch:sperché non doserò 10 ffmare s che mid- 
ramigliofo foffè sl gusto del C selo tutto, men 
fre vnsk nobile fperracolo fivedena dans: 
tià gli secchi 9° Puglino par Aolettò gli buo. 
vsintin Vedertal'hor4 animofo, 17° ardito 
cacciatore che in bofcos-0 in felna fi ponga 
dd aflalir’ sd Cernoso Cignale; 0 Ha fr 
ra felnaggiaz che fimstliainti cofe Fereffer 
siolto baffese terrese nastrino è -Vads Sta 
guiorest Lyuelli del'Cvlertitetto alerind::. 
Ecco qualefono gli [pettacoli pini 
prefenZa voftra : Ecco doweze gli Angeli 
Beatije Vai Redella gloria wolgete ton gue: 
E2, gli occhi;in-buoviosditò; chè s2 farter 
si conftante #®ne"torsientisthe quafi bud 
sterion foffe,ma fa/fa, e èdolori, end’ 
“193 P 6 nefiet 


“Agofto LIA Nella Fefta i Bri 
nefici fatto fupersoresnon punon fi duole ;. 


sa lieto:s Le rende al Crelo gratse 


immortali, Questi fono:gli fpettacoli degni 
di eterno bonore, marauigliofialla terra 3: 
cartà Dioydilettenoli. a gli Angeli, gione- 
soli, à gli buomeni: (peCaculum fadti (u- 
mus mundo,& Angelis, & hominibus. 
. E vero , che net Circi s nelle Arene , 
ne Theatrise ne gli Anfitheatri.e bellaco 


fatl ‘vedere buomini Veni d battaglia co. 


ferese fuperarlesefseretto con. efercitose ri- 
portar uittoriazona chefono(è maso doni 
i tranagli,1 tormetizi dolori(p:4)1 carnefi=. 
Ciyt tormetatori, (4 0 Turannisfe nv.altréo 
tate fiere.crudeliscontra i quali i giuftt. co. 
Battedo,e fe Steffi vincendo, riportano glo- 
trofa usttorsa?0? con.quanté.ra sQuone diffe 
lo.S perito $ ahto:Meglro èlhubizo patientes 


the el fortese quel che fe Stelo unncesdi glio , 


che delle Città simpadronifce» 7 -d quato 
meritamete in Glla accefa fornace di Ba-. 
bilonia fcefe dal Cselo quell'Angelostirato 
dalla inarauiglia inuededo l'inustto cuore. 
di ques tre giotanetti Hebrei,quando ans= 
Wriofi,€P avditizza quelle fiammes dia fi 1. 
fiorito d9° amîeno prato, catando le diuine: 
lesi Pe feagianana, Anch'i0.conteplo here. 
(dolciffirio Ssgnore )e con gusto tiogrlare 
queffisstaramglio fe {pettacolisene lodo ina 
tiftiamete la bota nostra, chein loro s} mai 
tabile Vi dimoftraSte;ma nell'animo fenta 
bene dolore non piccolo è smentre dalla lore. 


e. 
3 Ta 


Sea è 








Agofto  DiS. Barth Apot. “175 
fotteX%a, epatienTa tanto diftante mire. 
trosso.Dso muose d'onde auntenesche una pa 
rolad me coturba el cuore , 9° è quegli ne 
anco il tagleo delle fpade pur Va folo pefie-: 
ro gli monena ? d'onde n difpiacere fa & 
me perder affatto la sat in Votslb 
done quegli quanto maggiori erano 1 torme . 
ti,maggiore haueano ancora la confideTa? . 
«Ah ben conofco so, che la cagione altro non 
fe non perche alla terra è afat più Volto. 
sl cuoreche al Cielo ; più al fenfo, che alla 
Spirito; ps A i commodi miessche alla mor= 
tificattone delle mie paffioni. ©. 
Santi[fimo Apoftolo , forti(fimo Marti= 
reylcu martirio , 6 per dir meglio , i cui, 
centuplicati martery,quafi (pettacoli di nò 
più Veduta patienTasrecano ammiratione 
al Cielo, ala Terra sà gli huomini , è gi 
«Angeli, Dio, qual meat donca effère il uo 
Fro cuorésall’hora che altre tante morti pa 
tiwate per il Signor Voftro, guanti erano 
‘colprsi tagli,gl: (chianti della voftra pelle?. 
muranate(cred'i0) di qua do in quado quel 
VoStro:nfanguinato corpose Vi pérena nor. 
"n fcorticato cadanero,ma Yn corpo di un, 
Resdi nuona porpora ueftitosmiranate quer 
carneficisnò come fierecrudeli del voStro 
Sagne d[fetate,ma come periti arteficise c©, 
| solitri decelefta corone;l'animo po e’l corpo. 
snfieme s come mitima offerta in facrificio. 
d Duoyet al ficuro prselluStrese più glortofa. 
erat vofire corpo. ne gli occhy del Re de; 
MERLONI i Regia Ù 


Agofto © © NelaFeffa ua 

Regi, che fe ds regale purpureo manto foffi 
fato veStitose di gtosese di perlese di astro: 
Vagamente ornato. O Voi felicesche quafi- 
prudente ferpe nolendoni di pr bellaze pr 
See Vefte rineStire VoleSte primeaznon : 
tra gli acuti tagli di due pretresma fi bene» 
col taglio di molti arrotati rafoy> lafciare 
la vecchta fcorz.a di quel corpo mortale. è 
O Vor aguenturato , che fatto [pettacole . 
mierra di marasigliofaforteZZa,fiete ho- 
ra per nuona memoria del voStro martirio . 
Fatto di sue e(fernpio di patrenzia, emi date | 
occafione di abbaffar gli vechs. A ferra per... 
con fufione,e dr comofcerezcott sprolto rofsore » 
la debolezza dello [prrite nero; Deb mentre 
20910 ffefto weirando stento d'effere al mo 
Signore, è tutto’ Cielo (pettacolo di te- 
pidità,d'impatienta sai fdegnos e di potas 
o nulla fiducia,fupplrcowr, d deuendo ho- 
rad quel Signore accoStarmis che fauori 
Voi d cofî iluStre fortezTa;e martirio zi 
asutiate mpetrav dalle fue dintne mans 
parte di cofi fantase cofnobile virta è So 
che furont,msentre eranate inita; cofi po- 
tentrse Yirtuofe le offre orationische bora” 
Faceuate ammutir gli fpiviti mfernali ho- 
tagli mandanate ne' deferti lungi da gli 
buom:n: affinthe d niuno ur Deb 
hora sche non più mn terrasma nella glorta 
del Crelo feltciffirmzo ws tronatesrmpetrate-. 
mische da wie lugi tua in quest hora quel 
fiero Serpente co Ì fina velenose che fe H Sio: 

i giar® guore 
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List cr compsaces che porio fia da fuor fal- 
dci fibili tertatò , fortemente lo Vvenca ; lo 
confonde s è fotto i piedi lo calchi eter= 
hamente è l | 
Tiracconimarderai alla B. V. &c. 


Der dipò la Santifima Commsinione è 
:0 0 Pratità I. nd 

[3 ” pirnottabat inoratione Dei . Confiderà 

A quanta neceffi.à hai tu di far oratione 3. 
dguendo dar principio ad aleun negotio,nel 
quale nda puoi mai conofcerei perigoli,che 
ò contrala falute, ò contra l'vtile tuo ten. 
porale poffono effetui naléofti: (e il Signore 
Giò fi con ranta dilicenza -hauendo da ele. 
lezgere idodeci Apoftoli: Hanno coftuma., 
to quelto tutti gli am'ci di Dio in ogni loro, 
afite peroche di efli fi dice-ne' Cantici, ché i 
loro vettitàenti hannoodore d'incenfo: Pef 
quelto profperatianio fempre me” loro affari, 
efendo a guifad'alberi piantati Vicino alla 
corrente dell’aéquescome diceua Dauid , de! 
quali pur vaa frond tion cade În rerra ve 
O’ quaoro è poltoin oblio quefto faato ef 
fercitiò dell'oratione, effendo purl fofte-. 
Baòd,e forrezza dell'agima;fmapara tu dal $i. 
circ fuoi (esi à frequentarlo, e mafe, 
me dopò la Santiffima Communione. > 
> Elégirduodecimetteit, quos, (i Apoffolos 
hiorminanit.Confiderà,che il Signore non vol. 

ie huomini datti,nonaffuri, non ricchi, fon 

perlonaggi regij.ma gente humile:huomi 
femplici, e poveri, del namero de! quali eta” 
$.Bartoloriz0; affinche s'intendà, theigharni= 
do per mezoò loro -conuertità poi i ro 
i 0,6 


Yipofto Nella Fefta fina: 
«do,e confonderà la tapienza de’ Gentili, mon 
farà la lor:dottrina;ò potenza, ò aftutia, ma: 
fi bene la Diuinagratia,che in loro copiofa- 
mente infufe,metre è: tal minifterio gli elef. 
fe.Impara tu.à fidarti,non nel proprio fape- 
re,òd ingegno perclie poco vale appreffò Dio 
ma: nella:diuina graria;maffime quado trat- 
terai.cofe,che fiano alla falute, è propria; è 
di altriappartenenti,. aa 

‘3 Et qui veabaniturà (piriibus'immandis; 
curnbantur.Confidéra, come il Demonio né. 
sà far altro;che:tormentar l'anime,che tiene: 
nelle mani;:quefta è l’arte fua con-loro; che: 
fe bene pare che gli dia:diletro ne’ peccati ,: 
adogtii‘modoranco-in quel'che pardiletto,: 
snefcola tali difgufti., che‘piùrrofto fpine fo: 
‘no;che fiorifoaui. E:tninconfideratose fcioe 
@ò;tiràto-a guifa di pefce dal dolce di vn po 
co dîefea; hai ftittrato»vna:vita felice lo ftare 
gli nellemanico’l'peecato.Vedi,che Aftarot 
Demonio,conitreito da Dio, confefsò , che: 
Amgannavala gente; Vedi,che reftarono:cone. 
Fufì quegli;che a $. Bartolomeo contradicea 
mano; Vedi;cife quegli che hebbero giùditio; 
*fcirornio d'errore, e feguirono la via del Cie: 
Jo,moftratagli da-dui-Fupgi dunque lb fpiti 
aoîmmondo;che ti fà fempre inquieto,efe: 
gui Dio;cht porta sépre pace,& allegrazza» 


 SOEILOQFIO. 


Entomi per confisfione ( clementeffroo 
S vaso Signere)coprere sl volto di Vergo= 
gufo roffore ; onde proftrato 4 predi voi. 
Liri a 024 confufo a 60n ghocchi verfo la 

_ ne | terra 
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terraxmalagrimofi, fto Lia quela, 
lo che di vorbò nell Epangelia Santo inte= 
fac O'-come pochi, è forfi t4na de facri Ve= 
Sigy voftri ( Diowio:) credo tromsate ne 

sso cuoresmpre)fis fento » che non banende 
Voi timore di cadere, né en oblintone delle 
cofe diines perche fifi.tenenate gli occhi 
Sempre nél Padré, non Spracendowi mat co- 
frche à lui praceffe: nè sn fonerchia paure 
ditramagle, perche per patire erauate Ve- 
mutose: ‘volontariamente accettato hanestd= 
rela Croce fin dal nafcer vostro: onde di- 
cefte, ficutmandatum dedit mihipateta 
ficfacio; me n pericolo di peccato alcuno » 
perche per indi olubile vnione,che col Di- 
sino Verbohasesate,non era poffibile , che 
in Voil peccato giammai cade e» fempre 
dunque fanto, fempre famo > fempre col 
‘Padre erauate vyustosd9 ad ogni modo 1n- 
tendo, chexvelendo elegger tra 1 Dafcepolia 
dodici,che fofero le prencipali colonne della 
Santa Chiefa s de 1 quali no fa Bartolo 
suco Santo, ve né andaste sù la cima di un 
avsonte, come che da luogo folitarso per var 
con Dio la mente haneffi bifognos e quinti > 
non per Yn° hera,ò più del giorno, ma tutta 
ba notte intiera sn vrattone confumaste. . 
O° come hora (mio Signore,)à guifa di un' 
altro Elna Vorrei cel manto coprirmes 11 


elto «. Taito” ni it Lodi” ne £ 
» Sento ari vlere,che quefto fanto A offola 
eracofi nell'ovatione ardente. afiduo, 


sa 
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che cento volte 1 grorno,e cento lar nottenà 
aqua liberamente &Di05 che però i Derinoè 
nY,3 quali in quel pacfe erano in tanta fiià 
nra , dvlm grandemente tentescano ; onde 
no dî effi chramato Berithet adoraro per 
Dioselendo interrogato per'qual'cagione lo 
Die Affarot non piu rfpondena ne più fa 
nana gl'infermiscone prima)fa dalla uri 
ti diinasché in Bartolomeo:Sapto vedeay 
forzato a diresche Bartolomer'era:quello > 
checoncatene de fuoco legato letenena,che: 
gle Angels l'accompagnamanoî [erapresche: 
dk) ‘fapena > anco quel'che da lontano: 
fi facena s efdicena,-e chefe ‘egli haneffe 
| volato,niunofarebbe Rata,chel'iattefe pes 
futo tronare e coferali, Pio Ar 
per effer eglecofi+IWniinato per siezo dell 
l'orattone; bebbe gratia defcoprir anco gli: 
inganni del opradetto falfo Dio, ASarety. 
perche quefto forzato dal fuo comanda 
mento palesò: alla préfentardel Re Poléò 
mone, e di altri ,.che en%a nuntero erano 
allo fpettacolo concorfs le fraudizie gli tn 
danni che mrifpondere di popolò 1 
anare Ql'infermi folena'adoprare, e che 
Girefa ChriSfo era Veri Dio Venuto nel 
mondo per falatede gli huorinese che Bar: 
tolomeo era yno'de' fiuci perse 
Balnsente per ordine del'Sunfo festo del» 
la Statua fua,in bruttifima forma aVvifta 
di tutti 3 fù dal ntedefimo condannato ad 
andazfene inVi deferto,one To ED 
i eTa- 
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fe fare nociumentojper il juale fpettacolo ib 
Re,li Regina,t7 Yna innitiierabile sosol. 
tasdine di popolo,reStando confafi,ricenes 
rono la Santa Fedesonde gettate 4 terra le 
Satie de’ falfi Der sVvolle Iddio con far for 
mar nelle pareti del Teripio molte Croci sè 
per mano de gli Angelisdimoffrare quan. 
to tal contierfione gli foffe Stara accetta , è 
cara . E' Vero , che per questo non mancò 
diaccenderf contra di lui la ‘rabbia deb 
Demonio;perche di (degnò infiamati i Sax. 
cerdoti de gli Idol:; pfuafero tdto ad’Aftrà 
ge fratello del Re già fatto C briStramo; che 
dopo fatto batterlo ton Verghe di ferro, ol. 
te; chefcorticatò frinia Vigo ; foffe final. 
insente decapitato, Tattarita in tal tornien- 
lofutale ; e cofieccellente la frà fortez- 
Za; che reffaridone del tuttò confuifa la po-: 
tenza diabolica ;sefoebli glorsofo'apprefe) 
Div:se appreffo gli morm 3 corato dé 
fanto mattiridi v È 
© Hors che marasiglia (Dio mio ) ches 
Santi voftri vi fiano ffati come no fpet- 
titolo di confolatione sedi maraniglia nel: 
le loro attroni? merce che in'tutte hanearos 
per lorò refuigio l'iratiorie; d'onde come da. 
Stan%a ds perpetta riunttione pielianano; : 
nen folo armi difenfiie per vipararfi dae. 
colpi del nemitio infernale’; ma offensine 
perfoddrogare le forze di lussper domare e: 
propry fensi, perstompere i lacci del'imon- 
do $ fer difpreggrare ogmi Vamtà; 

"23 ogni 
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equi pompaterrena.; O° potentiffima Virti 
ell'oratione,quanto illumini,quanto fort: 
Fchiquanto confoltze conforti l'animazche: 
della tua. Virti fi arma, € adorna. 
Patrò forfe to(è maso Signore) dubrtar de: 
quofto?potrò forfe pretenderne ignoranza »» 
e centoye mulle effempy 181 trouo,ne 1 qua-- 
li fi conofce sl fno Valore ? Vor ben fapete si 
(Dio 1110 )che fe per poca.confidenza ro di. 
celfi di fentire alcuna Volta cofi ardente. 
gli frimoli dell'ira ,. che. ma par pro rio das 
gli acuti denti diafpidi infocati gara 
to, eferito ,e che non so. qualremeds pi-- 
gliarmistmi potrefte voi rifponderesche pur. 
sO 3 come nel popolo Hebreo. effendo. UENH I. 
per castigo di Dio suole: infocati Serpentizt: 
qisali per.le male lingue loro,gli tormsenta-. 
uanosricorredo a Mose ,7efo a Dio, gle. 
fa proweduta.di un Serpente di metallo,nel. 
dle mentre con. fede merauano > da loro: 
ogni dolore fi partina,ogni tormento, Ben fa: 
peteche s'10 diceffi,.che è.pur cola grawe, e 
nosofa il trattar con gente malignaze pote 
tesle parole.de° quali fono come folgori ar. 
detisla prefenKa,comse fiananza uorace > La: 
lingua.corse [padataghente. 33l procedere: 
come di l'igre,e di Leone-posche ne.di con 
fosenzia fi curano,ne. ragioni appreZXano. s. 
ne dileggi hanno timore,.nè riguar ano di 
gli huamini,nèrifpettanos: Santimetemo» 
no Iddio;mni: rifpondereSte > che ancol'ens- 
pio, e fuperbo Faraone diffè na Tina Pa 
i #6) 
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the no conofcewa chi fofte Tddro,e nondime 
no Mose della fola oratrone armato, fenta 
forza di fpada,ò dialtro firssimeto,lo cofw- 
Jeslo menfesto SoRRIegOspiot nco gli Ama 
Hechiti,popolo barbaro,e Gentile, ma nume- 
rofo moffe:guerra al popolo eletto Vfcsto ds 
Egitto, do ad sgnt modo metre l'iftefo Mos 
se fopra di Vh colle frana orando è braccia 
aperte,reStarono i nemici confusfi , ty egli 
NVincitore.E no.è hoggrnaar noto d tutti,che 
l'empio moffro yfcito dall'Inferno,Golsat sil 
Gigante , mentre di Dausd fe pigliana ge 
moco,con dirgli per fcherno: vieni, Vieni »° 
{9° to ti darò ad effer mangiato da gh ve 
celli dell'arsa,Dattid S.armato dell'oratio . 
ne,con dire : Ego venio adte in nomine 
Di exercituum,nor con wuolta fatica, nè 
con molti affalt » ma al primotiro diva. 
Jaffosche nella Tha fiomba i. paffori acco 
modòspercoffolo in frote lo fere cadere inter 
ra,e fabito accorfoui , con l'iSteffa fpada di 
Int gli tagliò la teSta.Ma qual uertà diede 
sà bonorata VYittorra contta Oloferne à que- 
gli de Bertulla, mentre dall'effercito di lui 
circondati cranoridotti all'eftrenzo , fe non 
l'oràtione,della quale armata la fanta don 
na Tuditta,hebbe da Dio tal Inme,talèofi= 
lio,tal'animo.tali forTe, chè dal buffo gli 
irc la teffarQualforLatra affonati Leo 
ni cofernò falnoze libero Danrellò? l’oratto- 
ne, checofa faluò Giona nel ventre della 
Balena ? Pietro nel carcere tra le catene? 
di e Pas- 


» 
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e Paolo nel Mare irato tra l'onde ? l'ora. 
tsone,che pis? sl Signore fte(fo mentre nel. 
l’Horto facea oratrone » apparendo quafi te- 
gnido,e debole,non coft His hebbe tre volte 
erato,che lewatofiin piedi ando 4 gli Apo- 
Stoli,gli defto dal fonno,con loro animofo a 
fe ne ando encentro alla turba , che “venina 
‘per farlo prigione , e convna fola parola , 
che fù quafi folgore dal Cielo gli fe tutti 
cadere a terra, Ahiche fapendo to tutta 
quefto non poffo fe non dire:I0,10,q negli fo- 
mosche me ftefto priuo dell'armi ch'iotenge 
in cafa mia , Apudme oratio mea ; n0% 
:pnui manca tempo, $' 10 Voglio,nen luogo op- 
portuno,non arto di libri, di efsercity , di 
fmagini » di efSortationi » e diwmille altre: 
ma la pigritta, 7 il non conofcere di tener 
necelfità del diusmo voftro astuto, Signore; 
eni Ja ponero nelle recchezze,mendico nel. 
L'abbondanTa,arido nelle delitie, langui 
dose freddo,en meXo alle fiamme ardenti, 
Ma quel che fopra ogni altra confideratio- 
ne mi cagionaze dolovere Vergogna, e con- 
fafione incomparabile, e che queffo vilif- 
fimo rimedio, Vor nico Figlioe uera Sa- 
senza del Padre eterno,cofi ficuro del be» 
ne,fi liberò dal malescofi fanta , cofi (auto > 
l'hauete frequentato con tal perfettione , e 
‘diligenza , che non pure 1 giorni » wrale 
notti intiere VimpiegaSte > ah che hane= 
rebbe dunque è fare quel’anima , non fi- 
enra della gratia, ma incerta anche fe 

| l'opere 
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L'opere fue piacciono d Dio , perscolefa per 
s.mali babst fatti nes uit, facile d pren: 
dereagni leggiera sans di peccato fen- 
fitina,uendicatinazrifentita. inconfiderata 
mota d'ogni benese piena d'ogni male, For- 
fechedamechiedete,che 10 ada sla ci- 
ana de’ monti per meglio vrare? Mi rittraf.. 
£ pur io ancona nalta nel giorno in came- 
tra 714,0.1n dltro commodo luogo , che not 
901 manca. Forfe che m'imponete , che 10 
Stra le motti intiere, come facenate uo: per 
e(fempro as10?nò, facelfi pure quell'oratio- 
ne,che doweres fare ne' foliti tempi, la fa- 
cejft come far fi conssene,O' miferia miasò 
sma-pigritta » di quanto bene mi prio sw 
medefimo , quanto danno mi caggiono , 4 
quanti pers oli mi efpongo» di qua lo shi- 
gasturfi nelle cofe aumerfe, di qua sl fuggi- 
re la Croce, diqua il diffidarfi di Dio , di 
qua dimenticarsi della falute, +1 poce 
xijpondereà è dinini benefici,la fiaccheX- 
Za nell'affaticarsi per honor di Dio, le pa- 
vole d'impatienZa,, tdifpetti sla colera, 
l'anfietà,ogni uetsorogni romina . 

cre O. Apostolo. Santefftass | che da si baffo 
flato.à st alto grada,e dignità foSte follena- 
to da Dio ,,e da quefto poi tranfportato con 
tanta gloria,permezo del Santo Martirio 
al Regno del Cielo,fuppliconi, che si come 
voi hora la swgedete iLjrutto : della moStra 
patienta., e forte za, cost ci là sk mirta- 
te un poco serfo l'anma mia , cheda 1'uo- 


Fri 
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Sir fante effempi fitrona tanto lontana è 

Prgliaîto fiducia, & animo grande di 
Andare Stamane almio Signore 5 mentre 
“verfo vot cofi liberale lo viddi , mi ricenè 
egle cortefe alla fua menfa,'e mi fauori di 
babitare por dentro di mej Deb mentre 
que hora lo dica cofi velato,e uo dA faccia 
Scoperta lo godete , compatite ancora alla 
‘ma langudeza > con eftere ‘appreffo di 
lus interceffore per me . Cantate pur Vot > 
confcidifti,Domine,faccum meum, & 
circumdedifti me Jatitia , come Voleffi 
dire:Mille gratte rendo A uor Dio mio,che 
tanto fpirito dal Cielo mi concedefte , che 
efendo lacerato; ffraccrato e fuifcerato 
nella pelle del into corpo, con patsenZa tut- 
to fofferfi per Voffro amore ; Confcidifti 


 faccum meum, Ecco che hora nor libera- 


lese clementesen Inogo di breue dolore,cit- 
ciidedifti me laetitta . Cercondarono me e 
dolori per iltagliarde gli acuti coltelli, e 
"var che. folo buo fofpiro non lafurate paf- 
farefenzia:premio wa hauete hora da chia 
ri fpleudors di gl:rrà cittondato, citcùde- 
aitime latina, Cars dolerizcari tormoen- 
riscari(ffimo martirio,à not gloria fi topro/a 
è fucceduta,che non finira grida, & cit- 

cumdedifti me laetitia}S#,35,c4ntate di- 
cosgodete,e gratie è Dicredeteper si gr 
presmodel.Crelo; ma appre(fo pregate, O° 
antercedete per me,che ancor muoanterra: 


Preghetai perlaSarita Chicfa:&c. 
un AL 
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(AL LETTORE,. 
Nella FeSta della Natinità della Heitif 


| fima Perguie » 
" Agliafi il Pio Lettore. di 
quello che fiè è fcritto nella 


feta della Concettione di detta 
Santiffima Vergine, perche lE- 


- 
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Settembie. RASO ESE, 
N ELE A FESTA 
DI \ à «MA. I I E O. a 

©. Apoftoles'&.Euangelifta. 
SOMMARIO DEL VANGELO, 
Dafandosl Signore Vidde Matteo publi- 
° ‘Cano hel-ban: o ile chiama,cr egli fubito 
i Ho feguese con wiolti amici lo ricemean ca 
«JA Aptanfosma i: Farifes ne mormorano. 

° Mat 9... 





Per ananti la Santifima Communione, 
Pratica I. 


Vm svanfiret lefus,vidit bominem . Confi. 
dera quanto felice ftagione fia queta 
della legge Euigelica per la prefenza del Ver 
bo eterno in carne:percioche,doue prima Id» 
dio da lontano apparendo , fe ne flaua fopra 
Ja cima, hora di vaa feala , hora di vn more, 
& d' quando in quando, hor trà 'api,e caligi» 
ne, hor trà fpine , e bronchi ne” si fi la. 
miti a ° cià» 


a | 


24 PROIOÌ DIS: Matte” tu) Fez 
ciaua Vedere i por'veftitofrdi Humana carne 
fe ne adi ‘domefticabmente ta'noi;andatia, 
“fitotpattconnerfaua? con gli Hoomini pee 
‘ratori O” tempofelice: Vedi come“ch larha 
RIT Leonie eo] Jòrronduce, ‘co- 
né entra a stendi gia" R6RE LEA 
o iu ma co pa inlià” SRL 
1 jcilo.e 6a» 


prod 


Lido ae coevo on tè; n 
Ae.la fa propria carne,efafigue. Ma. 
2 PR Dori Mata vomize ‘CH 
îteta: che doitgri altri*Etangelifti Per foro 
modeltia, € per riverenza di Sam) Matieo nd 
vollero chiimarto per fome,ma differo che 
fichiàmavaLebi,Mome:fiio sil tia non così 
‘oto v'èflo feaza* alcuna» coperra di paro» 
le; fi palefa; col.proprio nome Manco e 
quei che è più »; guando \{eviuerdo jlimome 
i.dedeci Apoltoh viemnak fanne sti 
aggiuufe quella parola, DO 3 
FOlenda dire, lapprano, rurti,che Dr; io quel 
‘Jo, che di .vn’abiffo id’ noranza , U'ini> 
‘quità; edi afferti terreni CoD foane voce fui 
ro Id vnò ftato felitifimbd® Wedì plef- 
fe ti du veri fpitito)\chexfofò il difprez- 
gar sè &ci] manifettarete fue offele; fareà 
'Dio?, per! patefar più'la diuinaitifericordia, 
‘chè pure anco San Paolo chiamò fe ftefforil 
_maggiornpetcarore-de].mondo aper faré ani 
mo, econfidenza-à chi che fofie\de' preca- 
tori, chenan!fi perda mii diapimo, mai 
pon diffidi della fa'ute,pur che voglia fegui- 
gela voce del ‘Siguare, 
3 Vidi homintm VATI Oflerva' cd. 
d me 


' 
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me il Signote, per moftraremaggiore a fus 
mifericordia.verfo Marica, afpettò è punto 
in rempo quando. adogni altra cola. penfa» 
va chbaliatia falute:Onde mentre-fedesda 
fiaua, cioè tutto imtento.alidenare; ecco che 
dità paffando Jo guarda,& in guardando lo 
chiama,con dirgleguimi. vivifa di Rutesra 
i 


mifericordià ,.ò voce d'infinita Virti. Rev 


pur gratieà Dio,poiche tè ancora coli favo» 
rî.colizi guardò, cofi'tichiamò ; mentre ad 
pogpialtra cofa intento favi fedendo ne° vi- 
tij,e nelle tenebre dell'ignoranza; Sia bene- 
getta quell’hora,e quel momento, quando fi 


diberale co’ peccatori fi dimoftra. ... 
SO LILOQLIO. 
EH eggia pe guosfes pure (\anuenturato 
Eu atteospublica Le dora purese gli 
socchis e lesmani sele votes dr al.cuore al 
Cielo , edi:Mifericordias: Domini.in 
ieternum cantabo . Imperoche d tetocéò 
‘effere vmodi quegh, che nontercando Id 
RE re 
0 epauditi, non penfando alla falute > la 
| frowano, e non curandofi della sta > tn les 
sincontrano,. O° dittini giuditiy, 6 ab:ffo de 
saltiffima pronidenZa;Inuentus fumano 
querenubus me;palam apparui ijs.qui 
Îme non interrogabant. Gratsa fingolare 
fuole reputarfi , quando dopo hauer inter- 
‘posto molti meXe di fanori appreffo perfo- 
‘maggio Regso , per bauer fua gratia se per 
i introdotto d ferusrlo,finalmente ch. 
_teene la defiderata confe paro 
en 
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fenza cercare fiotteneffe? quando TehTà 
sets ff confeguife?quando ne [perandoni > 
sè penfandosi,fofte alcuno dal Re chradsa- 
10? al'certo gratta maggiore, fanore più fe= 
gnalato,farebbe reputato da tutti. O Mat- 
reo,maillese mille volte felice  Chefubita 
Framma doveste pur fentire, che ardori dè 
fpsrito,che doles Vincoli, che foant'nodt ir 
tornò al cuore: Egli è pur Vero sche feià 
quel pussto tatto D'argento,che fi troua nelle 
vseche “vene dellaterra, hasefi bauuto 
srelle muanize tutto D'oroze tutte’ L'intotedo:tàt= 
to come Vil fantò banereSte lafcrato per fe 
guire,chi legatose ferito Vhamea'il core © 
Ma egh è pur Vero ancora, che dd ognt al 
trà co[u' penfanare Voi quando diva pens _ 

Gua Tddio;egli e' pur vero,\che tà trattattz 
di aumentare le facoltà dellaterta, quans 
do Iddio difevnana dì far ricco nel'Cieloò 
O' chi ts bawe]fe detto, mentre vofi aunida3 - 
wiente imterito al guadagno tene ffai'neb 
banvo:Matteo térepo Verrà,e non Îirà già 
molto,che tiwad YmaVoce fola di vano, che 
paferà per qua,e nol conofes, mavegli bero 
conofte ttt fentirzi feto nell'unimo cène: 
suoierese fenza indaco lafeiatida bandi 
cHendrizele feriteure ts Leherai mi piedi è 
Yfrirai dal'bico,ti porrat 4 feguirarto; dot 
snlaogo di rifcuoter chto elle, fard ib 
mo effercitio: predicar laparola di Dio g 
ferinere le attioni del Redetor del Mondo z 
connerti le animeal tira difagi > 

là “i 3 e tor- 


vai» £ ala s. da. Pra VE STeE ed 4) 
faz, da loro coft. poco conofcento ha i 
bauer nelle fue parole forXaf 8 gran. cl 
“nia fala Sale Jee fo laficeniea irari le 
dineme dal profondo de-gli a; cita dele. su 
anendancae vutarle. di Penficits È Vele: 
f.0 IE aglie AT 9, Spe Ti egni di 
Dios Nonfneba ; che Mimotr fd quella 
wi e mella pietra, det Ya “alata Pi 
Frari 3, Crei aforescon laggal fi fa icilimenz 
e tira; non s 1) in qual 3 modo s el, ferro.d È 
tese quàze, la; RI pasta: e rgurare: ‘ome. 


sare ira rta hà. va rufeello », 





HSE We, det 
mare di Dio ; rà é[ca tirdimera oa 
nente ‘pp rima che fa Se ma 


fro.del Et, nl sa: fi getti; A. 
dg a dell cagata dg 20.del C zelo; 
dre de e liggga schi nor 2 feupfce 1 n Veder 
Come à sè teri s € falena Vapari dalla ter= 
fat tdllhora, di coftbelli /pledori gl adarz. 
n1., che. paiono. bor ne fiecha d'oro 7 di. 
fanti. drdenti Dari opi nel.Crelo © conse. ih È, 
refeei porasde Elialberiscormne air ier 
bese le piante 3 cone intaghifchi fiore re de 
prati: ? Tuttaniazò. Vaio. Caro,cT Amalo Dios. 
ni fparitcinò dagle occhi, e dal pende PI 
fimsà, narduglie di natura. mentre di 
PETS Fe n quelle 
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quelle mi rjuolgo » che hà operato la poter 
taffima bontà Voftra,cor La fola “voce nell’= 
anime « Che È alamitanone ECaE che St 
le ? non paffa glenna di Gue e cofe conlà 
fud forza alcuore dell'huomo s. merce che 
non. Rent. cri fe fprritose Vita ; Ma la ve 
Stra parola Ja Veffra voce, ah quanta for 
a,quanto vigore ? quelta Virtua; ah come 


tira,cone diletta,come confola, come lega 2 
come ferifce ul pettose l'Amnta; merce che € 
ina di ma eterna > cofi affermò Paote Sn: 


che.lo: fapea per prova ; Viuiuscft fermo 
Den penetrebiliotemni gladio anci- 
iti. 
5 Ma che faccio to ( 0 n0 Signore ) men-. 
‘tre della ‘vostra potenît [firma Hoce s fopra'? 
cuore de'gls hbuomini mado contemplando le 
ssaraniglie ? perche dentrò di me no wlgg 
gli occhi yowe al ficuro occafone. porgerò # 
“vai di operare maraglie [far maggiore 4 
Deb aniato mio Dio,fate grati ati ° dns: 
sia mia di paffarle dauanti;ma no paga 
paffaggio che già faceste dauanti al buon 
Profeta Elva , quando con la niano il uolte’ 
gle copriBèse falo delle uoftre [palle gli conx 
cedeSte Lu ustta.«Ahfoani [fino ,e peeto/iffi 
fio Dio,mon cafe con we che pur hora citro- 
fijamo in altra Stagiore da quella inc 
siruca Elia Anzs fra 1 paffaggio wottra” 
dauanti à nie, per.dirld in unascome quel 
lo;che è Matteo concedefte: paffate,ma fa- 
fembi conofcer le sa agi quan 
ai 4 Miu- 


n 
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etti... NellaFeSta | 
Îllumina faper feruum tuumipafate, 4 
nel pafaggio dettate en me gli Strmmoli del. 
l'addormentata fede; Alpice'in me; & 
miferere mei . Paffate ; 14 nel pafraggio 
troncate tutti gl'impedimenti,che dello: 
Pra fossi (firma viffa vi pelle spedire i 
dinin: effetti . E Vyero , che Matteo fedena 
nel bancò,trio, ahi errantescieco, e maife- 
tabilesnelle tenebre fa Jedendo fe nell'oms- 
bra delia orte;ffato tarito pròù abovsinétd 
lesgianto the fe Matteo attwrdo del denards 
fedenà è alieno non hanewà bitbrato di Yor 
quella nibtitia,thie gli cincedefte poi:Ma i03 
dirò forfe di non bauerut conofciuto ? ahi 
che contra.di mè ini tante linditè Jr cangie- 
tebbono,e quelle vio per done' di facri Te 
Hi fono dndisto; e quelli facra menfa s nè 
LO SNO DIL De vu 
siffrasche vi Celéffe pare war hanno partecr= 
Cop Jpeffose quefti giorni folenz, pf 
‘boresgftt momentisei mi attefferebbono,the 
hot Hai fono macati stati dal Ciele s dalla 
Terrasda gli Angeli, da gli huomini.Deh 
Svolgere und fola nolta nerfo mene: fanti 
lipii,che fantino da morteritornare in'witàz. 
lumi che metre nsirano, portano contorto la” 
Hiifericordraze laxgratia. Vide Domine; 
&tconfidera quam vilis faQacft'anima 
mea La woffra viffa = Ae gli errori } 
frabilifce le-virtà s induce alpiantozca- 
giona conspantione 5 Ben°lo sà Pietro , 
ché Mnanendo poco meno ; che affetto a 
cia se Le ta 


F 


Gel: di Di $ VALA - 187; , 
to lo o perito R «Qardato, Pi che. fa "da Ò A 


ecco Palmiro. Incontimente te I 
fo, ffpirare a do: feagrmere ga 
ta corrige : i. Vi o, is tap ni tal 
punt, ‘flat umque cui Oui DE, È 
‘erogte è Un qui, 4. alibte $e Con Sad 
pirtate le gala Cepto,a LIE 3 Ln 
fe pretesto por, be,Sole di Dar rdifo,}t= 
litiminale rene le nie, hrate E VI; a n 
Pi Anima midi df ferreno Vapore stone 
tiraste Matted: Che Fe egli eridscome chi tre 
denfo loto. hè 10/0 al piede ; che quanto pit. 
dita di OLA irne s tantò di Stmmerge 
più; Le par nel trabeste ora ye ° pur lo 
Hiberaste, fatto”, Pa. pr gle lawaste dé 
ogni macchia ilcmore : Deb moivate wie » 
e in dffar peggiore fato trota. ue 

PCILR ce See deb e da Lt 
labbra più Poaiie® d'ogni. mele s più dol 
cè d'ogni manna , 5, Jeritire quel 
lai dolei]fima voce leugîi st 3 è e fegrimi » 
Soneér vox ruain aribus imeis; che fe” 
bebbe giatanta forta, > e Varth VA Vostré 
uoce,che dalle i infime, e baffe” tauernè de 
Limbo trafe l'invma' del gratriduano fe- 
sente Letra; » Core non Laser è forza d di 
trirte un ansa dal Sepolcro. dell'ignora-o 
Zé,legata contante catene , quante fono i b 
Vincoli de i difordinati af affetti; 0° into. 
Crcafere pretojiffirto, d9° è reparatare delle” 
romine mieyanol, &lac fab lingua tuaz' 


ù Qu b) Tra 


Dei Nela Festa 


tre; ch bebe io so 10, che-d oi 
È, po IR che la mestre uo= 
cè da vifd di n ‘Idi ci0;o d ‘ina i beno la ri 
DE Vita cocéinea Jabia toa; i fond 
il, giant | le ‘parole soffre > perche a d eh- o 
ono di fante amore; ma fono ben, j0 Ur. 
laccio perche, fanno pri Quoni ‘quel SITES 3 
the, vi orecchia, quieto gl Borat, : ol o 
il cuore ad © ndred A posto lo;à Paolo de 
Apostolo, à Madda Cha alla Vammarità- 
hi a è d tanti Altri, fe? non ) quie Sto fertiffi É 
dino ; ma foanifin 0 Liccio della parola Ho. %. 
Fra ? fono Fasole 9 guel lle; che LS eena È 
Te di Hertole; con dite }t be dalla Jas 
gua molte catene di oo Sferttano > e finò. 
lire ‘bio d ie ur Ra ol; 
Pi gote famo le filo 
di dr feb ehe co. 104%, € "col Yad 
canto forate dd TOO cali bitomini di JE, 


È PRI glia dlberi; et A i fino: n, colli, 4 


onti Mai noi ci va fasi 4,0: Pt si 
pesche prato do oftrasa dui di PIA 
dine avro a) PITZIA e HIS 
afisinie fe gh rendonouini:, Aaa si 


mi! a, vi HE coccinèel. bia: Tua 





ti do 


98) e Voi aaa di Vita 3A 


CZ AZNOI 


nd? 0° perche nén fento do la nr di ques 


$i #in so SR de è IMest dvpo on, la. 


d'alcè Za di, QST o miele : ?Che ofae mai 
quella, he MIT, è qua Neg fa Ji cha tà, 
non 


-07%. sta 7 = 
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Sert Di A Mattedisi . _ 186. 
don si8 FMUosa altirar ‘ache fate,ò. Dieitii, i 
con ‘quefte potenti me catene È mas ‘lafon 
fatto un [Ceglio,conie non vi obedi fc: Co proni=, 
Limina” vi okedifcono'î colleet i monti? 
Dio naio,Trale me po te , perche troppo 
denfo,e duro è queSto loto,oiie lite “g re 3 
i piedi degli affetti musei - mano di 2108 
vsole,braî cio di Dii,che d gli. «era ci 
muetssoliplicasi gia tantoio ‘ga la È i 
con cui miu tengono indietro le egato: Vra le 
me poft tejQuella Voce ci bifogna,Signos 
te,contra chi mi appareti hia infid die , ‘che 
là nell'horto di Gef feniani non pronuneia= 
do altra pardla, ‘che y Ego fum; fe di 


gravi pateresche. fi came na gran bemibar=; i 


da di pena.tacca dal fuoco, manda fasraco co 
horribilfuono quel globo di piomibé,: he non 
fiele lampeggiande:tira ‘déndi, e totiando fd 


sugire 1 afcina vilife de polar trea 
sare gli édi sficpoe Fimbrr bar fi fino il Cres 


lojgad fracaffa. Le dura i fpeXza de porte $ 

PI AS le torrs,e venapese difirughe fer 
ene, ancontraziohi È co dra 0 

batte la it0ce pla gjiell era io La 


fartati EZIO StriQue, di 
co Dio smo dadiprate tantra: ame 4aUnet- 


Sert s che fi duro 3 f pae, AL 1) vi €. 

UZi fanno. SP ISITO i si 
Daci ey che L anse colpe, smiei de: 

mitritise redde7%; Ta mia me ne facciano 

indegno ? Ah mo caio, 7° amato Signo 

re, mirate , ch'16 alle sare colpe oppongo 
; Q_ -6 la ve- 
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Sett _.  NelaFefta s3: | 
la Vostra pietà, di deimeritì viel T'oierità. 
del farigite" voStro > alla fredterRZa vata 
lamore sche dà Voi arde ‘nel petto i“però 
chseg9i,t1tchieg go,domandi ; follecitot#g= 
portino’, Trahe me poft te.Chetnit aerea 
sè°comzè alla Canarta ditette) che fonò vr 
Canepa coevo dite: ma noli fapete an 
cira ‘Taba Jader l'iviportimitàd’va 
€ agnéletto Jall'bor che il padrone octaparos 
o irato,da [eloràèciazto [grida p Bpercwos 
terchi nin'sascheefsc dal'nblto amore fans: 
tb ibiporttano,non unol'imantàre è se mede= 
fim,li falta intorno, RIA: Per 
predi,Volteggia,fe l'intrecera Ya piedizgli 
sorde lè ve ishbor fi nafconte, bor'torna è 
hdr. remeze, inghiozza, bor feffeggra ve 
ddulasnin’ ma: fo quiera,fin be sinto il pa 
«drone dalle Iufinghese da ruezzi:frabbaf=. 
faslo prendé.fe lo lena in braccio,felo firin 
ge al fenà,e mille taretze glifa > Se Cane. 


diliquess mmoresdo fono, firmi letsto fhania- 
né allà 3 


Alla Celefte Menfa'è(fere importava i 
piedi di vot, che vi fere caro padrone , e | 
Did: Vil non nezate è me quel che fe 
fiofo animaletto non sà negare l'issportte 
nato padrone-Facme audirevocemitua; 
fonet‘vox.tua in auribus méis; Vox 
enim tia dulcis, & facies tua decora. 
 Tiraccommahdetaialla Bi Vi &ci 
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Sett. Ds S. Matteo, 187. 
Per dipò la Santiffima Corneriunione «i 
! Prabed dì Y°* «br. 
T furgens,fecutusèff eum Confidera come 
J°, 5. Matteo non diede alla, voce del Signo 
re.alcuna rifpofta in parole,ma fi bent infat 
ti,-perchefenz' altro fubito Ieuato în piedi” 
lo feguì. Con gli uomini si, che pet Jo più. 
fi fuo] rifpondere con fole parole, ima con 
Dio bifogna,che.la rifpolta fia l’efletutione” 
de ibuonipenfieti, cofì rifpolero Pietro , &* 
Andrea e.gli altti due Fratelli pefcatoti,chia- 
mati che furono. Dogliti.tù,che quando que” 
fto Signore è yenuito.in.te, pur anco ftama= 
ne,perchiamarti, &c.inuirarti, fei tato fem. 
pre lentà è fuegliaru, &à levarti in piedi. 
O? maléreato fpirito, ò ignorante, e fcono= 
feentecuore,tratterefti nù coli Geotilhuomo, 
alcuno,ò perfonaggio di molta conditione è 
2 Eccemulii publicani, & peccatores venion= 
tes difceumbebant ;. Vedi quanto importa vi 
buono effempio diperfona di credito Hauéa 
Maneo moltiamici, che lo feguinano nel 
negotio, e fapeua di efiere ftato bro di mol= 
to fcandalo;però è pena fi fèntè aprire glioc 
chida Dio,che vuoldarfepnidi vera onere 
fiotie.chiamido quegli, che forfe'erano ftas 
ti feco complici nel malesì& efliaccettarona» 
il'configlio, e l'inuico,\oulla:curando il dire 
dell’importane lingue; impara.tu glio che, 
deui\fare appreffo.all’eflercitio della Santif.. 
fima Communione, fe fei ftaro al profima, 
tuo di fcandalofo,e malo eflempio. . - 
‘ 3 Ei diftumbebani cut eo. Cornfidéra, che 
fù chiamato il Sighore a] couito da Matteo» 
sì percheeffendo Stato eflò ida 
Ca OSE) 


Met». | 


Setti. Nella Fefta î 
forfe;che.il $ignoreaccommodafle moltes 
cole feguite ne” fugiregotijpaffati ; cuero” 
per dare occafione al Signore di giovare ad 
altri publicani, come pur fece;e forfe anco! 
fù moffo $an Matteo à far quelto conuito., 
dalla‘ gran contentezza che' fentà nell'abimo, 
dopò hauer prontamente feguito il Signore: 
E tuancora, feil mo! Signore! è venutò per 
definat conte, & egli hà por'#t0 per’dare à' 
te,non'folo coritentezza', e gufto. mala fua 
propri AE fangue,che glidarai'tù, che 
fia di gufto è fui, Ricordari,ricordati, ches 
Gi:cob' effendo ftato ricchiefto’ dal fuo Pa- 
dre Tfaacdi certo cibo accommodato à fuo® 
gufto configliarofi cor fua Madre; gli diede 
piena fodistattione:cosîtit non hiuendo'cd- 
fa di tuo. sche poffa rivolto piacettal'sigho- 
tei prega ancor ti la Madretna; ‘Che trae 
commodi almerid' il'cuorè è guftoidi Dio , 
fecuro chè cofi molto gli piacerà. 
i Cd LOR 1.0: 
Gi poco aWahiz sche della celeffe menfa 
sd Vetra mi Fauseriffi (0 1210 Sodi [fimo 
Signore.)contante ragionizetin tante nea- 
misere mi hauete dimostrato quanto fia me 
nabile quella gratia,che hora mrande,to= 
sà chiamandosfate all'anima fedelese det. 
romis chéba'Vofiva ViSta è & pula din 
meRore del-Sole di Paradifosché astrahe, e 
fellena da terra lo fpivito rerreno5 echela 
vece Li curl «di potentiffimma ‘caladiità; 
«UZL de oamiffima catena , che.sni Vaocon 
la efa alletta,conimone,confola,compuna 
Pi i qué 


Sett. Di $.Matteo; , 188 
Geze viuificar cuòvi.; che banerebbe è feri- 

tire, Dio vato, quefP an:ntà hora, che non fo- 
lo con li Vifta; e cinta Voce Voftra , ma 
con la reale, e dina prefen%a el C. orpo P; 

Sangue, Animase Dibtimtà ; lè fanorite ? 

O° buono Dic,6 dolce Dio, v amato aio St= 
Qnore:Leggo ivyche quel Vangelò; che San 
Matteo prima diturn feriffe 3 effendofi por 
trovato 1h Cipro ; per ef ficeffe molti mi 
racoli di gualità; bora io, che non il Van 
gelo rn cita Toritto, ma quello di chi par- 

la 3 e trattà A Van elostento rel pettos co-° 
ine nén ni fento nelle vifcere tutto comamo- 

fiere? come now fono 10 intr' hérù tirato & 
Ver? Ceimè tatto non fenio intentri>mi? Ak* 
Matteo Santo quanto reffo puric'aleffeni-* 
uo Acito confafose come le pronrXTa del” 
Soffro oLedite 3.ribr nde) è ferifeela tar 
danza ;'è freddezte della vata tepidità 3° 
fudto mita conoftere ste ÎoJonò và fred- 

dò maarino;il vedere, che'Vòi dl via fola 

“vocè del Signore nile Rima beni alrié 
gf vi ate e, e fini of 
pin quello che poro dia nzi traat®" poi 


mete è [eguitarlo. Che fontistà Waitr vel coli 
re all bora cheverfo Voi fententdo Voltere 
ilparlarezit fa detta quell paròla;Segai. 
dr: :Che nedefte niai 10 quella faccia, quan: 
do volgendoti per “vedere Cha vi chiama 
bf Lo Gue fto, e [Ubie faggiste fato 
vi, lafcrando 3) baco.) deniavo;1 negotian 
ty ,al 12j0nd0?, Mi Vicppenfiero di dire bora 
o SLI Pe + RAME NE Ragazzi © 
at # Voki 


TAL | 


Le Def fl nintationi? D'onde gefipr- 


/ 


Sete. Vela Festi Boe 


io fubito dar luogo d quia di quel mare 5 
di quel finge allo dissna 1ocesm medo ol 
gere paffi indietro,e comò che di/guffat ode 
alcuna rmprefa,con (degno x 


Rao l'antica tmprefa de gua: 


al Signore alle vostre ffanze , &71nfegna 


ta dfpregiare quello,che tanto appreX3 
wate prima Quid et tibimare, quod fu, 
gifti | Aitro per riposta al ficuro dar nog 
ni potete.fe non quel che foggiunfe pur Da. 
#id; A facie Domini mora eft terra;a fa. 
CIG IaFGIagonie: ome dicefte uor:To uddi, 
1055 énellafaccia lo niirat., Yn certo chè 
pra 1 it, » LT : Ù RO NY : 
de dimno » che fi potentemente #01 attraffe 
l'animo, che fenza clean sety farpre 


guone nelle five mani:quell'alpetto mi legò; 
1 sel, a voce mi copspinifesquella Virtù my, 
impri= 


Sett. Di $. Matteo, 189° 
imiprigione . O° noi felice, 6 noi mille nolte 
anuentarato. Che maramiglia , che vielria 
manente délla nsta uoffra.come ferine San 
Clemente, nin gaSta[fi mai carne per poni 
renzayina' folo ds herbe,e di legume ue nuz+ 
| trifti?mercè , che della paffata nità dele. 
dovi,cofr noleffe anco fodisfare alla Dinina 
Giuftitia offefa.Che maramglia,che anda 
to nell'Ethroprà, uri inceffabilnientefe- } 
rica per l'Aninze, trà le quali oltre il gr 
fizerd del popolo ,connertiSte il Re,la Rea 
ginazun fglioset una figlra per nonte chrad 
nati Ifigenta > la\quiale a perfuafione 7 
fira eleffe lo Fato nrrbinale, effendò por de 
les perpetno difenfore? Oefferti d'immenz’ 
fa nirtà,b dimoStrationi di animo del tatto: 
ca confacrato è Dios cofi vpera's> . 
chi cofi ardentemente comincia. 

© Empio,<y inconfiderate Porfirio , feioe= 
co.t?1gnorante Giuliano apoStatast qua=, 
li ambedue lo biafimarono, come huomo-de: 
animo leggiero , perehe'ad una fola paro - 
la, adun foloinnito st moffe ad andaa 
ré dipol Signore. Ben srnede ; che nontne 
tendenano;guantose la prefenza, e la noce: 
2nterha,tr effetina,del Salnator del mona. 
do poteffe.me gli anima; ‘e che.non fapefie=. 
#0 che fi come impetnofo folgire: feefo-dalo 
Cielo pio in #n aprire , e chinder l'occhio: 
Ziftraggere , gl "4 niuno de gli buomint »: 
per forte, che frasdiftruggerebbe., fe non 1» 
mualte.tepo,cosi dimtna soceyche percnote sl: 


CHOPC > 
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Sere. Nella. Feft& 433 
cuore, può difporlo 1ncontinente,che in'imol= 
“ro tempo per ordinario, Uol defperfi +. 2.54 ps 
mgsffe intennamente sl. Signore. sl cuor di 
Mattea conse dolce manserazche lo traffe 48 
manon le Vvsolento;lo trafsey ma della fia 
libertà. non logrinò > gli propole la dibbina 
bontà per oggetto > <7° il danno dell'anima 
fuax onde egli cio vedendo , non hebbe né 
per difficile,ne per afprosl muguerfi per fe>. 
quirlo,ma: perageuoleze per fogne. EWieffi= 
cace la Verte della voce del Signore = ma 
ilimuouirfi di Matteo fufpontaneo , e Vee 
lontario,non Volendo ricufare cofi granbe- 
nié.Fù,e dalla viffa e dalla voce commif= 
fosslluminato,intenerstosallettatoze dolce=" 
. mente forZato:Tuttausa perche lubero eray 
e patendo opporfize refiftere,no! pie 
fua ancora fu,fanorsta pero dall'iSteffo Si 
guore,che fubato l'orecchio, cr'il cuore por=. 
gefesche muoweffe + paffische fi partifte dal 
bancoselo feguifle i.» venti 
«E qui, Dio nsto,mi torna alla mentorias: 
quando hauendo la bonta' Voffra cofi dim= 
namente fauorito Moisè ne 1 fegni miraco- 
lofisdananti al Re d'Egitto,che ee 9 sui 
non potendo. 4g guagliarfegi s: furono: per” 
amsmiratione conftretti di dires: Questo è sl 
dito di Dio.M& lafeso quefti hora 10,6 Vol= 
tandomi per ammirare, € commendare la 
bontà Voftrayche con la dolcifima sie foa= 
wiffima fua maniera legazet attrabes cuo- 
ride’ piutertent huomini yche fiano State 


Liam.» 


Setr. Di $. dda! Meo, 190: 
Qrammiatsdr60,81,51; Digicds Dei ef hic, 
Sola “vert di Dio vi Volena que per cane 
sd ‘coft, réfto.e tn Contrary. coffe 4 penfie=. co 
IRA Kesre tale; 
"come non Vedi 0 so ord. «€hiaro al par 
P e Ve fieîead i mao, o Signore P, quel. 
AS che dicea Morse $ antoscle confuma? 
Deus nofter.i ignis confumens elit. Cha 
farà trà 1 peccatori cofi 7 gratsato di Viuge. 
palli fentac di cotangia mondani, che defpere. 
della li na conser fio one cade: ‘emedalione, del. ° 
la fai lite pente, Venta é piedi i dell'auto 
re delli fal utezche "pal fentira, ine di. 
quefto fuoco,ihe Là la tu@gIne de'it- 
tysdestruggese resina gl bubiti del cuore 
mondano,07. « alla i find bellezzaze perfestio-. 
ne lo refornas Digitas Dei cli Inca ; None, é 
egli Vero, Dio d' Leste anne »ché già Eta, 
Sant quarde. Yell € dI TATA rofeti far c0-- 
Ho(cere i L'infinsto 310 par acta “dele seftà Vo 
ftrascdefi counaltare, opra. Hi ip le legna” n. 
l'afperfe did qua è + circondandene dnror- 
l'AlItare Intorge; intorno , Vi dccommodo 
pei li vittima >, Gs al fi ch to pr 0 irta 
coff urna i famriadal Cn. 5 non 43: la 
puts Reda dpr 1 le teg. rad; be 
lai na TE:S THA pisa pena 
tarno Itare fr: iritrota: ba; € ‘quel se Pa 
prod fa ri steffo sridhcendo il tutto FIT ces. \ 
riere?0 gran + Signore ; Ù infinito potere 3 ò. 
farza, del è ui fatoco, Ma quanto fa cola, 
4g gure! la subita Gonuerfie one del cuore dé 
è. sei 


\ 


Sett. Nella Pefta: o 
a publicano ? Quisseralavittigsa 33 se 
nas troppo Visa per l'amaritia > per. l’ent- 
quità , E PARENT + Quizu le leghe: 
dell'intelletta, e della volonta st, ma rantò* 
ajperfe con l'acqua de mali babiti inuee= 
chiati , che è guifa d punto di atqua sche“ 
per fia natnrarepugna al fusto, quando’ 
figli auuicina, repugnasa e[fo 3 e contra= 
scena feimpré alla Volontà Dininà 3er&. 
s penfieri della false “Teranne eccozio pur 
Vvedb sche non'cofe tofto quell'atcefa paro- 
le=Segrmsi, arriva all'orecchie ds lui, the 
pafando alle più intime parti del cuore, co 
fi fubito l'infiamma ; che in"vn momento» 
(ffa lecito coft dere) givafi famma fcefa- 
dal Cielo: diftrugge e confina quando” 
di “stiofo è di terrenoYeporetronare +“ 
O° dito di Dio venite ampi abil, 






fai, cpu: gli ‘estremi della terrà ( Ve 
glio: are ) da animi affetto dal C selo alte 
mati attrar le nube, e di celeSte vagiada: 
riempirle . O fuoto, che quando pi repaiz 
gnanti al tuo Volere ttonr le oi ont h= 
meane, tanto più poderofo,do' efficace ti di= 
moftri è Deus noter ignis confumens. 
ch. Vedo, che Matteo prima fauna > non 
felo fedendo col corpa,nia intento. fiffa tel 
choré,o d ferimere partite 36 writirar de-' 
mast, è procurar rbone eRattioni, (9 InHn 

girar dell'occhio: Voffra , letd le virane dal 
megorio, c dla J parte per nodeternarnt 

= È 4 


Sett | = DiS. Matteo) r9r 
mat 'hor dose n'era ita quella Voglia, che 
prima Vi era di guadagnare ? l'hauea 
confumato il voStro fuscodiuino . Vedo» 
ehe fe poco prima azionando con buoni. 
«e parr.à fe fi {ofSe tncontrato in Vos.» 4 
pena hauerebbealTato gli occhi per guar- 
darn; 7 hora fentendofi da vos chiama- 
«re, glralza ben presto, e cofrffo Vi mi- 
ra » Che nona più Vi perde divifta, 
Vedo: che-pece \ananti in cafa fua d'altro 
vu0n..fi parlama,che di mercantte, e di nuo- 
e vamere.di-accrefcer guadagno a e cofe 
tali, «7 bora hanendoni condotto la perfo- 
ma offra, con vo; fi trattiene d ragionare 
della falutese vuole,che con lus anche fia= 
‘1a altri prefenti , che fisrono feco compagni 
nel negotrar del sendo > inditso chiaro, 
«he pai di publicano, che era Euange= 
Solta, donca cimentare, e Prédicatore , 
. delle grandeTze VoStre © bor doue fe n'e- 
ra andata quella Voglia cofî annida del 
denaro ? l'hauea confumata il diusn’ fra 
.c05 Deus nofterignis canfumensefi, 
Dite » dite pure Tddro mio ,. che fiete ue- 
nuto à chiamare 1 peccatori, e non quer » 
\che ginftt frmandofi, da voi fe ne fan- 
no lontant, che ficome Vor ciò dicette; 
ss per reprimere la Velenofa lingua de 
smaldecenti »° quando Vedendons co” pu- 
blecant conuerfare » di ei mormora. 
mano, e ft per dar animo à quegli , che 
on Matteo erano prefenti ad afcol. 
i tariui j 
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 tarsi;cofî non poffo 10 per la nia faluto Fey. 
* $1r più dolte parolà di questa . Non veni 

: wocàre iuftos fed peccatores. © e, 
ro Pectator fon 10 3° Dio dell'anima miè, 
‘tutto mondano è quefta moi, cuore 3 terrehi 
fono 1 mie: penfierize tutto nelle tenebre s6- 
merfo:nol nego ; ma deh finche va denivo 
‘ ‘allle vifcere mie dimorate (è mio S vgnore; ) 
che al ficuro non hasete perduto L'effer fuo- 
- co d'Amore;pregoni moftrateni co me fivo- 
“co potente,confkmante ramorofose feat." Sò 
> che’ per Hseremia prometteSte, che per far 
— Vemre gh Egitij dt Voftri dle Taeg i 
Volenate metter il fuoco net paefi loro , 
abbruegiar gli Altari,r i Tem yi de gli 
Tdols:Questo cuore, Supnore.quefto ènore è 
® un'altro E gir ne gli ddol,à cento, 
“abeto molo dire, quite paffioni radicàtè, 
che pur troppo fanno, e Tempso » CF altare 
* agli Tddle mies «Deli col fuoco soffro nelle 


‘bale, Batrate wof per ogni parte di queft 
‘Ammasdifiruggite ogni mondano coffumi, 
‘confiumate ogni witiojo dffetto , che d'a tut 
lixitano psi tteneVet'accendetem il Dini, 
“e Santo Amore; Deb fi Come quando l'epi- 
“pio HirtacùRe dell'Etbiipra fece porte tl 
fuocò nel'MonaSterio d'I Rat Sante ,pér 
darle la morte, mrandafte Subito San Mat- 
* Peo, il quale pèr l'aria a )parendo;fa wet 
to,che fmorziana rl fuocd:fate gratia a me, 
iper 1 meriti alieno di fui, vheeStinguen- 
dofi im me cgnruano «ffetto ) ff accenda 74 
par fuoco 
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Fuococeleffesche ogni mtio confuma, etogni 
gratià apporta feco. O° fe in'meundegnafti 
di adempite quella promefia che per E fara 
face es con dire,tempo uerrà, che craft uno 
piglrerà ghTdolsfattrdi fina manose ma gl 

sttenà lugi dui'sestepo werrà sche Affursesoè 
Dro fdotsse caderà per terra, e mon percol 
podi:fpida d'huamo fuggirà, enon per ti 
“sor di coltello; èhe lo minaccia pense 
rà deguel Signore, vl cuifuoco è nella Città 
«di Sion 1 carboni ardenti in Guerufale - 
imeE' Rero,lo confefto,che pravswolte confre- 


quenti percoffe di fpadad buogro:cioè ; con 


ente, e pingenti tribelationi mr'hauete ho 
Iutò fuegliar dal fonno della mia'tepidità, 
‘dffinche l'orecehiò porgeffi, er +1 cuore alle 
Hoffrender;è nero,che ancora con'enfrrmità 
“del corpose con'difgnfte datemi tall hora da 
3 pia sè carizmi hanete A questo ffefSo fi- 
me deftato il cuore; tattanza nulla bà gro- 
sato,perche ro feguendarneStigy di Ada- 
mo mio Padre, che fcufandofi conuor dice- 
sia,hò dito, Signore, la'uvce mostra ve per- 
timore me ne fon fuggito ; bo fempre chinfi 
amor gli oreechi,CT appertegli al lufinghie 
ros Affur.al maligno Serpente . Deh cada 
bormas queffo infidratore infernale » deb {e 
Spezzino gli Idole di' questo mio interno 
“E gitto,deh diftruggaf il Temprozie AI 
raresdeh vin quel fuoco, che là sù arde de 
sfatùilla nella celeSte Gierufalemme ab- 


nere 


bruogiate l'arcoe lefre%ze fue, (7 ince- 


N 
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nere ogni.cofa riducete; che albora st,che 
davero mi lenerò ancorato inpiedi cos 
Matteo lafcero ogni vana imprefazufci- 
vò dalle occafioni. de’ peccati, pofporrò ogne 
penfiero mondano , dard bando alle amuci- 
tie uane, ogne hora voille anni mipazrà di 
Farmi pofteffore dell'anima ssa ««Allhora 
st, che per fopr'abbondantò allegreXza 
anch'io giorro, anch'io giubilerò,, canterò 
anch'iwmel miocnore ; perche hasendome 
por promeffo per l'amato Difcepolo,con di- 
resfealtunomi aprirà entrerò ne cenerò. 
con luz; c9.egli meco zio fauorito “ erega- 
«dato dawot, coberd'altrese la bontà noftra > 
e fe mori darete murtà di compuntione, 10 
ws renderò lagrime di tenereXza femi 
deretenci la carne noftra.s to da uo darò 
questo mao cuore. s fe mor darete d e dolor 
di anni perduti, 10 d'a ro di uot il rimanente 
«de giorni. ses: je-uor darete a, me rico» 
gQuitsone di gratie pe di fanori , 10 non folo 
darda uortuttala usta mia, macontener 
altri coftumim'adoprero,come por fece S. 
Matteo,in tirar anche altri all'abedienZa 
moftra, Doceboiniquos, viastuas., de 
impijadte conuertentur.; ds worse delle 
emifericordie. uoStre farà predicatrice. la 
dingua miazsi loderò, ui benedirò, #1 94= 
guificherò in eterno; E fe Matteo nelle fue 
frane ragionando cen uog ui palesò la ws- 
‘ta fia paffata > confelso l'ingiutttte come- 
wue(fe, l'efforfioni, le lea le 
crif- 
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foritture , che fimiti negoty contenettano, 
affinche en tutto gli ordinaftt , come doued 
gonernarfi nell'aunentre; anch'io lamia ue 
ta pafata col configlio dipersta guida,e de 
fedeli amici accommodando , difporrò con 
miglior maniera s mues affari nell'aunea 
mire. È + 
° Ma perl'indegnità wsià non potrò gu 
so,come Matteo Santo,darni fangue persa 
gue; pesche efto nell’Ettopsa effendo andato 
al Santo eAltare,per offriva n facraficio 
nefla Santa Mea ; fù per ordine dell'em- 
pro Hirtaco fatto trappaffar con lantia, vue 
rimafemorto,reftando del fico fangue quel 
facro Altare afperfo. O° felice ben mille 
volte A poStolo fanto,che quindo l'immen 
o amore contemplamate è puntosdi chi per 


‘liberarui dall'Inferno vi diede il fangue 


fiose la nita ffePa,foSte fauorito vor di re= 
compenfarloco' l proprio fangue,e conla pro 
‘pria Vita. Cocedete almeno all'anmamia 
(© mt0 Signore,)che per recompenfa di tan 
te voftre gratie, mentre alla Vostra dint- 
na Menfa mi trouo,reSti ferita dal foamf® 
fimo dardo del uoftro amorezond’o fpoglia= 
ro d'ogni preprio affetto, è Vor tutto ws de- 
ni,di Voi fia tutto’ mio cuore, € tn Vee 
eternamente mi vipofi. © 
. Pregherai per la Santa 
(© Chiefas&co. 


RONEL- 


NELLA FESTA 
. DI Ss MICHELE 
rei, Arcangelo. 


SOMMARIO DEL VANGELO. 


1l Signore interrogato da’ fuor Difcepoli , 
> chi foffe L maggiore nel Regno de’ Crele, 
per rifpoffa chiama un fancsullo in me- 
Z0,€ lo propone per e[f:wmpro di bumiltà» 
e purità,conag sungere > che niuno de- 
-_medare fcandolo a quefti tali;perche gli 
«Angeli loro Vedono fempre la facca 
di Dio. Matt. 18. È 





nr IDd 


| Per amanti la Santifooma Commusone s. 
Pratica li... 

Ngelis /uis Dews mandauit de te (.P{.90.) 

Cenfidera,che fe il cercar . che fece il 

_ mecchio Tobia con ranta diligeriza vn fidato 

# ‘Compagno per il fuo figliuolo , volendo!o 


| mandate in lontano paefe,fù atto di paterno 
amore; | 
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amorse;molto più fi dee dire;che fisiftato fe». 
gno di divina prouidenza verfo tuttisglihuo». 
mini, & in particolare verfo:l'animatuaro } 
mentre perincitarti ali'opere vintuofe; e dis 
fenderti da inemiciinfernali riaffegrid non: 
folo,come generale aiuto,edifela4-l'Arcan. 
gelo S. Michele,ma per-difefa particolare vn*- 
Avgelo deli’vkimo choro creatura tanto no: 
. bilese degna. Rendigratie al tuo Signore, e 
* fpefloraccommandandoti ali'oratione disî' 
fanto Cuftode,pregalo.che tengain freno il. 
Dragone infernale; e ti-ficcia conofcerelano. 
grandezza della Catità del tuo Signore, il. 
quale come niunà forte di difefa;e di Cufto- 
dia ti haueflc davo, fe tefio ancora volle-ag- 
giungere per cibo,é nutrimento tuo... . 

2 Benedicite Dominsra crhines Angeli eius .. 
( Plal.102.)Confidera,come dopdeffere fa. 
gicreati gli Angeli, »na parteeleggerido Dio; 
per loro signore,l’adorarano, foggettando= 
fi al (uo divino volere;onde fubito furono in 
gratia,& in gloria confermati; ma l’altrao 
parte dalle fallaci perfuafioni di Lucifero 
fedutti, nonvolendofi per la loro fuperbia 
humiliarfi à Dio , fubito da $. Michele Ar- 
cange'o,eda i fwoi compagni , fcacciati dal 
Cielo,furono nell'Infe.no mandati per fem» 
pre. Tu dunque, chealle rentationi'del mes 
defimo Lucifero fei fopgerto:; chefàrai ef+ 
fendo pure cofi domefticamente trattato dal' 
tuo Signore alla fua Menfa ? Impara da i 
buoni adeffere humile , qualtenero pargo«. | 
Jetro, fuggendo la fuperbia,principio d'ogni. 
10uinà d'ogni precipitio « “A 

3 Abigeli eorum femper videni faciem Pa- 
gris mei: Confidera, che fi cone è punto 

2 nen 
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non fitofto viddero gli Angeli Santi il-Saf= 
patorc'‘in'carne humana., che intorno gli 
Bauanoscon sihcredibile riverenza ,-perche' 
.dentroà quelle facre membra vedeano afco- 
fta-la divinità, :cofidavanti al Santifime 
Sacramento ftanno in:gran numero con 
«Ogni rifpetto : :perche:fe bene fuora ‘alwo: 
non apparifce, che accidenti dipane, effi 
nondimeno ,-che fono puro fpirito; «molto: 
bene vi vedono :dentioila Maeft@ divina: 53‘ 
facciafcoperta;menitre.ini a gliocchindttri 
fotto gli accidentifi afconde ‘Durée ima 
para tù da loro, eè.fupplica .il glotiofo ‘Ar 
cangelo $. Michele; :che fi cometob tanto 
zelo cuftodiua quella fpelonta, come ‘fua 
babitatione , nel monte:Gargano, volendo 
che vi ‘fi edificaffe vn:Tempio; qual poi in 
henordidetto $. Michele fù confacrato;cofî 
fid:g0id'impetrartinanra gratia, che ru. Ra- 
mane; e fempre fia fatto degno Fempio di 
Dio Creatore de gli Angeli. Li 
Ti raccommantierai alla Regina de' gli 
? Angeli; &_, al tuo Angelo Cu-- 
ftode. i : 
SOLILOQLVI1O. 
SE bene, (è maso clementiffimo Sign.) now 
d vengo mat pur alcuna volta alla pres 
Senza di sorsdanantea gueffo facre Alta- 
teche sntorno alla Maeità uoftra, come à 
lero altiffimo.Rese Dio,non fiano è centoset 
“è sitille,e più ancora,che imma ginarmi no 
sò , né poffo, Angeli Sante e. qual affat 
" meglio, e più Vagamentes chefe fojjero, 
Ab 


I 
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ulivettante Perle , Rubini ,. &Smerdldi + 
adornano il feggio della gloria Voftra + 
adorano gli (plendori della Dsuinità». & 
rsuerentiz:e pronte Fanno dt cenni Veftriy 
Sempre com glioochi sntenti apparecohia. 
si ad. obedirm > ad ogni modo tn questo: 
lietoz-efacro' giorni , non- fols al g ortefa: 
ufrcangeto S.Michele ,Prencipe eletto: 
davoi fopra l'anime da faluarfi dedi 
Cato ma &-tutti 1 noe Chors de gli [pirits 
«Angelici s parmi Vederui affifo benal= 
tramente > Che già ne gli antichi fecolia 
ni Viddero nen pochi de' Voltri fer è 
fafe Morse 6 Efasar, &-Damiellò valina 
Nun Vedo 10 intirno è-ves inumole lix 
cente ,-e-chiare s-non iride: 1u-ragiadofa 
nusoletta di Vary: colori afperfa intérne: 
al caps, non raggi di Sole dguifa: di fi» 
la d'ero formati ,Vfesr dia gli occhi. = ne 
pretiofi Kaffires-che Vi. adornino 1.piedt, 
NonYedo so, come Efata.pur Vidde, dm 
Serafine foli , che con due ali il capo... con: 
due 1 predi volando , con due altri pe 
volino femapre damanti d'uor: ma nel chia 
vaffirso lume ds quella: notstia » chela Fe=. 
e Santa nu porge »-Vedoni inriccose pre=- 
tsofo feggio di A rifedere sche hanen- 
do n candide Velo di facramentali acci= 
denti ;. quali celefte cortina fparfoni in- 
torno, afconde l'immenfa luce di Ver 
E: occhi muei affinche mirandoui nen 
peitimo da quella oppreffi . Vedo » che. 
| R3 
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4 fi gloviofo,ma selàto thronv.5i MuaeSta wi 
ffa intorno yin numero di Prencipi vAnge= 
deci fenta numerosi qualitutti da soi crea 
«temobeliffime foftanzie intellettuali’, fono 
shiamati fino das gentile Filofof> Invelli. 
genze motricidel Crelosprrs Spiritizineor 
porev.da ogni terrena,d celefte inatertafea 
parati : perchefe bene none fuso, cue tion 
pofano trafportarf,non pero da'alciano Inoa 
gapofonoefferezne corconferittiine Violéte> 
vere ritenntizdiwolora, e diarbitrio sepre 
daberiynon perche'jo ffrnoalcuna uolta wolei 
resl'vralesma perche uolentiò st'béne, libé- 
rumente loseglioni.QueSti,moleSte, he rit 
alla putrefattione,nè all'alteratione,nè alla 
morte foffero feagerte : 14 cher affibeli 
Feferouncorritibili, cr smmottali, di n- 
siero poi cofruattozer'rmimefo,ché no folo fi 
peranorl numero c'e gl: buomirit, he al pre 
sete nimonose cingnelitsche fono già Fati, e 
che far ano finotd:pl: eStrets grorni del mo 
dormaqualifiwiglia-numero,rhé tra le co4 
fe:create fi poffa daresò fa quello delle flet= 
- fridel Creloso quello delle areneiche ne fiu- 
mise nellitof maftiffimo Oceano firitro- 
nano,che pero di giceffo:st grà numero ma- 
ranigliadofi sl'Sato Giobji ife: Forfe fi puo 
| affegnareun numero certo neve Canalleri 
della vlitia dél'S ignore? Che fe S.Grona» 
ni affermò di haner uec'uto nel' Crelo vita 
gra turba xl cui numero nov potea coprenz 
derfi ye pur glvelettà fono la minima parte 
de 
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de gli buomunisquale quanto farà mai, Sv 
guoresil numero de gli An gelesa quali py- 
recofigra uantaggio fupera 1l numero di 
titti glo huoment 1nfieme?Cofi d uorgrà Re 
de glorsa fi conuensua effersdico,ferusto da 
quefte imntefo numero di tale feruziori ba 
sendo un Regno cofi (pattofo;un'Impertofe 
gradenpala%Zzo cof (ublmeretercelfo . 
Quefti, (omo gra Signore) uoleftedorsche 
Foffera Le più belle Creature,le piu gratiofez 
Fe più ornate di dont,e di gratie, nta tro- 
scaffero nel mondozche Ro fe?che Giglr? che 
Perle,o Rubins?prasche Stellesche Soli ?tut 
| fequeSte cofe à compa ratrone della bellez;- 
za Angelica fono quafi eStinti carboni , 
quafimorte;c7' inutile pretre Ma è potetif= 
mo Iddio;gual mar debbe effer quella bet 
leTza in li oro,che per done della gratra:fe 
pra naturalmete glicocedeffe;cefi nel crety 
gliscome nel confermargli nella gloria, quiz 
l do per-loro Ssgnoree Dio drpare confenti- 
gneto wu eleffera ? qual Creatura fa Amat 
an terra,0 dalla natura,0 dall'arte al 
eofi Vaga,cofi grattefaze dilertenole, 4ave-. 
derfische sm minima partela bellezzasela 
gratia di Yyn'Angelo folo di Paradi[o, aga 
uaglrafe? Si Puo egli dire in materia di 
Peli za cofa maggrore,che bellezza An 
gelica?Sogliamzo nor,per fignificare na lg 
ce eccell'ète,apportar Fefsepro de la luce del 
Sole:fî come per denotare una brancheXZa 
an femma grados nomsiniamo la bracheTka 


R, 4. della 
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- della nerese per fignificare Yncato fa4mf. 
fimo,dirramorl canto del rignosma per far 
pos comofeere yn'eccellente belleRza y altro 
ne] won.fi d&,ne fi puo dare, che della 
ellezZa den Angela. NO fappramo nos 
che nolendo sor dar chrsro inditio della pu 
rità, integrità di Santo Stefano, all'ho- 
ra che cotral'empia Sinagoga difputana, 
dal Cielo tanta belleXZ 4,0 chiareXKa nél- 
ba faccra gli c omunicafte,che per darla ad 
sntendere la disna Scrittura, altra cone 
parattone non pieleoy. che della bellezza 
«di VniAngela,condrrestteidde cralcuno del 
«configlia effer-ba faccia frarcome la faccia 
d'unAngelo:Tanto che ve Manue, e Da- 
. nsello xi e por l'Euangeliffta San Giossannis 
i chino accaduto lore vedere la faccia di 
. mAngeloy nè potendoila -belleZza fua 

Sfoffrire » per ‘lo Stupore caderono con le 
faccu sn terra : 

+ Or fe l'occhio. umano no prò la luce d 
«S'olé nonche quella di va Angelo foftene= 
svesche chiarezza, che bellezzsa sche luce 
debbe fer selladi tanto grannumero di 
Ng ira quali molto pro che altre 
tanti Sole miaranigliofamente rifplendono? 
O? puriffimi fperitiso luceti (firmi Soltsò bel- 
leffimze giore del Paradifoy qual diletto ft 
può mai guitare qui interra, in Vedendo 
cofsnaga , che a quello fi poffa afomiglia- 
re,che 18 masra do ciafcuno di norsfi goderà 

nel Chelo?O” femar fofelite forte mi ausio- 
, . i ny 
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wesche trà #05 mi fia cocedmto l'couerfare,. 
al:ragionare,.t9.ilcantarle lodi delnsio,e 
uoftro graoSign.Ma all'incontro, chorribia 
Lsse brastta/Jims moffre snfernal:,€r è indi= 
gufi, o ingrati(fimas fprrite ribelli, 
apoStaticianfernali Demony,che per effer= 
#1da Dio,gid'uoStro simo bene feparatiz:et* 
aderitta-gl fiero Dragone di Lueifero,prix 
| smo autore diribellione,di apoftafiased'ina 
gratitudine, pdeffe ogni belleZKaso gni gra- 
base dinetafte pesvofentize priv deformesche 
gli [pente carboni non fono:Meritamere ne 
gl Infernali'abi(fi,conde sproprio luogo da' 
noi meritato,trale fi mne ardeti,quafi gra 
2 (firno metallo precipitaffescofi conenza che 
fi punifse che al fote d'ogni bene, d'ogni gra 
riaze.d'ogni bellezizia hanta moltato Le fpaE 
le.Ma perche conla memoria di Seborribsa 
Li mpfire St010 ad: interrompere dolci per 
steri della belleTza Angelica è 
VoleSte por, (è 10 pote t:fSino Creatore), 
per aggiungere dcosì gran bellezza nuous 
ornamenti, e nuona gratta s poner' tra-loro 
Hratofs[fima diffintione., non. folo di fpetie 
1 cafehno de effi rra04a.ds Hierarchie, e ds. 
Chori,et in gir di cognttione,di write di 
officy.: 7 1n quella maniera d-punto , che” 
«queta gr d:mpole del Crelo di tanti,e di cofs 
maghi turni ornatazuolefte,che foffe in.nowe. 
sfere diffentazche al mouimsento del priva 
mobile, ppetuamete è beneficto dell'onterfo 
farmoneffero,nell'ifeffa manera trolefie ge 
FEE _ Ros que 
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ueSto:Crelo Angelrev fpiritwale Pet immbz | 
Li econaffianpin marawigliofo orc'inie dont 
feneffernn fe note Chovi mi tre Hrerarchie 
diftantisornati però tutti de uirtit;di'eradi 
esdvofffey,e che tutti dalla Maestà uoftra, 
come da primormenente dipendendo, ton na 
rietà didinini mflnffisfoprit, er'intorno al 
la'9Santa Chief perperwamete fr'muifero: 
Quiur conterriplo vola prima Hieravihrà”y» 
done1Serafinisquasi fecreti stgPintimar Cai 
spgerieri di vor Re de' Regr . per efsere alla 
dissinafianitta dell'iSteffa Ilia e 
affiftenti fono 4 quifa ds uno (porrtaul'fuo- 
co fempre ardenti Vedo: Chérabini,che di 
ya ercellentoffiuzo lune difacr@Parelligez 
zafanoriti,pioni di ftionzaze di fapretaz). 
più chiaramente di tattavì conteriplano. 
Vedo: Troniy osieptamia: Perche ti va 
certo parti olaf vivido ta bontà nostra tn lo 
ro,quas: sn fmofeggiosiripofa Succede ap- 
preffo nellafecoda Hreràsrhia il Chorod el. 
le Dewaitiationi, che il-domnnio del loro fis- 
premio Prencipe rapprefentandtosà guifa di 
Presidenti Reef, mdriTZano gli altri net 
divini mmifteri,perto Qonerna dell'unsiter 


SÙLeVirtiizonevollor mirabile porere ada 


-_brando di porentifffma» Signore d elle Sira 


testatte le vofe prodi fecit è[fequi/Conosope: - 
rando nelle cofe create taaranrglios: effetti 
LePotoffà sche dwgifadi Giudra l'asito—- 
rità de) fiprermo GIMlici rapprefentande 9 
hanno pow vffierori raffrenize dePotefta +, 


È 4 hemi- 
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nemuche, ehe alla falute de gl'huominvin- 
sidie,e lacce Vanno apperecihrando. Conte 
plo poi dopo queSte nell'ultima Hreranehra 
1 Prencipatiscosi detti »se perche a dimerse 
Prowncie,e Prencipi coss fpirttuali, come 
temporali fono affegnati ; e seperche rive 
nendo da ws gli ‘ordini da effegnursi & gli 
inferzori por gli commettono , po rgende loro 
aruto.Succedono por gli Arcagelr.e gliAi 
‘ geli, quegli deStinat. per cure, Co 1mprofe 
gramse qfti deputate alla cuffodia dei gl'huo 
snini particolari, fono da vor midati quafe 
Meffaggreriset Ambafiiatori del Mondo. 
O’ marawiglia;i(ftrmo sera gran Stguorey 
dr è otenti/ftmmoze faprenti(fimo Arteficey 
che fenza alcuna fatica, 7° opradi manoy 
con van folo Fiat del uoStro onnipotente n0- 
lerez cofî gran numers ci Angelici fprrste 
formafte,cofi belli ,cofi gratrofi,cofi nrtuofiz 
e con cofi bell’ordine' sigg Lal co 
fi protizet obedsenti,che ad un folo cenno ne 
obedifcono,tra loro co nincolo di sato Amo” 
te fanto wnuti,che l'uno delle gratsere dont 
dell'altro fenza inuidia fî e benche 
ueda quello di (e maggiore;et egli affarpis 
bafto fia-Queffe por tiette infieme squafi fell 
le intorno al Sole Stanno intorno è #oLsleni= 
pre mirando la beatiffima faccra noSfra d' 
ondese stase luce ricemonoze gratia, e glo= 
Frase confolatione incomparabi le.Queft fè 
ben da noi fine niandati à dinerfe imprefeà 
sar però us perdono di wiffastzai da s04 le. 


R. 6 Il4i30 
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nano gli occhi,come pur hoggi mi fenificia 


tese chemaraniglia,fe altro oggetto maga 
giore ds felicità per loro no conofcono? Que 
Sa,come ardentemente Vi amanozcose ba 
wslmente wi adorano per loro vero Dio ye 
Sig.fenZa ceffar giammai di cantare l'e 
celfe ladvVoftre sconquel facro Frifagro » 
Santo,Santo,Santozlo Div de gli effercite» 
Questizo faprenzia,ò prosdenzaso d'ing= 
menficarità (| pretofi(fieme Vifcere) quato: 
efaltaffe mar quefta oveatura himana;:G= 
5t1,d1co-ft nobili Prensipi, e fi grattofi Ca 
sdliseri, Vi.contentaffedi aftegnarceli per: 
Fedeli custodi delle noffre animesancor che 
di loro pr baffi fiarto,e manco degniyanco* 
chepeccatorringratize male inclmate 3 gle 
cammandafte dunquesche effendo 1 nero 


cr infernali cose Vigrlantecontra la-noffra ' 


falutese(fi come fedels difenforsinogne no: 
fra attrone ci cuStodiffero ;- «7° eglino ,.di 
Angelica bunyltà,vedendo,-che se arden 
temente ci ammafte, che ele sg duneftir= 
sis.non della natura Angelica y-facendond 
Angelos fi bere della noftra humanità» 
facendoni buomo, e quafi fersso de gli hiso+ 
uni foggettàdom all'obedienTa altrm;che 
per glebnomini VoleSte pater incommoda 
de famese di fete, per loro effer perfeguita- 
fose calunniatose finalmente per loro effero 
| afpramsente tormentato, crocififose morto ». 

scordandofi ancorasche quelle lororomna. 
pefedie ha no da eBere per ordinewoftro re=. 
i | và Fanrase 


| 
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Stanrafeze riempite di creatsre humane 
prontamente s e con diletto fingolare ven- 
gono con not s prendono la noftra difefaze ci 
protegono fino alla neortee 

Ma quado por ad ogm hora, ad ogni mò 
sueto su questi facri Altari nedono,che qh 
che in Cielo,e Pane de gli Angeli,fi è fata 
ho per ineffabile fica pieta,co” amore,Pane' 
de gli buomunise che uor,ò nio amatose deb 
ce Dioypronto Ve efponete ogni giorno d ch 
barci di vossabche per gra tenereZzza lan 
Quifcono,ammiratize Stupefatti di ta'ta bea 
sigutdy (9 amore » Santillimi Angeli $. 
Stelle di Paradifo, cadidi Gigli del Sacro 
Giardino di Dio,armati difenfori della di 
ina glerra > generofî Canallieri della Ce- 
leSte militsa , fedeli Ambaftratori del Rè 
de' Regi, che in se gra numero Ve ne State” 
sntorno dl mo gran Sig. benconofco so,che' 
per la deboleXz;4 dello fprrito,che fcorgete 
in meyti ftuprte come cosrfpe[fo to fia dal: 
la Maefta dusuna coportato alla fiva Men 
face più dina nolta piurna di fentere, che' 
sno di w01 (conse fece i S. Elia) torcando=. 
ma la [palla per deftarmi,dica tl varo cW= 
re i soci; Che farsanimit cose laguidag 
duuanti è questo facro Altare? che penfi? 
comz in tenere lagrime nonte rifolu da 
manti d questo ardente fuoco-del tuo vero 
eVvido Iddio? Come non confideri,che in sè 
piccolo cibo , tanta gran fostanza recent si 
quanto è (per dla mune) I Po e o 


* 
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pieghino in aiutarci per l'acquifto del Cielo, 
non però mai perdono di vifta il loro Signo. 
re; è tù. impara,che fe nell’hora , che,ò deuî 
appa:ecchiarti alla Saiffima C&munione, ò 
dopò effa, ti farà bifogno per neceffirà*dello» 
fta:o tuo applicar l'animo è qualche nego- 
gio,ò domeftico, òè publico, nò però deui del 
tutto leuare gliocchi dell'animo dal tuo: Si+ 
gn.ma di quando. in quando, con accefi,ede- 
moti fofpiti di lui ricordarti: dn 

2 Erunt omnes cut Angeli Dei.Confideray- 
che hauédo ordinato Iddio (A comela mags 
gior parte de i Siti Dottori tiene picertò)che - 
. F'anime de’ giufti debbano in' Cielo entrare 

nelle fedie;e gradi di goria;d’onde pl’Ange+ 

Ji ribelli caderono,cé6Yfarà à tè poffibile cofe: 
guirta! gracia,fe primain GRa vita nOhaue-, 
rai fimigliaza per gratiz; e-per merito è quel- 
grado,doue hai da effere introdotto. Atrendò 
dug;che la Sari ffima COMunmone tivajuti al. 
- l'acquitto di quelle virtà, che finno effer fî+ 
mile gli Angeli,come fonola Carità, l'Obe 
dienza,la Purità.»e la Pace co! profimo; im 
peroche,olîre che effi fono punifimifpiriti gr 
«onferuano anche tra st medefimi pespetuo 
wrdine.e pace,poiche l’uno illumina l'aftro;. 
. FPeno comunica, le gratie all'altro, fenza 154 
midia,fenza perturbatione. ta 

3 Murtà Angeli meli, qui cuftodiart:Ob;tr 
Seat ci ©» audi voce eiussnee conteman Edi putss + 
(Ex0:x3.) ‘ 6fidera la dignità c6cedurati da 
. Dio,cinè l'efler feruito da vn-Prencipe Cele<: 
fie; chefeiDifcepoli nelle fcienze humane 
fi prepsamo tanto di hauer per maéitri. huos 
mi: d' gra fapere;comedi Alefsidro Magno. 
filegge.ch: per macitro hibbe ariftorelesche 

° 4 hauere- 
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hauerefti à far tù fapédo di hauer vn*Angela 
del Paradifo per Maeftro, per Cultode,p di- 
fenfore?8 fe ciafcuno fi vergogna di far co- 
{a impertinéte alla prefenza di va'huomo di 
rifpetto,c6 che riguardo,& offeruanza , do- 
nerefti viuer ni, tronandoti alla prefenza,nò 
folo dicofi nobil Précipe, come è vn' Ange= 
.lo,ma di Dio fteffo' Creatore de gli Angeli ? 
Tù hai intefo,come vo'ea il Signore,che già 
fofieroifuoi Celei madati,riueriti, e come 
poiegliin pfona d:ffe,che poro rifpetto nò 
fi douea fcandalizare alcuno de i pargoletti 
Angeli enim cori femper videni faciè Patris meio 
SOLILIOLQUIO. 
ron poffà fare s0,ffamane ( d mo gran 
Signore ) che con Vergogna,timore, e 
conf ufione,gli occhi nerfola terra abbaffan 
‘do non dica con quella donna Religiofa se 
pia,d'onde questo à mesche all'amma mst4 
‘ne nenga il mio Signore, porche in mezo à 
tanti Angeli SAnti, che quafi pursy e can 
didi Cigni cétano co celefte melodia le uo- 
Stre eterne lodi sto folo quafi ofeuro,e negro 
Coruo,mte ne fto con mente ottofa,e con lar 
guidi pafieri,lrauedo pure quel fommo bene 
detro alle wfcere nesesche e (fi uedono,ama- 
no,cr' adorano?0' Dio d'immortal glorit, 
‘ò Rè più grande,più faggio, pià potente del 
Re Salomone,doweres t0 frane, metre te > 
g6 dananti à gli. occhi la grandeXza del- . 
l'apparato, che gli 4 si Santi co la lora 
snestimabile dia a Contante Moe 
- E 


- 
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.. Arcangelo, 


SOMMARIO DEL. VANGELO. 


1/ Signore interrogato da’ fuor Difcepoli , 
chi foffe ul maggiore nel Regno de Crelt, 
per rifpofta chiama un fanciullo n me- 
Z0,0 lo propone per e[f: mpro di bumiltà» 

_£purità,conaggiungere > che niuno de- 

me dare fcandolo a quefti tali;perche gli 
«Angeli loro Vedono fempre la faccia 
di Dio. Matt. 18. 





Per ananti la Santifima C CITI ONE 
Pratica I... 


Ngelis fuis Deus mandauit de te (P!. 90.) 
Cenfidera,che fe il cercar , che fece il 
vecchio Tobia con tanta diligeriza vn fidato 
Compagno per il fuo figliolo, volendo!o 
mandate in lontaco paefe,fiù atto di paterno 
amore; 


(i. 
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amors;molta più fi.dee dire;che fisiflàto.fe 
gno di divina prouidenza verfo tuttisglihuo». 
mini, & in particolare verfol'anima tua. } 
mentre perlacicarti ali/opere virtuofe; e dis 
fenderti da i-memiciiofetnali riaffegnò,non 
folo,come generale aiutoedifelaaltArcan. 
gelo S.Michele,ma-per:difefa particolare vo?» 

Abngelo dell'vlimo choro,creaturastanro no: 
bile,e degna. Rendigratie al'tuo Signore, e: 
fpeffo raccommandandoti al’orarione dis 
fanto Cuftode,pregalo.che tengain freno.ili 
Dragone infernale, e ti-ficcia conofceretaro. 
grandezza della Catità del tuo Signore» il: 
quale come niuni forte di difefaje di Cufto- 
dia ti haueffe davo, fe tefio ancora volle-ag- 
giungere per cibo,e nutrimento tuo... . 

. 2 Benedicite Dominsm crtnes Angeli eius .. 
( Plal102.)Confidera,come dopòdeffere f a. 
ticreati gli Angeli, ena parte eleggendo Dio, 
pe: loro Signore,l’adorarano, foggettando- 
fi al fuò divino volere;onde fubito furono in 
gratia,& in gioria confermati; ma l’altra 
parte dalle fallaci perfuafioni di Lucifero 
fedutti, nonvolendofi per la loro fuperbia 
humiliarfi à Dio , (ubito da $. Michele Ar- 
cange'o,eda i fhoi compagni , fcacgiati dal 
Cielo,furono ne! Infe. no mandati per fem» 
pre. Tu dunque, chealle tentationi del mesi 
defimo Lucifero fei fopgetto,, chefàrai ef 
fendo pure cofi domefticamente trattato dal’. 
tuo Signore alla fua Menfa ? Impara da i 
buoni adeffere humile , qual tenero pargo«. 
Jetio, fuggendo la fuperbia,principio d'ogni 
1ouina d'ogni precipitio SIE 

3 Ahgeli eorum femper vident faciem Pa. 
gris meis Confidera, che fi conte è punto 
o ì R_2 nen 


+ 
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non fitofto viddero gli Angeli Santi il-Sals 
Latorc'incarne humana., che intorno gli 
Bauanoscon sihcredibile-riverenza . perche 
-dentroà quelle facre membra vedeano afc0- 
fta la diumità., :cofidavanti al Santifime 
Sacramento ftanno in:gran ‘numero con 
‘Ogni rifpetto : perche-fe bene fuora alno 
non apparifce, «che accidenti di pane, ehi 
nondimeno ,-che fono puro/fpirito; «molto 
bene vi vedono dentroila Maeftà divina; 3‘ 
facoiafcoperta, mentre .ini à gli occhinoitri 
fotto gli accidentifi‘afconde.. Durigre în. 
Raratù.da loro, efupplica .il gloriofo Arc 
«cangelo $. Michele, >che ficometob tanto 
zalo cuftodina quella fpelonca, come ‘fua 
habitatione , nel monte:Gargano,, volendo 
che vi ‘fi edificaffe vn:Tempio; qual} poi in 
henor didetto $. Michele fù confacratoicofi 
fi.d-gni d'impetrartitanta gratia, che tufa- 
mane; e fempre fia fatto degno Tempio di 
Dio Creatorede gli Angeli. ©» i 
Ti raccommanderai alla Regina de gli 
“ Angeli ; &__, '‘altuo Angelo Cu.- 
ftode. i 
_SOLILOQrIO. 
vl bene, ( ao clementiffimso Sign.) non 
Vengo mat pur aleuna volta alla pres 
Senza di norsdananti à quefto facre Alta= 
tesche tntorno alla MaeStà uoftra, come à 
lero alti/frmo.Rese Dio,non fiano è cento,et 
“è srrlle,e più ancora,che imma grnarmi n6 
sò , né pofso Angele Sante quel affas 
" meglio, è più vagamente s. €. cJefolira 
al 
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ulirettante Perle , Rubini, oSmerkldi + 
adornano il feggio della glorsa Voftra 
adorano gli fplendori della Dininità >». & 
rsuerentize pronte SEanno dir cenni Veftriy 
fempre com gloocchi intenti apparecchra- 
siad.obeditui + ad ognr mode im ì 
lietos-efacro: giorno , non: folo al -glorsefa 
vfrcangelo S.Michele ,Diencipe eletto» 
davoi fopra l'anime da falnarfi »dedta 
cato ma dtutti 1 nowe Chors de gli [perita 
Angelici s parmi Vederni affifo benale 
tramente > che già ne gli antichi fecoli:a 
ve DViddero nen pochi de' Voftri fer 6 
fafe Most 6 Efatar, &:Dantellò vali 
Nan-Vedo to intirno &- Ver innnole lx 
cente ,-echiare s-non iride 1n-ragiadofe 
nusoletta di Vari colore afperfa intirno: 
al capo, non raggi di Sole d-Quifar di fix 
la d'oro formati sVferr.dia gli occhi. s- ne” 
pretiofi Laffiri sche Vi adornino s-piedi, 
Nonvedo.so-,.come Efata.pur Vidde, dm 
Serafine foli s che con due ali il capo.,. con: 
due 1 piedi yolandoni , con due altri per 
volino femapre dauanti diuor: ma nel'chiaà 
veffirzo lume di quella: notitia » chela Feo 
e Santa wa porge >-Vedosi inriccose pre=- 
trofo feggio di AA rifedere s-che hanen= 
do vin candide velo di facramentali acci- 


denti ;. "fo celeffe cortina fparfoni in-- 





torno’, afconde l'immenfa luce di Vee 
A gli occhi maiei affinche mirandoni nen: 
È La da quella oppreffi : Vedo » che. 


, 
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4 fi gloriofo,ma nelàto thronvd Muaetà ui 
fia intorno ynnumero di Prencipi Ange= 
fici fenZa numerosi qualrtutti da sos crea 
-stnobiliffime foftanzee antellettuati, fono 
chiamati fino da e gentili Filofoft Turelis. 
genzie motvicidelCrelospare Sprretizineor 
porei.da ogni terrena,d celeSte matera’ fe> 
parati : perche fe bene non-e migo, cne rien 
pofano rrafportarfisnon pero davalcuno /0= 
go poflono.effere sue corconferittizne Violéte> 
mere ritenttisdumolorà, è didrbittio sepre 
liberisnon perche poffinoalcuna wolta wole: 
reulralestna perrbe nolendo rt'béne, lrbé- 
rumente lo weglionò QueSti,uoleSte,chè it 
alla putrefartione,nè all'alteratione,nè alla 
ssiorte foffero faggerti : ma che de na 
fefferonincorrmetibili, tr smmottalisce n- 
gnero pot cifi uabto;errmmefo,ehé n6 (olo f 
perandrnumero ce gle buoni he al pre 
sete usnono,e c'rquelitsehe fono grà Fati, e 
ehe favino finora gli cHresm-grorni del mo 
dormagualfimiglianumero,rhe tra le co= 
. fesxcreate fi poffo daresò fa quello delle fiel= 
. bridel Creloyò quello delle areneiche ne’ fiu- 
mise nell'iStelfo maftiffiimo Oceano firitro- 
nano,che pero di quefto:st grà numero ma- 
ransghadofi 1:Sato Giobsdife: Forfe fi può 
° affegnareun numerocerto net Canallieri 
della militta del'Signore?Che fe S.Grotia» 
ni affermò di haner uec'uto nel' C selo ina 
grà turba ul cui numero non potea coprenè 
derfi ve pur glvelettà fonola-minima parte 
de 


> 
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de gls buonsnisquate quanto farà mai, Si 
guorezil numero de gli Angeli quali pa- 
recofigrauantaggio fupera 1lnumero-di 
tutti glo huomininfieme?Cofi di uorgra Re 
di gloria fi conuenina effersdico,ferusto da 
queffa immefo numero di raleferustori ba- 
sendo un Regno-cofi [pattofo,un'Imperiofr 
gradeMNmpalaZzo cof fublrme,eteccelfo . 
Quefti, (Omo gra Signore) uolefte porche 
foffero le più belle Creature,le piu gratiofez 
Fe pi ornate di donz,e di gratie, ef tro- 
saffero nel mondezche Ro fe?che Giglr? che 
Perle,ò Rubine?pissche Stellesche Solt?tut | 
| fequeSte cofe à comparatione della bellez;- 
za Angelica fono gue eFintr carbone > 
quafimorte;d7 inutile pietre Ma è potetif= 
fmo Iddio,gual mar debbe effer quella bel 
leTza in loro,che per rdonr della gratra:fo 
pra naturalmete glicocedeffe,cefi nel crear 
gliscome nel confermargli nella gloria, qua 
. do perlore Signareje Dio drpare confenti- 
gneto sm eleffera ? qual Creatura fù giàmat 
n terra,0 dalla natura, 0 dall'arte formata: 
cofi Vaga,cofi gratrefa,e dilettenole, & ve- . 
de rfische in vumma partela bellezzase la 
gratia di Vu'A ngelo folo di Paradio, ag= 
raglrafie? Si Puo egli dire in matersa di 
delizia cofa maggrore,che bellezza An 
gelica? Sogliamo nos,per fignifea re na lg 
ce eccell'ète,apportar Fefsepro de la lnce del 
Sole:fî come per denotare una brancheXZa 
an femma grado; nomintamo la bracheXXa 
. R. 4. della 
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- «della neseze per fignificare Yncato faamf. 
fimosdiriamoirl canto del vignosma per far 
poi comofcere n'eccellente beltekza yaltro 
genre won.fi da,ne fi puo dare, che della 
elez4a devn'A ngela. No fappranzo nos 
che uolendo sor dar chusro inditio della pu 
rità, integrità di Santo Stefano, all ta. 
ra che cotral'empia Sinagoga difputaua , 
«dal Cselo tanta belleXZa,e chrareXLa nél- 
ba faccia gli c omunicafte,che per darla ad 
sntendere la diwna Scrittura, altra cona- 
paratrone non piglio». che della bellezza 
«di Va Angelo,condrrestetdde cralcuno del 
«configlta.efser-la faccia fuarcome la faccia 
d'un Angelo:Tanto che ve Manue, e De 
.mielbo je porl'Enangeliffa San Giossanniy 
effendo accaduto lore vedere la faccia di 
| «nAngelo:s nè potendo la-belleXza fua 
Soffrire 3: per ‘lo Stupore caderono con le 
faccia in terra < da pei 
| Orfe l'occhio. humano nd piò la luce del 
«S'olésnon:che. quella di va Angelo foftene 
pesche chiarezza, che bellez,z;a y che luce 
debbe fer selladitanto grannumero di 
Angeltinfiensess quali molto privche altre 
tanti Solz niaramigliofamente rifplendono? 
O puriffimsi fprritisò luceti (fini Solizò bel- 
leffinse giore del Paradifoy. qual diletto f 
può mai gustare qui interra, tn Vedendo 
cofanaga ; che & quello fi poffa afomeglia- 
resche 18 msrado ciafcuno di nor, fr goderà 
nel Chels2O” feat fe felite forte mi ansio- 
0A ae, 
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me,che tra :501 moi fia cocedsto sl'eouerfare,. 
sl'ragionare,.tyr'ilcantarle lodi del.mrio,e 
uoffrograSign.Ma all'incontro, chotribix 
Lise brasttu/fims moffre infernali, 9 è 1ndi= 
gui (first ».Oingratiffim fprrits ribelli, x" 
apoStatici anfernali Demony,che per effer» 
s1da Dio,gid uoStro svmo bene feparatiz:et* 
aderitt.d.gl fiero Dragone di Lucifero,pria 
| mme autore disribellzone,de Spoltalir d'ina 
gratitudine, pdeffe ogni belle%Kazo gu gra 
tape dinetafte Ago piideformischa 
gl fpenti carboni non fono:Meritamete ne 
gli Infernali abifi,comde tproprio luogo da' 
n meritato,tràle fi ame ardeti,quafi gra 
pi aa an coli conenza che 
fipunife chi al fote d'ogni bene, d'ogni gra 
ts4,e d'ogni bellezizia hanta moltato le fpaE 
le.Ma perche conta semeria di Seborvibsa 
Li moffre Sto:10 ad: interrompere 1.dolci-pen 
sveri della belleXza Angelica è 
Poleste por,(è maso pote tto Creatore), 
per aggiungere così gran bellezza nuous 
Ornamenti, e nuona gratta s poner' trà:loro 
Hratiof[ima diffintrone., non. foho di fpetse 
1 ciafchno de effi ra di Hierarchie, e dt 
Chori,et in gf di cognitione,di wri,e di 
officy.: 7° in quella maniera d-punto ; che 
«queta gr d:mpole del'-Crelo di tantize di cofs 
aghi lumi ornatazuolefte,che foffe in.nowe 
sfere diffenta,che al monimento del priva 
mobile, ppetuamete è beneficto dell'untuerfo 
farmcneffero,nell'ifeffa mamera hotefie ae 
>" _ Rs que 
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neSto.Cielo Angelico fpirituale vet rmmo> 
rdeconafferpiu maranigliofo ordine con>- 
tene[fer1n fe notre Chovi im tre Hierarchie 
diftantisornati però tatti de usrtit,di gradi 
e deoffey,e che tutti dalla Mac$tà noftraz. 
come da primominente dipendéndo,con ua 
rietà di dinini mfinffi,fopra, èt intorno al- 
LaSanta Chiefi perpetuamete fr'insnefterte 
Quiur conternplo io la prima Heritithras 
doue 1 Serafintsguasi fecreti,t7' intimi Ca 
sierieri di vor Re de Redi .. per effere alla’ 
ditunafiamnia dell'iStefa Charità fempre 
affiftenti fono da guifà di unò (prrrtual'fuo- 
co fempre ariventi Vedo: Chérubini,che di 
“yn ercellente(fisz0 lume di facràèParellige= 
zafanoritispieni di fesonzaze di faspitRas 
più chiaramente di'tattevi contelitplano. 
Vedo: Troviprari ehramari; perche hiva 
certo parti olar' nodo ha Conta noftra tn lo 
rosquas:in fio leggio siripola Succede ap- 
in ce dtd il Chorod s 
Le-Dovinivationi; che tl-dominio del loro frs- 
premo Prencipe rafprefentanto,4 Sufà di 
Presidenti Regi, indriTZano gli altri net 
dinini vinifteryperl o gonerno dell'untter 
fo.Le Virtuzche:volliv mirabile potere ada 


»_brando soi potentiffira: Signore delle Sira 


tstutte le cofe prù difficili e(fequifCono ope 
rando nelle cofe create maratugliosteffetti. 
LePotoffà s che &Wifa vii Giudia l'anto- 
rità del fitpremo Gitiblicè rappròfentando è 
burro frs fficiosl veffrenare Te Potefla ., 
Moe Li Sd nem 
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nemiche, che alla falute de gl'huominiem 
sediere lacce Vanno apperecihrando.Contè. 
, Plo por dopo queSte nell'ultima Hrerarehra 
1 Prencipatiscosi detti »sr perche a dinerse 
Prowancre,e Prencipi coss fpirituali, come 
temporali fono affegnati ; e sr perche rive 
unendo da wu gli ‘ordini da effegrursi è gli 
inferzori por gli commettono ». po ddr loro 
arsto.Snccedono por gli Arcagelie glia 
v gele, quegli deStinat. per cure» o imprefe 
guawize qfir deputate allacuffodra dei gl'hno 
sim particolari, fono da vor miadati quafe 
Me[fuggieriset Ambafiatori del Mondo. 
O’ mara wrglro;ifftrmo vero gran SrgRorey 
dr è n org ei pr Arte ficey 
che fenza alcuna fatsca,€7° opra ‘di mano, 
con n folo Fiat del uoStro onnipotente #10 
lerey cofî gran numere ci Angelici fpirite 
formaftezcofi belli,cofi gratrofi,cofi mrtuofi, 
e con cofi bell’ordine' di smeffaggieri co 
F protiset obeasenti,che ad un jolo cenno ne 
obedifcono,tra lora co uncolo di sato Ano 
te fanto uniti,che l'uno delle gratie, e doni 
dell'altro fenza inurdsa fi Di benche 
eda quello di (e maggioreset egli affarpis 
bafso fia. Quuefts ig tuetti nfieme quafi ftel- 
| desntorno al Sole fanno ntorno a ucz,lena= 
pre mirando la beatiffima faccia noftra d' 
andese sstaze luce ricemonose gratia, e glo: 
rase confolatione incomparabi le. Queft fe 
Len da usi fono wiandati a diuerfe rmprefeò 
sai però ws perdono di wiffasmzai da tor le. . 
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nano gli occhi,come pur hoggr mi fignifica 
tese chemarauiglia, fe altro oggetto maga 
giore ds feticità per loro no conofcono? Que 
$1,come ardentemente viamano,cos: bus 
wulmente ui adorano per loro vero Dio ,.€ 
Sig.fenZa ceffar giammai di cantare l'ec- 
ce laduVoftre ,.con quoel facro Frifagro » 
Santo,Santo,Santo,lo Div de gli effercite + 
Questi 30 faprenzza;o pratsdenzza » 0 d’1ng* 
menfacarità ( pretofe(ffame Vifcere) quato' 
effaltaffe mai quefta creatura humana;: G= 
5ti,dico,fi nobili Prensipi, e fi grattofi Cam 
sallieri, Vi contentaffe di aftegnarceli per. 
fedeli custodi delle noffre anime ancor che 
di loro più baffi fiamo,e manco degniyanco* 
che peccatorringratize male inclinati ; glo 
commandafte dungue,che effendo 1 nera 


“ 


os infernali cose Vigrlantecontra la noftra 


falutese(fî come fedeldifenforsinogne no’ 
fira attione 05 cuStodiffero 3 7° eglino 0 
Angehca bumiltà,Vvedendo:che se arden 
temente cs avnaSte, che el «aghe duneftir- 
si,-non della natura Angelica »-facendona 
«Angelomsa fi Cerie della Ji humanitàyz 
facendoni huomo, e quafi ferso de gli huo- 
uni foggettàdom all'obedienTa altru;che 
per glebitomini Volesbe pater incommods 
di famese di fete, per loro effer perfeguita= 
fose calunniato,e finalmente per loro eflero 
afpramente tormentato, cossa morto »- 
Ricordandofi ancora, che quelle loro rowna. 
pe fedie hé no da eRere per ordine uoftre re=. 
È {fayrase 
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Stanrafeze riempite di creature humane 
prontamente , econ diletto fingolare Ven. 
gono con not , prendono la noftra difefane ci 
protegono fino alla nsorte. 

Ma quado por ad ogni hora, ad ogni mo 
sneto sù questi facri Altar: nedono,che gh 
che en Cielo, Pane de gli Angeli,ft è fata 
do per ineffabile fia pietà," amore, Pane 
de gli bisomunise che uor,ò mio amatose deb 
ce Dioypronto Vi efponete ogni giorno è cia 
barci di vossabche per gra tenerezza lan 
Quifcono samnmiratize Stupefatte di tata bea 
nigutay (9 amore » Santifimi Angeli $° 
Stelle di Paradifo, cadidi Gigli del Sacro 
Giardino di Dro,armati defenfori della di 
mina glerta , generofî Camallieri della Ce- 
lefte militia » fedeli \Ambafiratori del Rè 
de Regi, che in segra numero ve ne Fate, 
entorno al mu0 gran Sig. ben conofco so,che' 
per la deboleXz;4 dello fprrtto,che Jergae 
in mey ftuprte come cost:fpeffò to fia dal: 
la Maefta disana coportato alla’ fiva Men 
faze più di una molta parma di fentere, che' 
sno di wor (come fece il S. Elia) tovcando- 
mai La fpalba per destarmi,dica il mato cum 
re ul soci Che fassanimit così [éguida 
duuanti è questo facro Altare? che penfi? 
comz in tenere lagrime nonte rifolut da 
Banti d questo ardente fuoco-del tuo Vero sy 
eVido Iddso? Come non confideri,che in sè 

sccolo cibo , tanta gran foftanza recent si 


quanto è (per dla mune) 1 dro dee, 
a i cr x : SR i e 4 


du ii 
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. la GlorsaPenfi forfesche questo fia unpa- 
ne cotto fotto la cemereycome quello » che f 
dato ad Elia ».conlacurVirti camuno fino 
alla cima del monte —_.- Vedr,. che 
è. Pane usuo,che cotrene ogni bene ogni fa 

Sinz,a?_Come non confizeri ancora quan- 
t'obligo trene con sr gran Signore, he bane-. 
delo pur iscon:tante mantere offefo, nonc® 
un peccato fola » come fecero tante Angeli 
del Crelo noStrs compagni» ad ogni moro te 
wolle,e tutti gli buomani redimereze no gle 
Angeli già cadutize ribellatiyquefti lafcra 
do,come oStinati nelle fiamme eterne07 & 
uoi porgendo ognrartto per. introdiri al 
CeleSte Regnosognarimedio,ogne foffegnoy 
fino è derusilpropreo fangue,, e la propria 
carnetnprez%Ko,t71n cibo? Come non con- 
fideri se la benignetà.fuasnehramanti con 
mocvtàto particolarize la liberalità rn far- 
tante gratic,e la pattenzia in'afpettarti & 
penitenza, CI Ln fopportartr tante scolte ale 
fafita Menfa,beche ce cuore tanto diffrat- 
to? Riconofer iconof cshondra,temi yet ANA 
benefistiore st cortefe s e liberale 5 alla cus 
fenza inuno di ne ardifce alzare gle 
occhi per imueftigare il mracolofo modo col 
‘quale per pa frer l'anime quini fotto gir ace 

erdenti. di pane st nafconde: al 

- Queftere simiglianti Voci pari fentire 

| fbcfo da sor Angeli Santisquando & que- 
a'facra menfa sm: amurcino. DE, 
- Ada risolgendonsi a 01, CeleSte Pre cipe, 

hi . fra 
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tra gli Arcangeli,S.Michele,al cui hono- 
re const mirabili fegns di MaeStà uolle sl 
Signore, che quel folttario luogo nel monte 


detto Gargano,gli foffe de 'icato, onde pur 


in queSto giorno di quelle gran maraniglie 
rinuona Santa Chiefa, e la memoria, 7 £. 
dounti bonori,Etd Voi anco mio fedel Cu 
Sfodèe dal Re de Re gi per protettore depata- 
tomi,con ogni affetto sons il parla re,ec re 
dendoui gratse della usgilanTase cuftodia 


fatta all'anima mia,fuppliconz,che efèndo 


10 coft poco apparecchiato ffamane 4 sz gra 


Menfaziy legnate toglier da gli occhi del. 


l'anima mia il velo dell'ignoranza , come 
grà il Santo Angelo Raffaello da gl ocche 
du:T'obra il neechio.tolfe l'impedimeto del - 
là miti,e reftetuigli rl lume. Impetrate- 


wir,che to ancora con mente chiara, (9 ate 


tenta conoftasadori,e riberifca la bontà del 
ssro,e tsoftro gran Signore,e famoriteni con 


s offre Sat copagni diffarmi appre/fo in. 


dfl'hora st iportre,porche del panesfte(fo de 
che ue nutrite no01,r21 debo nutrire anch'io. 
Ti raccommanderai alia B. Verg. 
Per dopo la Santiffima Communsone . 
ba. ‘Pratica I. al 

AUS eorum fomiper vident faciem Patris 

i mesi. Confidera,che ficomele ftelle_s, 
béche fempre c6 i loro ir:ffuffi cagionino nel 
Médobenefici} erfdi, non però mai reftano. 
dt mirare fiffo il'$ole: da cui riceuono il lu» 


mescofi p'i Angeli Sari da Dio ordinati à be: 
nelico.delmédo; benche-qui in terra s'ipx»: 


pie, 


du ir ui 
NELLA FESTA 
| DI S. MICHELE 
© Arcangelo. | 
SOMMARIO DEL VANGELO. 


1/ Signore interrogato da’ fuor Difcepoli , 
— chi foffe il maggiore nel Regno de Crelt, 
— per rifpoffa chiama un fanciullo n me- 
. Zoe lo propone per effempio di bumilta, 
_e purità,con aggiungere > che niuno de- 
, me dare fcandolo & quefti tali sperche gle 
«Angeli loro vedono fempre la faccra 
di Dio. Matt. 18, 
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amors;molto più fi.dee dire; che fisfato:fe» 
gno di diuiaa prouidenza verfo tuttiglihua». 
mini, & in parsicolare verfo.l'anima tuaso ;° 
mentre perracitarti ali:opere vintuofe, e dis 
fenderti da i-nemici.infernali riaffegnò,non: 
folo,come generale aiutosedifelazalt&rgan- 
gelo S. Michiele,ma per-difefa particolare wn?: 
Avgelo dell’vlimo choro,creaturastanio no: 
bile,e degna. Rendigratie al'tuo Signore, e: 
- fpefforaccoammandandoti ali *oratione di'sî' 
fanto Cuftode;pregalo.che tengain freni 
Dragone infernale, e ti-ficcia conofcere tas. 
grandezza della Catità del tuo Signore» il: 
quale come niuna forte di difela;e ‘di Cufto- 
dia ti haueffe davo, fe fteffo ancora volle-ag» 
giungere per cibo, enutrimento tuo...» 

...% Benedicite Dominsm crmines Angeli eius .. 
( Plal.102.})Confidera,come dopdeffere fa. 
ticreati gli Angeli,»na parteeleggerido Dio, 
perJoro Signoce,l'adorasano, foggettando. 
fia] (usdiuino volere;ond@ fiibito furono in 
gratia,& in gloria confermati; ma l’altras 
parte dalle fallaci perfuafioni di Lucifero 
fedutti, nonvolendofi per la loro fuperbia 
bumiliarfi à Dio , (ubito da $. Michele Ar- 
cange'o,eda i fuoi compagni , fcacciati dal 
Cielo,furono ne! Infe. no mandati per fem- 
pre. Tu dunque, chealle tentationi del mes 
defimo Lucifero fei foggetto, chefàtai ef+ 
fendo pure cofi domefticamente trattato dal. 
tuo Signore alla fua Menfa ? Impara da i 
buoni ad effere humile , qual tenero pargo«. 
Jet 10, fuggendo la fuperbia,principio d'ogni 
1ouinà d'ogni precipitio » 

3 Abigeli eoruta fermper vident faciem Pa. 
gris mei Conf dera, che fi cone è punig 
R 2 nen 
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non fitofto viddero gli Angeli Santi il-Sdf- 
uatorc'incarne humana., che ‘intorno gli 
ftauanoscon sihcredibile riverenza perche 
-dentroà quelle facre membra vedeano afco- 
falla divinità, :cofidavanti al Santifime 
Sacramento fanno. in:gran ‘numero con 
.Ggni rifpetto : perche:fe bene -fuora ‘ale: 
non apparifce, che accidenti di pane, effi 
nondimeno ,-che fono puro fpirito,+molto: 
bene vi vedono :dentroila. Maeftà)(divina:; 3‘ 
facoia:fcoperta; menire.ini à gliocchiinditrà 
fotto pli accidentifi afconde: Durgde ima 
Raratù.da loro, è.fupplica .il plotiofo Ars 
‘cangelo $. Michele ,:che ficometob tanto 
zglo cuftodiua quella fpelonca;: come ‘fua 
babitatione, nel monte:Garfano, volendò 
che vi ‘fi edificaffe vn:Tempio; qual poi in 
henordidetto $. Michelefù confacrato;cofi 
fi.d:goid'impetrartisanra gertia, che to. R2- 
mane; e.fempre fia fatto degno Tempio di 
Dio Creatorede gli Angeli. © Re 
Tiraccommantderai alla Regina de'gli 
pi » &_, al tuo Angelo Cu-- 
ode. 


SOLILOQVIO::- | 

GE bene, (è wa10 clementiffimo Sign.) nom 
Vengo mar pur aleisna Volta alla pres 
Senza di morsdananti à quefto facre Alta 
tesche catorno alla Maestà uoftra, come à 
loro altifimo.Rese Dio,non fiano è cento,et 
“è iitille,e prù ancora,che imma ginarmi n6 
sò, né pofo, Angeli Santer quali affat 

“ meglio, e più Vagamentez Li fe fojfero, 

al, 
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mlivettante Perle , Rubini, Smeraldi + 
adornano il feggio della gloria Voftra > 
adorano gli: (plendori delli Diuinità »- & 
rinerentize pronti Stanno dt cenni Veftrby 
fempre com gliocchi intenti apparecohra- 
sad. obeditui > ad ogni mode in questo: 
lieto-efacro' giorni , non folo al 2 ortefa: 
ufrcangeto S.Michele «Prencspe eletto» 
daoi fopra l'anime da falnarfi dedi 
cato ma atutti 1 nowe Chors de gli [pirits 
Angelici s parmi Vedernt affifo benal 
tramente > che già ne gli antichi (ecolia 
ve Viddero nen poché de' Vofiri ferur è 
fafe Most 6 Efasa:, &Daniellò vrvaltnen 
Nan-Vedo- 10 intirno d-Ves nusole l= 
cente ,-e chiare s-non iride snerugiadofa 
nusoletta di Vary: colori afperfa intérno: 
al capo, non raggi di Sole drQuifa- di fi» 
la d'ero formati ford x occht. a NE 
pretiofi Faffiri ,-che Vi. adornino 1.piedt, 
NonVedo.s0-, come E/ara.pur Vidde, dm 
Serafine fole s che con due ali il capo.,. cor 
due 1 piedi volando , con: due altri pes 
Polino ferapre dauanti d'uoi: ma nel chiaà 
veffiro lume ds quella: notitia > chela Feo 
e Santa wa porge »-Vedoni inriccose pre=- 
tiofo feggio di glorza: rifedere ,- che hauen- 
do vn.candide Velo di facramentali. acci= 
denti ;. quafi. celefte cortina (parfoni in- 
torno', afcende l'immenfa luce di Vas 
agi occhi wmaei affinche mirandoni nen 
pciteno da quella oppreffi è Vedo » che. 
R3 dl 
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4 fi gloriofo,ma nelàto thronvii Maefta ui 
ffatntorno yn numero di Prencipi Anges 
fici fenTa numerosi qualrinttr da sor crea 
-ttnobiliffime foffanze antellertuiti, fono 
chiamati fino da e gentili Fslofoft Irvell. 
genzee motricidel Crelosprero Sprrotizincor 
porevda ogni terrena, b celeste vnaterra'fe> 
parati : perche fe bene nén-è. iusgo; ne rien 
pofino trafportarfisnon pero da'alcuno Ino= 
Lapefondefferezme coreonferittiine Violére> 
smnetevitenatisdimolora, è didrbitrio sepre 
diberiymonperche:poffino alcuna molta uole. 
resl'wralestna persbe wolendo rt'béne, lbé- 
tamente lo usgliono. nesti,uoleffe, chè ne 
alla putrefartione,ne all'alteratione,nè alla 
storte foffero foggetti » ia che e gg a 
Crasncoreurtibili, co smmottalisdi n%- 
suero poi cofimattoser rmimefo,chè no folo fl 
peranorl numero c'e gl: buomirit, he al pre 
sere usmonise eivgneliische fono grà Fati, € 
che far ano finord-gli cHremu-grorni del nio 
dosmagualifimoglia:numero,ché tra le co 
fercreate f poffa dareso fa quello delle fel 
- dvidel Creloso quello delle arenesche ne? fiu- 
snise nell'Steffo maftifimo Oceano fi*vitro- 
nanosche pero di qiefto:st gr numero wma- 
ranigliadofi sl Sato Giobsdife: Forfe fi può 
| affegnareun numerocerto neve Canallieri 
della militia dél Srgnore?Che fe S.Growdè 
ni affermò di haner yec'uto nel' Cielo vita 
gra turba sil cainumero novi potea coprens 
derfi ye pir glielettà fonola minima parte 
de 
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de gli huominisquale quanto farà mai, St- 
guorezil numero de gli Angeli quali.pu- 
recofrgrauantaggio fupert 1lnwmero di 
tutti gle huomini nfieme?Cofi d'uorgrà Re 
di gloria fi conuenina effer sdico,ferusto da 
quefte immefo numero di ralefersnstori ba 
. mendo un Regno cofi [pattofo,un'Impertofè 
gradeNmpalaZzo cof fublrme,eteccelfo $ 
Quefti, (omo gra Signore) uolefte porsche 
Fofferale più belle Creature,le piu gratiofe, 
Le piu ornate de doni,e di gratie, inf tro- 
staffero nel mondosche Rofe?che Gigle? che 
Perle,ò Rubini*prasche Stellesche Sole ?tmt 
 fequeste cofe d comparatione della bellez:- 
za Angelica fono quafi eStintr carbone s 
quafimorte;c7' inutile pietre. Ma è potetife. 
mo Iddio,gual' mar debbe effer quella bel 
leTza in loro che per doni della gratra:fo 
pra naturalmete glicocedeffe;cefi nel crear 
liscome nel confermargli nella gloria, qua 
. do per-loro Signore;e Dio drpari confenti- 
mneto wi ele(fero ? qual Creatura fu gràmar 
sn terra,ò dalla natura,ò dall'arte formata: 
cofi Vaga,cofi gratrofaze dilettenole, è ve-. 
derfische sn minima partela bellezzase la 
gratia di Yan Angelo folo di Paradi/o, afa 
naglrafe? St Può egli dire in materia di 
Peleiza cofa maggrore,che bellezza An 
gelica?Sogliamzo nor, per fignificare na li 
ce eccelletesapportar Fefsepro de la luce del 
Sole:fî come per denotare una brancheZZa 
an femmas grado} nominiamo la biacheTXa 
N R. 4. della 
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- della nehese per figmificare Ymceato vi 
fimo,diriamo 11 canto del vignosma per far 
;poi comofeere vn'eccellente belleRza s altro 
fine won.fi da,nè fi può dare, che della 
ellezka deva A ngelo. NO fapprarzo noe 
Che uolendo soi dar-chisro inditro: della pu 
rità,r'integrità de Santo Stefano; all'ho-. 
ra che cotral'empia Sinagoga difbatana, 
dal Cielo tantarbelleXZase chiare Ka nel- 
ba faccia gli comumicafte,che per darla ad 
intendere la diwmna Scrittura, altra cona- 
parateone non piglio che della bellezza 
di Va Angelascondrrestetdde crafcuno del 
sconfiglea'effer-ba faccia fina»come la faccia 
d'unAngelo:Tanto che ye Manue e Da» 
sorelle porl'Ewangeliffa San Giosannis 
effendo accaduto loro vedere la faccia di 
n Angelos né potendo ila belleZza fund 
Soffrire per “lo Ftupore caderono con la 
accud interra < 
«Orfel'occhio humans no può la luce del 
«S'olesmoniche quella di va Angelo foftene- 
pesche chierezzi, che bellez;z;a s che luce 
debbe effer quelladi tanto gran numero di 
fngele infiensezi quali dle put che altre 
tanti Soli marawiglio[ansente rifplendono? 
O puriffimsi fporitisò luceti (firmi Soltzò bel- 
loffimse gioie del Paradifoyqual diletto fi 
può mas guStare qui interra, in Vedendo 
cofi maga , che è quello fi poffa afomiglia. 
resche 18 misrà do ciafcwno di nor, fi godera 
nel Chelo2O” fe.mas fo fette forte mi ansa 
i 3 A Rey 
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mesche trà :n01 mi fia cocedssto sl'eouerfare, 
al-raginare,.tr il cantarle lodi delyoie,a: 
uoffro graSign.Ma all'incontro, chorribia 
Lise brostteffin moftretnfernali €97 d'15di= 
gufi, ingrati(fimu fprrete ribelli, n” 
apoStatici anfernali Demonz,che per offer» 
sda Dio,gia mostro somo kene feparatiziet* 
apra pr Dragone di Lutiferoprix 
| smo autore drribelizone,di Sulla d'an» 
gratitudine, pdefe ogni belleXZazo gni gra- 
Ha,e dinetafte ei pideformascha 
gli [pente carboni non-fono:Meritamete ne. 
gli Infernalzabifi,conte DI luogo da: 
moi meritato,trale fiamear et,quafi gra 
Vifina matalinprccigitafiiza conenza che 
Sepunife chi a tia d'ogni bene, d'ogni gra 
rsaze d'ogni belleziza banca noltato le {pa 
le. Ma perche con la memoria di Shartiboa 
li mpfiri Sto :10 ad: interrompere 1-dolci-pen 
sieri della belleXza Angelica è 
DoleSte par,(è muo pote t:fîtmo Creatore), 
per aggiungere di così gran bellezza nous 
OT DAMENTI, e NUoWa gratia poner' tracloro 
Sratiofs[fima diffintronè., non. folo di fpetie 
1 ciafchno de effi raga di Hierarchie, e de 
Chori,et in gftt di cognttione,di urta, e di 
officy: 7 1n quella maniera a: punto , che” 
squeSta gra:m0le del Cielo di tanti,e di cofi 
maghi lumi ornatazuolefte,che foffe in.noue. 
sfere diffenta,che al monimento del priva 
mobile, ppetuamete è beneficto dell'untserfo 
fimmoneffero,nel'iPeffa manera fiolefte che 
E _ Rs que 


_ Sete. NellòF esta dar. 
preminente Angelico fprritwale Pet immoz 
devconaffinpin miaranigliofo ordine bon- 
tenefferum fe note Chovi mi tré Hrerarchie 
diftentisornati però tatti de uivtst;di gradi 
esdiofiey,e che tatti dalla Maestà offra, 
come da primomonentedipendendo, Con na 
rietà dedinini mfinffisfopriù et'intorno al- 
La8 anta Chiefa perpotmani ere fr'imoueferoì 
Quinte conteriplo ola prima Hiératchra> 
done 1 Serafintsguasi fecreti CP intimi C&. 
merieri di vor Re de Regr . per eftere alla 
dinina-fiamma dell'iSteffa Charità ia gi 
affiftenti fono & guifa di und (prritual'fuo- 
co fempre ardenti Pedo i Chérabmi,che di 
n ercellentiffiizzo lune difacra Parellige- 
za famoritispieni difrienz.aze di fap? ed; 
più chiavamente drtuttenvi conteriplano.. 
Vedoi Tronizvest'ebramari; perche in va 
certo parti vlatwsvdo la bonta noffra tn lo 
ro,quasiinfmo feggio siripofa Succede ap 
pref nella PASO ir h il Choro del- 
le-Demitattoni, che tl- dominio del loro fr 
provo Prencipe rapprefentanto;a sula di 
Presidenti Regi, ndrsZZano gli alter net 
dininiminifteri;,perto gonerno dell'unnter 
fo.LeVirtuzchewollit mirabile potere ada 
- brando sot porentiffim: Signore delle Sira 
tustatte le cofe prù defficili e{fequifConozope 
rando nelle cofe create mara tagliosi effetti 
LePotoffà s che Abitifa di Giudia l'anto-. 
rità del fitpremo Gindicè ra ppre/3ntando pa 
bannò pes fiero: reffrenare le Poteftà., 


e gf nenti 


Serr. Di S. Michele . 198 
nemiche, che alla falute de gl'bnominren- 
sidie,e lacco Vanno apperecihrando.Conte 
plo por dopo queSte nell'ultima Hrerarehta 
1 Prencipatescosi dette yse perche a dimerse 
Prowencie;e Prencips così {pirituali, come 
temporali fono affegnati ; e st perche rice- 
sendo da wu gli ‘ordini da effegnirsi è gle 
infertori por gli comemettono , po ddr loro 
attto.Succedono por gl Arcagelre gran 
‘ gel, quegli deStinat: per curer < imprefe 
grawize gft deputate alla cuffodia dei gl'huo 
saini particolari, fono da vor madati quafe 
Me(faggreriset Ambafisatori del Mondo. 
O’ marawrgliofi(ffrmo vero gran Stgnorey 
dr 0 aci era Arteficey 
che fenza alcuna fatica,€7° opradi nano, 
con vu folo Fiat del uoStro onnipotente #0-= 
lerey coff gran numers ci Angelici fps te 
formafte,cofi belli,cofi gratrofi,cofi mrtuofiz 
e con cofi bell’ardine difpoStismeffaggieri co 
f protizet obedsentische ad un folo cenno ue 
obedifcone,tra loro co nsncolo di sato Amo 
te fanto wniti,che l'uno delle gratiee dont 
dell'altro fenza inurdia fî 0. benche 
ueda quello di fe maggiore,et egli affari 
bafto fra. Quefti pe rutto infieme,quafi fel 
le intorno al Sole Stanno intorno d uorslert= 
pre mirando la beatiffima faccia uoftra d' 
ondese titase luce ricemonose gratia, e glos 
rra,e confolatione incomparabi le.Queft: fe 
ben da or fone niandati d dinerfe tmprefed 
imai però us perdono di uiffaswza: da t01 le. 


R. 6 ana 
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sano gh ecchi,come pur hoggi mi fenifica 
sese chemaraniglia,fe altro oggetto maga 
giore ds fetieità per loro noconofcono? Que 
FFs,comse ardentemente Vi amano,cosa hu- 
wosslmente ur adorano per'loro Vero Dio e 
Sig.fenZa ceffar giammai di cantare l'ec- 
del lodvVoftre ,.comquel facro Frifagro » 
Santo,Santo,Santo,lo Div de gli effercite è 
Questizò faprenzia,è prowdenzia » 0 d’ing* 
snenfa carità ( pretofi/fimse Vifcere) quato' 
efaltaffe nos: quefta oreatura humana;: g* 
$t1,dtco,fi nobili Prensipi, e fi grattofi Ca» 
scallieri, Vi. contontaffe di aftegnarceli pet 
fedeli custodi delle noffre animesaneor che 
di loro pri baffi fiamo,e manco degnisanco» 
che peccatorsingratize male inclinati ; glo 


commandafte dungue,che'effendo 1 nemo 


ci infernali cose VigHantercontra la noffra 
Satuteeffi come fedeludifenforsinogne no: 
fira attrone ci cuftodiffero ;- 7° eglino di 
«Angelica humiltà,vedendo,-che se arden: 
temente ci anzafte, che-el «pgeffe di neftir-- 
si,.non della natsora Angelica »-facendona 
Angelozza fi Lerie della noftra humanitày 
facendomi huomo, e quafe ferso de gli buo- 
sini foggettàdoni all'obedienTa altrm;che 
per glebicomini Volete pater incommodi 
di famese di fete, per luro effer perfeguita- 
fose calunniato,e finalmente per loro effero 
afpramente tormentato, crocifi(fose morto ». 
Ricordandofi ancora, che quelle loro ronina. 
se fedie ha no da efere per ordine woftro re=. 
| fianrase. 
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Sfanrafese riempite di creatsre humane i, 
prontamente , e con diletto fingolare em 
gono con not » prendono la noffra difefane ci 
protegono fino alla neortee 
Ma quado por ad ogni hora, ad ogni mid 
sneto su questi facri Altari wedono,che ql 
che en Cielo,e Pane de gli Angeli,fi è fata 
do per ineffabile fina pietà,€7" amore, Pane' 
de gli bwomunese che not, sio amato,e dub 
ce Dioypronto Vs efponete ogni giorno è cha 
barci di vossalche per gra tenereZz,a lan 
Quifcono,ammiratize tupefatti di tata bea 
signi, (9 amore » Santillimi Angeli 3° 
Stelle di Puradifo, cadidi Gigli del Sacro 
Giardino di Dio,armate difenfori della dé 
mina glerca , generofî Camalliere della Ces 
leSte mulitra , fedeli Ambafîratori del Rè 
de' Regis. che in segr& numero ve ne State. 
sntorno dl amo gran Sig. benconofro so,che: 
per la debole%z4 dello fprrrto,che fcorgete 
in mey ftuprte come costfpeffo to fia dal=: 
la Maefta diana coportato alla’ fiva Men 
face più dina molta piurns di fentire, che' 
seno di 01 (come fece  S. Elia) torcando- 
st la [palla per deSlarmi,dica ul miro cHO= 
re il acociz Che farsanimi cose l&guida 
dunanti è questo fatcro Altare? che penfi?: 
comz in tenere lagrime nonts rifolu dae 
santi d questo ardente fuoco-del tuo Vero 3: 
eVido Iddto? Come non confideriche in sè 
piccolo cibo , tanta gran foftanza ricews si 


quanto è (per Ala mune) Idi R dl 
e i = ; * a 4 


i mi 


Set. Nella: FeSta 
| la Glorsa:Penf: forfesche questo fia un pa- 
ne cotto fotto la cemere,comse quello » che fu. 
dato ad Elia yconlacur Virtù camuno fino 
alla cima del monte sia Vedr, che: 
e.Pane unuo,che cotsene cgni bene ogni fa 
S.inza? Come non confieri ancora quan- 
t'obligo tiene con segran Signorey he bant-. 
dolo pur iwcon'tante mansere offefonnonc@® 
un peccato fola » come fecero tanti Angelt 
del Crelo noSkrs compagni» ad ogni moro tÈ 
mollese tutti gli buoni redimere,e no gli 
Angeli già cadutizse ribellatisquefti lafcrà 
do,come ostinati nelle fiamme ererne,t7 di 
mor porgendo ognrasnto per. intredssrii al 
CeleSte Regnosognarinsedio,ogne foftegnoy 
Fino a derusil'proprio fangue,, e lapropria 
carnetnprezSe,7° in cibo? Come non con- 
fideri s'e la benegmtd.fhasmehramarti con 
mocttato particolarize la liberalità sn far- 
tante gratiese la pattenzia in'afpettarti di 
pemtenzastP 11 fopportartr tante scolte alu 
ba fina Menfa,beche c'e cnore tanto diftrat- 
toî Reconofer wiconofir,hondra,temi set ansa 
benefattore st. cortefe = e liberale ; alla cus 
prefenza niuno di nei ardifce alziare gle 
occhi per mueftigare sl macracolofo modo col 
quale per pafter l'anime giunti fotto gli cm 
erdenti. di pane st nafconde. 
+ Queftere stimiglianti Voet parmi fentire 
| fpcfo da sor Angeli Santisquando & que- 
HFa:jacra menfa mi anuicino, | «© © © = ©» 
: Ada rasolgendorsi d no1,CeleSte Pre cipe 
CE : fra 
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tra gli Arcangeli,S.M ichele,al cui hono2 
re const mirabili fegni di MaeStà solle il 
Signore, che quel folitario luogo nel monte 


detto Gargano,gli foffè de'icato, onde pur 
in questo giorno di quelle gran maramglie 


rinuona Santa Chiefa, ela memoria, 7° k. 
dounti bonori, Età Voi anco mio fedel Cu 
Sfodèe dal Re de' Re QI per protettore depata_ 
10m! cOn Ogni affetto rimolgo il parla re.e re 
dendoui gratie della nig; anta,e cuftodia 


fatta all'anima mia,fuppliceni,che efèndo 


0 coff poco apparecchiato ffamane à s2 gré 
Menfaziu Ki 

l'ansia mia il stelo dell'ignoranza , come 
gra il Santo Angelo Raffaella da gli veche 
du:T'obia il neechio.tolfe limpedimeto del - 
la mita e veStrtuiglirl lume. Impetrate- 


wmr,cheto ancora con mente chiara, (7 at 


tenta ronoftasadorize remerifca la bontà del 
sar10,0 WHofiro gran Signore,e famoritemi con 


s uoffre Satie copagni de farmi appre/fo in. 


Gfl'hora ss portate, porche del panesfte(fo de 
che tte nutrite toryra: debo nutrire anch'w0, 
Ti raccommanderai alia B. Verg. 

Per dopo la Santiffima Communione . 

vi... «Pratica IT. ati 
A: eorum fomiper vident faciem Patris 
 & mes Confidera,che ficomele ftelle_s, 
béche fempre c6.iloro inffuffi cagionino nel 
Mòédo benefici} rîdi, non però mai reftano 
di mirare fiffo-il'sole: da cui riceuono i} lu» 


mescofî g'i Angeli Sari da Dio ordinati à be. 
nefico-delmédo; benche-qui in terra s'ipxe: 


pie» 


egnate toglier da gli occhi del. 


Getr. Nella Felta qua 
pieghino in aiutarci per l'acquifto del Cielo, 
mon però mai perdono di vifta il loro Signo. 
re; è tù. impara,che fe nell’hora , che,ò deuî” 
appa:ecchiarti alla Sarifima Comunione, ò 
dopò effa, ti farà bifogno per neceffirà*delio» 
ftato tuo applicar l'animo è qualche nego- 
gio,ò domeftico, è publico, no però deui del 
tutto leuare gliocchi dell'animo dal tuo:Si+ 
gn.ma di quando: in quando, con accefi,ede- 
moti fofpiti di lui ricordarti. 

2 Erunt omnes fscut Angeli Dei.Confideray- 
che hauédo ordinato Iddio (Gcomela mag. 
gior parte de i Siti Dottori tiene Yicertojohe* 
. F'anime de’ giufti debbano in'Cielo entrare 

selle fedie;e gradi di gioria;d’onde sl’Anse> 

li ribelli caderono,c6farà à tè poffibile cofes 
gUuirta! eratia,fe primaia @R2 vita no'haue-. 
rai fimigliazà per gratia; e.per merito è qnel- 
grado,doue hai da effere introdotto. Attendò 
- «dliq;chela Sariffima COMunionetiaiuti al. 

- l'acquitto diquelle vîrtà , che fanno effer fi+ 
mile agli Angeli,come fono la Carità,l'Obe 
dieoza,la Puritàse Ja Pace co! profîmo; im> 
peroche, lire che effi fono purnfimifpiriti y 
conferuano anche tra sè medefinni pezpetvo 
wrdine,e pace,poiche l’uno illumina l’atro; 
. Pvno comunica, le pratie all'alto, fenza ina 
midia,fenza perturbatione, sa 

3 Miriàà Angeli meli qui cuftodiartOb;tr 
toa ci È audi voce cius;nee contemnbhii putss ; 
(Ex0:23.) ‘ 6fidera la dignità cécedurati da 
. Dio,c'cè l'elfer feruito da vo Prencipe Celee 
file; chefeiDifcepoli nelle fcienze bumane 
fipregsamo tanro di hauer per maéitri. huos 
mi.:d gra fapere;comedi Alelsidro Magno. 
fileggeiche per macitro Atbbs asitorelesche 

‘ hauere- 
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hauerefti à far tù fapédo di hauer vn*Angelo 
del Paradifo per Maeftro,per Cultode,p di- 
fenfore?8 fe ciafcuno fi vergogna di far co- 
fa impertinète alla prefenza di va'huomo 
rifpetto,c6 che riguardo,& offeruanza , do- 
vereBti viuer ti, tronandoti alla prefenza,nò 
folo di cofi mobîl Précipe, come è vù' Ange- 
to,ma di Dio fteffo: Creatore de gli Angeli? 
Tù hai intefo,come vo'ea il Signore,che già 
fofferoifuoi Celefti madati,riueriti, e come 
poiegliin pfona d:ffe,che ploro rifpetto no 
fi douea fcandalizare alcuno de i pargoletti $ 
Angeli emina cori femper videni facià Patris mess 
SOLZILIOLUIO:. 
On poffà fare io, ffamare ( dè wo gran 
Signore ) che con Yergogna,timore, @ 
conf afionesgli occhi uèrfo la terra abbaffan 
‘do non dicé con quella donna Religiofa se 
pia,d'onde questo è mesche all'amma mia 
‘ne nenga il vaio Signore. porche in mezo è 
‘fanti Angeli Santi, che quafi puriy e cane 
didi Cigni citano co celefte melodia le uo- 
SEre eterne lodi sto folo quafi ofeurose negro 
Coruoymte ne ftò con mente ottofa,e con lart= 
guidi pefieribrantdo pure quel formmo bene 
detro alle wfcere mesesche e (fi uedono,ama- 
no,tr'adoranc?0' Dio d'immortal gloria, 
ò Ré più grande,più faggio,pià potente del 
Re Salomone, doneres 10 framane,mitre te >» 
g6 dasanti à gli occhi la grandeTza del- | 
l'apparato, che gli 4 #9) Santi co La lora 
anestimabite bellezza è Con tanto numero 
nti car 


Sett. Nella Feffa 
i fanno intorno » Stupefatto reSare , do 
ammirato , come già la Regina Saba reftò 
fino al maneargli i fenfi per lo fupore, me: 
tre nel facro Tepio d'Iddio , e por nel Real 
pala%Zzo entratazusdde l'ornameto pregia 
to delle mura,zVafi d'argeto,t7 oroyil nu- 
mero,(9 ordine de’ ferustori,la riccheXXe 
de veStimenti,la delicatezza de’'cibi Kt” 
altre sx fatte maranigliestato che in poche: 
parole riducedo l'ammirazione ,diffe:Beatt 
50 par coloro,che franno alla tua preseza,ò 
Ssrese beati: fertatori.che degne fono di ne 
dere la faccia: tua e di li la sare 
pe XaAnch'io(dico)donerei per foprabon- 
dante allegrezza,e fupore alziar le Vociy: 
e dire: 0 Vos beats Angeli del Cielo , che 
quafi facelle ardetr fempre godete 1 Drums 
ardori della Carstà di Dio;0:Ver aunetura 
tn,che come tati ferue del Re d'Regs,Stando 
an fio feruitio fempre impregati, Vi godete 
ad ogne modo la beatr(fimd faccia fua seRa 
Hacargimar di lodarlaze di ammirarla + 
Ma non effende to a cofi alti,e degni pen- 
fiere clenato, Len ws fià:che in Vece di na 
sata ammurattone,so pitt tofto fenta,e cof- 
fionese rofforexche mi affliga lo fpirito Sò 10: 
e lo tengo per fermo sche gli A ngele fante 
godono molto, quando aleun'anima vedono 
per fanta computrone, in tenere lagrime ri- 
foluerfiprt ancora frrallegrano quiedo Ve- 
dono altri ss feruenti » che nell'orare è gle 


«Angels SFeffi fr aformnglianosonce c'al i 1e= 
6 


Sett. Di S.Michele: 207 
la difcefi in meXo di loro trà queSta,e giel. 
la luetamente difcorrend» giubilano, e can 
tano. cos fa fede Dad, Pieuenerunt- 
Principes coniundti pfallentibusin me- 
dio iuverncularum tympaniftriarim . 
(Pfal.67.) E chi dubita s che ciò con affat 
mag gior tenereRza debbano fare , wwentra 
del cito Angelico pafcinte le Vedono,e dal. 
la foftanTa del cibo trarne fugo di Vita 
efernd , Voglio dire pro ontsmenti di e- 
mendatsone,augumento di gratra;to” affet- 
te di fanto Amore.Mafe all'incontro le mea 
donò Hari quafi gelati marmi in meo alli 
ardori del Pa a poco menos che qua 
Salamandre dimbrare nelle fiamnze della 
Stefa Carità , e non [enter pure vn folo af- 
fetto didenotrone,aht che dolorese ché pena» 
Se penase dolore, però puole in ente Ange- 
bca capire.O quante Volte( mifero me) mie 
frirà arcaduto s che doppo bauer dato a vet 
(Dio mio)albergo nél vaso petto,la meteper 
triconfiderati s e cursofi penfiere Vi banerà 
soltato le [palle , cy’ a cofe impertenenti , e- 
nane fi farà fcioctamente applicata. O°done 
tra all'hora quell'Angelo pretofo, 7 accor 
fosche Vedendo grà,che l'inconfiderata an- 
cella Agarshora per fdegno; dalla fa pan 
drona Sarra fe nefuogina , hota lafciana' 
di fete morire sl fo tenero faciullo Samuel 
loshauendo pur Vicino a lia un fonte d’ac- 
quasfrbito LT ‘antisò,che fonme= 
nike al Fsglio , perche già Iddio Ìx hawea- 
pro- 


# 
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proueduti da confolarlo. Costy cost Vorreé 
‘soy Angela eso fedele, che quado per impé. 
pienza ne ne uado lontanose faggitino dal: 
sso Siguwore , e pur mn troso now Vicino di' 
bisss soa mito dentro le Vifcere proprie » €- 
er inconfideratione e negligen za > Lafcio. 
languer di fete lo.fpsrsto, mi affrontaffi con- 
dure riprenfioni, dicendo: D'onde:tifei par. 
| tito? d° onde ne Var? Torna mifera al:tno. 
Signorey (7 alla (sa dsfcretifima mano ta’ 
SFéfto humuilia . Sorgisforgianima neghit 
tofa ; e fredda , bavrlfisoco del Paradifo 
melle tue Vifcere se non-fentilanfiamma ?,° 
brasil nare d'ogns grattaze muori difete?. 
S% fuegliala Fede,la Sperazazla Carità» 
Giacobamentre fauna dormendo, Vidde ire 
quella (cala mirabile grannumero di Att 
geli (altre, e fcederesanconche Tddio all’ at 
tacima de Les afprpgiate frritronaffe. Mis 
rate horuor Angelo fanto » che. fe beneso 
ape ne fto per proritta dimente addormen 
tetostengo perosmon tontano,224 nrceno nel 
l'anima mia il Rèdella gloria. Deh disque 
Fatensi gratia voi di fpeflo falere alla 6 
Sena deluzze come gid.le lacrime,le lima 
finese le orattont di Tobia li portate, cosa 4 
defidery notes , le necefità zi pericoli , e le 
battaglie mie portateli, ma preSto dif-ede- 
tenene por È me ricco di gratie,.e co le ma- 
ve piene di gi donesche fe godonotn Parade 
. fo.Ma che dirò diwsi Sateffimos Arcagela 
Michele ? Sv sosche già fcopertosi nel Cielo: 
Ch14 


# 
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wuell'empio penfiero di Lucifero sehe soliti 
ropagni feduffe, voi col fegusto diécutt quel 
Éische 4 Dio tor C reatore fi eraroittedicati, 
armate ds sito Telo salXaffe le'usciscd dire; 
Quis sia a farà martra gli Ari 
geli dr cofiempio cuore,che babbra ardime 
to direputarii beato'atpar diDio?Chi mai 
dorrà finta dipeder dalla fia iano haner 
Seggio nel È celo, Quisve:D cus? Dopo legua: 
parole; che duo: por dieto 1) nomesquel fie 
vo Dragone,ben toffo fatto debelle(finzo An 
gelo un'horribil cal nfernale;già ne gli 
ardenti hifi precipitar Ìo faceSte per sepre 
Co fior compagni. A he che pur troppo (pefto 
fento so,che quefl'empio worrebbe anche nel 
nuo cuore toglierla Sedeù Dio, eponerni 
la fux, poffeder gneSt'anima , eftacciarne 
Îddio gouernar gneSti appetiti,e gurdarmi 
cor et Leggi; mafe sor Felare difendi- 
tore della Diuina cloria,frendendo di Pa- 
radifo, e fatto mio feudo, mi parteciperete. 
quel sato zelo, col ‘quale già haneSte di lui 
sittoriasanch'wo ben prefio alTerò le oc: cò» 
diresQuis vt Deus ? Lugi da sl caore 
che altra-cofa sai perftade , ©he'l timer di 
Dio lung! chi im suole all'itanar dal petto” 
bgni mio beneschi farà nello,che sorrà di 
gft'arntma spadromrfi a paridi Dio? Quis 
vrDeusì eZll'hora fero co! nmoftro asuto ri 
porterò mttoria,alzierò è una parte le ma. 
ni al Cielo, Diò fendendo perpetue gra_' 
Mesma perd'altia dirò dentro a' 50 freftà è 
ui. ahi 
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— abiquanto Lsfogna temere» porche fe #1 più 
grattofo, e più Virtnofo A ngelo del Cielo, 
con tali appreffo cofî miferamete precipitò, 
chefarà di un'anima miferabile , conta di 
carnefoggetta a 1 fenfi, corcondata di pert- 
coli,e per Jua natura inclinata almale?e fe 
Iddio a st nobili creature un folo peccato , 
che commiffero,non perdond,qual farà mat 
sl caStigo di coloro, che dopò tati fauors ha- 
ueranno nen Yn peccato folo, ma tantise Ck 
cofi narie forti commefoîRicordatemi,fan- | 
teffimo A rcangelo , che quando contra 
La Città di Roma era lddio, e tutto il Cielo 
Sdegnatoronde con attroce peftilenza,che in 
quel popolo gran mortalità cagiono , appa- 
renano manifefte.i fegni dell'ira Dituna: et 
sl Santo Potefice Gregorsoyl Grade,co tut- 
to sl Clero,e popolo Romtano,pie preghiere in 
proceffione andana fpargendo: un Angela, 
che fino a quell'hora era Fato effecstore del 
la diutna giuftitra appari fopra la grà mo- 
Te di Adrranoze quini per dar fegno,che le 
orationi del fanto Pontefice erano da Dio 
State effaudite , l'infanguinata fpada.nel 
fiso logo riponendo via fe ne fpari, lafcsà. 
do in pretras veStigy fot, come di senero 
pargoletto imprefft : E’ wero che sncerto è 
quat fi ff quell'Angelo; ma dal vedere, 
(Che dopo alquanto tempo fivin quella parte 
Seffa na nobil Chiefa edificata adhoner 
ciel nome yoffro, e quell'ifteffa mole lafcia - 
do l'antica nomespigliò quello,che pur ancor 


hoggi 
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hoggi conferna di Castel Sant'Angelo, mi 
fialecito comprendere , che non altri , che 
oi foffe quell'An gelo.E fecofaccadè, com 
me 19 credo; deh quando dal Cielo, per l'i 
ratitudine vta,ò del popolo C briftiano ue- 
dete efferei da Dio mumactiati femeri caffe. 
Qhi, slche pur troppo [pop aunicne, fiatene 
Vos, porenteffiso Precipe,pretofo snterce/fa 
rese confersatelo plecato, non felo(come già 
pietofamente facefte) per l'Alma Città di 
Roma,ma peri Prelate di Santa Chiefa, — 
e per tutte r Pre 1pi Chriffsani.Ma ‘n vene 
cafo,mericordo ben so,che nel Viaggio, che 
quà per lo Deferto fecero eli Hebrey Voti 
“dall'Egitto,con feuera fpada caftigafte più 
uolte quegii,che, 0 per redyo,0 per diffidenz 
Ka voleano all'Egitto ritornarfi, nulle cu= 
rando quanti beni promeffoeli banena Td 
di0:t7 10 mifero me , quante solte da nary. 
penfieri distratto wi lafcro trare da eli' 4p= 
etti miet indietro, poco pefando a gli crer- 
n1 lent del Cielo ? Vor, us all'hora tenenda 
sl braccio di Dio,preSfofcendete dal C, celo, 
per la (calad elle gratiese portateminn'ar= 
dente defiderto di far progreffà nella wirtù, 
effendo ma [fimramente certo, che doue gli 
Angeh non poffono,ne minture,nè crefcere 
in gratiazo in glorsa,nè quel che è 4 ngelo 
diuentare Arcangelo,ne questo na S erafi- 
no;io pero mentre fono in questo uiangio , 
pofto col Diuino aiuto auanzarmi tant'ol= 
fresche il merito arriur,no folo fio alera» 
sa do 
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do delli Arcangeli, b Prancipati > wa fino 
ancora è quello de gli altiffimi Serafina + 
perfuadete dico, all'hora all’anima mia ; 
che fegua ananti À fi gran premio,non pera 
donando à fatica alcunase fe nedretesche è 
quifa di quell'ignorantese temerarzo Balad 
dotto, 10 da alcuna paffione noglia feguire 
gli appettiti mietze che Sentendo; chela co- 
fcienka-» quaf fomaro di quell’isteffo Pro- 
feta mi repugni sio la percnotase la dsfpre%_ 
zi, Vo armato di fanto zelo; Scopritewi al- 
L'hova fdegnato, come per aunetara in quel 
PA ngelosche all'ingrato Balaam appare x; 
mi fcopriftese con fenera mansera ricordate 
sai l'oblio che tego col mio Stgnore sACcHfre 
temi d'ignoriza;e d ‘ingratitud inesditeme 
che nel d3 della mia morte > e poi del final 
quuditio “ot farete te a gzonio Contra 1307103 
sali pertamenti » 
A oi poi facendo ritorno » fedeli[fizno 
gio Cufto esbumilsiente Vi fupplico > che 
er l'infinsita pietà di quel Signore > che mi 
i diede in cnftodiaymas per qual fi voglia 
colpa,che commetter mi Vedeffi’non Vi ne- 
ga penfiero di dir, come quegli Angelk. 3 
che vededola Città di Babilonza n0 baner 
appreffato gli avuti datigli per lore mano, 
diffe l'uno Sll’alero.babbiamo cercato di cu 
rire Babilonia,t7 ella non fi è fanatazdite 
que lafciamzola » e partiamoci dale. No, 
nd; che all'hora è puto c'el Dragone Infer= 
male farei fatto perpetta predatori, 
| che 


per 
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Che due Angel: grà ftemano cole aliefte= 
fe: sicoprende sd SittroProprtratorzo 3 fe edi 
Dio} quafinnrandoiafeuno è domandi 
Se ERRE Gene eur 
EA ngelosper rione chiamato Beffa corallo 
che fempre i gionanetto Tekra mnfati» 
_cifo viaggio arcompagno,e da Virmoff'aoà 
So pefcesanzidal Demoniodetto Afmbdeg» 
. botibero yraffrenandola fuamalittazepo= 
fenzit A Vob è Va fi appartiene, quanz 
dovda’mues negnci infernali n vedrete 
Afaltare)froprivai er Wwindefenforese) Cus 
fode s #n pirarvoit. aManiera per Vinicero 
lo se raffrenaritlevforze . Chefe non dn> 
gelo gd, come vidde Sani Gionanni stone 
mando a i venti,ché non nudceffere co tinà 
però loro né alli tentà, nè adware) Red gli 
alberi fino a tento; che Gee lie n. re 
glreletad: Dio) comstimanfareremolone toi 
d'ritenei ispirò dette ‘\procelte. infernali 
SF che noniimotano allamia fatte sfinche 
afficurato fra rl mio prede nt Regnodella 
Zora. Vor, ver che dit Dio hinefe vrdio 
ne di cnffodrimit > domte actor pugnintimi 
Sempre in questo pericolofifîmo viaggio del 
nmnio$ Cina ire Adatta | 
imprefiani, Fn cal hafcergnio } è fino 
quell'hora l'haucie fedeliffsmamiente con- 
tinuata:imperochiesminfolo in quell'età del. 
l'infantia, quandoaniamerabili pericoli fi 
paffano,c'all'intidiofò nemico cagionati mi 
liberafie, ma cfendo arrinato alla puers- 
rh cd Va tra è 


PA 
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trasntincitatte alla deuottone s al temo L 
Diosall'obedienTaz alla tmodeftia, ad'ogne, 
benez.mutoglieste le. male conuerfatironi n.8 


gimochi,le paroleofcenese. cento occafioni de 


peccati; coff vi banef310 abedito.: Insaltra 
età maggiore pot , quante solte smcbauete 
fatto conofceres lacci del nemico,ottenuto- 
mi gratia de fuperazele fue téntatsoni, con 
folatomi ve’ difpiaceri, liberatoza dad pe-. 
racoli della morte, placa tola Sdegno di Dso 
"contro di me, 9 altre gratie fenXanume- 
ro? CanofcorAngelo fanto,l'obligo, che.cea 
sostengo grandr/fizma,e duolmie[fere ffato 
di voi fi poca 'rscordenole sima deh conti 
nuate la cominciata cuitodia,;e non dite 
foprai di me: Carauimus BabHonema SE 
noneft (anatasrelinguamis cam » 4422 
nel fine della za Vita, quando farò pale 
faggio dasanti al foro Giudice Idds0 4 
frate sa infiéme con quefto Santiffimo Ara 


caugelo Mihele,la.m14 guida,lt di fefé» 


e la‘protettsone » affinche termanandofi fia 
soresole la CASA NA è poffa convor tutt 
Redere l'eterno presto della gloria i 


Pregherai perla Santa Chiela,fccn., 
x > gulf vn  E ‘ 
ei Al > RT, n dra ne go RT .€* 


fu. è, su Do +4 r 
è à è \ . 
| = His de- i 
rd a e RR LED poi cagatoi = 
WELT uu da «i . rd 

Tale Atia Coda Ri I° TR È ano Me ai *daA4 
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DE SS. APOSTOLI 
- Simone,e Giuda. 

<- SOMMARIO DEL VANGELO» 
3l Signore dopò hawer dato il Precetto del. 
l'amor del proffimo A: Difcepole, gle 
perfsade è preparo alle perfecutrontz) 
fe come egli è Stato perfeguitato , (9 
odiato , ha Jo. tf3 wai: ; 
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pra 
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Per ananti la Santiffima Commuuirone” 
e 07 ae 


E: mit do ‘vobis. vr diligatis inuicè Con: 
H: fidera , che fircome la Città de) Cielo 
trrorfante è edificata di anime elerte*, vnite 
trà loro,e ton Dio , còn vincolo. di perpetu 
Carità, così quefta, che interra è pur” Cinà 
di Dio,ma pofta ancor* nella banaglia, è di 
neccffià,che è quella fiaffomi: 1 che però 


hi © NileFelta” iQ 


San Giouapni dicesi che diffefa dal-Cielo 
(Apoc:21.)Ettecco;chetTon molta razione ti 


.compzadailtuò Sîgnbre,che.tu amititiprof. 


fimo tuo; perche fele pietre di’ vn* edificio 
materiale fî collegano con'la calce glianimi 
«nella cafà diDio-fi vnifcono ton la Carità; e 
‘fe in quello vna pietra foftiene l’altra, etutte 
fono dal'fondamento fotenutescofi noi Fra 
telli-debbiamol’vno l’altro fapportare, con- 
folarci;efounenitci infieme; poiche ilSigno- 
d come principalfondamento mttineama, 
efopporta.-. ...: pl 
= Egoelogi vos de mundo vi eatis & frnztum 
afrretis."@enfidera”; che fi VERE 
«che è palta la buontterreno' sè fagioneuo 
che faccia. maggiore, se ‘più buon fruni 
quel la,che in cattiva terra fi trova: co Rat, 
o-elere sechigme di, Iddio con Paola 











re at, send în 1ag/o: rutto,e 


i l'altro;quanddriopaleler quando 

in DecHlto vno-detrarrestPaltro, e perfesui 
(tai su. iafieme;, così al Lancopero il coftume, de? 
veri Chrr tiàoi chitmati, efauoriti da Dio 
hà da conf ter imam yhl'aluocon:Ca- 
rd Fiastroa nè mai ra lare afinderfhe 

018 Effruffus vell'er-maneei, Coplidera HE 
quelli.che (raviano maligpamiieil, pioffimo 
loro.» i elion, ,ò didaono remparaley ò di 
fcanc dalo all'anima, non.poflono procedereo 
moltosn l lungo profperamenta, perche i il Si» 
goose èzilanie, vendicatore delletniquità, e 
dei tostbfatri è î quelli; che viliono con inte» 
prità . 


- 


do xl: i {AI al tico 
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griià», Per.quefto fi. vedono. talhora-4lcuni 
maligni; comegià Faraone; Saul, & altriy;fa= 
re iù.certo tempo cadute,e precipitij trafor= 


dinarij s volendo cofila diuina giuftitia pet 


Toro caftigo, ma perche il procedere de° veri. 

° ©hriftianiè Fondato nel'ifitior di Dioye nel: 
da vita fintera\éAîfaniofempre piogrefto;ge 
Iddio #liconfertta, e glidàparienta de quei 
ftoè rl:frutto; che dice il'$ipnorè) cherefte» 
rà in eterno;come nella perfona di'quelti due 
Santi Apoftoli fivede.. | Li... cl 
RL OL rr 
# ando per una, parte mese nedefina 


> Vado penfando( vvsto dolei(fir Sai. 
guore 5). che come-fogliano 1.pròò intrinfe-. 


chine familiari anticistatae neVengeroh, 
ro fpe[fo alla moftra Sacra Menfi >; ome de 

sel celeSte Angelico Pane 1 cibatesthe: 
ecibo di carità, e Sacramento d'Amore a 
che unifte La mente s. la.uolontà egli af= 
fettacon: Diane. col proffimo. sue, per, bal 
tra rinolgendo gh occhi dentro» e fuora»ds 
me Steffo alle mese paffioni:, alle opere, als 
Le parole, di costumi, alla-cannerfation 
nes-comprendo sche più lontanò. ogni. hoa 


ra fono da questo fanto amores-e ‘carta . 


rà» che pur nelle prime parole del Van 


gelo Santo , framaneant commandate 


son pofto fare Dio minsche dal capo di pres 
di.tuttotremando> non mi confondg: hott 


mi arroffifca. MERE 12) conguanta facilità 


al facro. Altarese ne venga porgo laisa, 


Quase le labbrae recenostVvestro Santiffia . 


$ sn0 


- 
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570 Corpose Sangaesma ahi con qHanta di 
rekza, e repugnanta di core mi. porto 
poi col proffiro nuo; quanto difficilmente 
fopparto? fsoi mancamenti;come fono rigi- 
dé cenforese padre de’ fuozerrori, 
ome gli pondero,(7 e[fumine,core serre, 
chefoffero da altrizé pondetatisecaffegatiy 
efentendone:dir male dia raltriz come godo 
della malelscenza, e detrattrone:: QueSti 
fono cinnque (mifero se) a feutitzohe dalla 
Benfa della Carità riporto è Cofi dò 10 fe- 
mali di freguetare) conse dimeffico avnice 
a Vostra tanola ? QueSti effort ipera rn 
me il Sacramenti d'aniore? Sontithgami 
(caronito Stg.Jta Veffra iani;per quella 
pietàsche Yi rononé a compatire,e founeni- 
redgl'infenfati vd gl'ignorantivà 1 pecca» 
foris E ‘fe gra vole) da dr contiènitnte re- 
certàcolo «lle tanole della legge ese al 
yafo della'mianna, 7 silla miracolofa bacz 
chetti di Avohiyorcinatte yehe' fi face 
“da Arcam chefoffe dentroy e fora in- 
doratd,fatemi-conofrere, che molta più che 
biida lare albergo all'Autor della legge 3 
alla manna del Paradifo è debbé eftere 
ornato de quell'oro fino della fanta Carità v 
don folo de nitro al cuore; vita fuork ancora y 
sAvganieri; che è nellarconserfatione» ne i 
Pagoonicmenti; ne snésotgis to” imtiittà rsu 
Manonte fi Veda vifpledere la chiareXza 
di'quefta fantbtmire - Ben sb iobebe all'as 
Indio wi ffro' ‘Difcepolo facefte” Vedere Ynî 
UV » < ‘ «Ange 
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Angelo,fignra cobra delle anrme elet. 
*tesil' quale oltre ad baere nitrabilicodità 
ioni nella faccia snella mocezne ‘gli occhi3; 
-pelle lgbbra'y nellemaniz ne predi,ne' ca 
pellisnelle Veffischauenws anche ma cintu- 
ra doro al pertoPrecinthiad-maniii 
laszona aurea; perche intende chehe 
Veftrivariamici nolesate che nelleves 
fcoreze nell'efteriore dvloro' fi trevaffe slde 
sino amore: Cofi diquefti due S. vfpoftolt;; 
oe glialtiv loto compagni vi laferaSte 
chiaramente intendere.condire; queftafa 
va il fegno col quiale gli huertiniè'conos 
feeranno per mier'difeepoli;fe vi ferie’ 
l'altro vi amerete Anhioc te gmoftene 
hiomines;quod Difcipuli mei eftisf di 
leQioné babueritisadinicem » Morfe 
riali (onor fegni de’ Defcepoli ttoffre sigianz 
cando 10 di cofi bella-e-pretiofa cintura:da 
oro al pettoranzitronandosi pii tosti va _ 
cuore di ferro'afproze ueginfo, etin pete 
t0 di fmalto per dureTzatidraffetto Vvetfà 
H proffimio, come farò 10 conofertio-per Vos 
Piro difcepolo,e fervio? fe na: dice ESA poSto- 
lo Santo chequisrido'beî haweffi Sprrito de 
profena,er ogni fesentia , © intendelfistut 
mir fetretidella Scrittura Sacra [aes 
arco miracoli > cy efponefi la unto d' cir le” 
sartirize cbrtutto queto micaffi della:ca= 
ritàziinthofono;nvlle naglio, nulla ri1 gio= 
Hasnon potrò anch'ivcagguingerese diez fe 
agne giorno frequentioffi Fa Sacra Menfi > 
NSA $ 4 con 


v 


| 


a sani | 
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curi cibarmi delpane degl sAngelismac 


dv della Carità, edell'Amorfraternozche- 
beneficia mra porterebbe? nofarebbe queffo 
’on'andare al celeSte convita fenza, quela 
oveffe snutiale,-che farconofcere qualifianoe 
voftrz fera se difoepale o Grdi sl qnfera= 
bilessò, che\machinando nel cenere shtradi: 
puentoxto-hautdo ansterfiine alleattiorii ur 
$tre, mormarandone., e condetandolener4 
preso “sufi diquesto fanto' ornamento. de 
e&ritàsbebbe con tetta ciò 4rdimetò d’acco= 
frarftalSantfs. Sacrametosalbbera 4 pur; 
tasche ficdall'immifeCarità Yin 6 pre 
sasa volta infhitwitàziona Vos-suracaro Sugo 
sloe:T'amzno fisso nelle» più “dufs00e:, parkb pes, 
vietàamite fcorzendo-ch lui non fegni di di 
olo,msa:di Demonio coquelmome d pus 
tolo chiamafte,\cheatla ralstrt fuasfi.con= 
nensnaydicendo» Vno fi toda trà vosstche è 
vi Diavolo: Volendo fignificare.»:che. cha 
mancwdella Caritio fraterna non fele-non, 
è degnodi prendere) quell'Angthueapane s 
ma cmersteudle di efer dinmeratoti da pate 
brutti, 9 indegni miftri dell'Inferno, neù 
mici di paces: e feminatare: di difcerdie si 
vnus ex vobisDiabelus eft . Forfeconle 
parabola del:pretofo.Sanima ritanasché tros 
nato va msfardbile, fe cefe-dal Camallaze col 


imosercon' l'odio lo'eurò mon 88 fareste. com 


nofcer chiaro, chè quelli dano fogiitdi effer 
moftre difcepols:ss &o* imitatori segale Ve: 
dendola necefità ye muferta alte yS n= 
33 , i terie= 


- 
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tencrifceno. \per.compaffione ;° fcendono dal 
Canallo de’ cammocilorose conf orgesal lor 
potere do fpranaseVinese? eglio;Vogir: dre 
" Carità, e Mifericordia sper fossstemirlo ?. 
Luefti fono quegli , che Vi piacetoso molto 
nell'opetese faerificy.loro;-ende con la-fanta: 
Famma dal Cielo gra deffe fegnesche grade’ 
to ve fu il faersficio del S. 4 belshawendo 
con'piro cuore offerta delle pi #yret SE 
time in fsecrificso sla done all'incontro, fi ces 
me non uoleSte dar pur’un cono fapra'b fee 
crifico dell'empio. Catnoz perche col cuòs 
re mal difpoSto viofferz Vattinte indegnes 
e Dili , Volendo fguificare sche nen gras _ 
dite -puntol'opere, <'1 facrificy di colo4 
ro» che col Veleno dell'odio ne li offersfco- 
no; Siredte offeras, & non rete dii 
daspeccafti s decelfe per queffe a Carno 
volendo dirgli s.che era coja ‘graffa offe rit 
Sacrificio a Dios ma perche eglrin ciò nen 
offerno l'ordine debito , slquale esche a Dio 
fi dia non folo il facvificio., ma ancor 
cuore, E effo hauea ferkato quefte spera 
Volendo viuere è uoglia fha , giudicana- 
te che più preSto haueff: perfo molte. per 
fe> che molto pracciuto & Dio nel fac riff 
cio » Non habita non babita la diyina fa-, 
piena ( dice lo Spirito fanto ) nel cuov “ 
maligno » che ct fanno fede l'hafforse , che 
il cuore di Germanico Rosano dopò la fua, 


morte non pote mat ardere nel fuoco s men > 


fre pure dl fuo corpo > tutto fi brugiana, 
n Ss nei 


# 
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‘nel rogosperche di'veleno era prenò » come 
Sdvrdce pers Che marasigloa > che quel 
cuòre che dal velenosdi malionità fia pof- 
fedutosveSti promodel ficcvo fusoco dello Spiz 
sitosato?et so crederd di pofseder” l'Amor 
di Dio, effer con lm Vintoy non'hasendo 
depaces ne wsore colmato fratello ? 0° tm 
- Pertinentevinebnfideratoe mal configliato' 
penfiero Sono. due forelle quefterdue diler- 
sonate ambedue’ ad Va parto dat feno 
di Dossi per dicasi vite l'‘ita all'altraz 
ebè dowe la maggiore frtrota è la niiniore 
ancora vi tre fe quella frpartey queta an- 
. éhè conleine wt,tunto che con ragione dif- 
fe Sa iomanini:Se ti nop agg il fra rello; 
ehe twvedi ad-otni borasin qual sodo po 
draer nitore dio ,che nb edesti vas? dc= 
conirando d'wéeshe non porrà vat effe? con 
Dic'vnito s èht non (ardantora Vnifo col 
proffimo fuò x Cosrnella figura c'i ben forè 
niato Circolo fiovede s che nell iffeffo mo: 
wrento; che le dine? dalla circohterenzia fr 
Ynifrins al centro > tra loro medefinte ans 
fora veftiano fenza fallo vatter. M a più fi 
gnificantemente , int volle lo Spirito fanto 
CL perfia dere > quando trottan dofî quelle 
offudrvide,e focchée,fparfe rel caimipo > ves 
dita da Ex ecchiello janto > nommmar Vi fa 
dritrodvtto lafpirato, ela vita fe Eowé puro 
adezieti erano l'vno dell'altro diffantà y von 
FFffero dnitera sluobi loroja ffrtehe frinz 
felsd»{Fyitr no RA! fi gufo: Pi Sprrato di de. 
;* uolkol 


Cit De SSA Gia. sto 
stime ne ua d'azot di Div;fepervdyse 
Vena dall'altro d:SFante feShandi 
meffe fono quelle diierieniere de potere 
Cheribinid'oro nelFiberatolo fatto per 
drdineVoffrosimpeseche nel tempo di Moi 
sè volelte,che ambedue ninraffero venfo ta 
fede:dî Divx via nektentpodi Salviminereta 
dinaffe > che ambedue vivai venfola 
partezone divsoramiert popolo.St crederai 
no forferalcusr fedelidreffere T'aberiiaetle 
- di Dio,per hauer fpefte volte gli oîchi del: 
Fa:-nientesntenti al Cielo: verfo Dio 30608" 
fecuti perifiere fenZa curirfi. por dr volnarle 
Con pietàtse carena Vetfo l proffirzo lori, ma' 
tn quat ertore f-troninizbentofiamifica=. 
 Pemor ffanianeroni dire Hac'itando vo- 
Bissvrdilipatisinticerit Pareti 
Swpplicoi dunque ro ( Svanifrmo vw 
Creatore ) che fi come eleggendo sé chia 
Bardo guefti due fantr fratelli ve cugeni 
Voffri all'Apastolato sinfinc'efle nel ‘pettà” 
loro carità cofi ardente» che ritttla Stima do 
vricormmedisfatiche,perfecitromze torraten> 
ts fe neandarini È Store nell Egttose 
, por nella Porfia;S Grada tiella Bdefopots* 
mra,tP Th'quefte parti con la fanta pred? 
Catrone consertendo innisgrabili popdlo» 
che fiera se barbara Vita vinedino ze nel 
fine col fante wiartirio cofirmargnala. pre 
dicatione 3 CF i. miurécoli sche fatti haneas 
nozcifi mentre tanto [peffo chiamate me 
«lla VvoStra fantiffima dbenfi , infondere 
ì x 6 ahi 
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tarta-purte di'quefta fanta-carstà nell'in 
sima miasche di guelfa di'esstura d'orosanà 
Zi de meftembttiale adornandosi Vntto!y: 
escontordecol proffismò mio, poffa anche 
Svairmi mediante questo-Santiffimno Sar 
eramento d' Amore,con Ver (Dio 1m20)che 
fieteslcentra; cy il:compimento d'ogni mus 
Vera felicita Haden vi 
sese Ti racc0mimanderai alla-BiVerge «3: 
“Per dip la Santi [fia Conimantone * 
1, STR OT TT Prafica VT SS 
. Pyaeomando vobis) ‘+ diligatit inuice’< 


dd 


fangne. — ar | 

2 Qquiade wwrido ron effis, propierea odi 
Vos mundu: Confiderà quanto douerefti fam 
tamente gloriarti,quando tiassuiene;che dal » 
mondo, per.ragione della vita viunofa, e. 
Chriliana tu figodiato, & abhorrito, fi co» 
me all'incontro moito temere, e fofpettare, 
quando effo applaude allè tue attioni : per- 
gioche fe il morido fuole amare gli amici 
. flioi;e quegli fono fuoi amici, che feguono i 
fuoicéttumi;al’'ficuro, che fere non amerà, 
ma più cofto col déte della-detrattione ri Jau 
cererà; farà feonb'euidente:, che non ti tiene 
per vno de'fuoi più cari, poiche nèi ginocit, 
h3at i OE hG 


” 








Oit. De S$SedpiStz.e Giu aan 
nèlediffolutioni,nè le crapule ri piacciono è 
matutol’oppofito,e chi farebbé conto mat 
"efler amaro,e fauorito da colui, che-hà di- 
prezzato.il'Signote de’Signori e poftolo in' 
Croce?da colui dico, che Iufingando ingan- 
naje tradifce chi lo fegue»Felice dunque te’, 
feti odia'il mondo .. = bid 
3 Sinonvenifem,& loquwtits cis non fuifem 
peccatum 20 haberent » Confidera,che quefte 
parole fano è guifa di vn’ ardente faetta, far 
cendoti intendere», che.effendo tante.voltaa 
e faccàmentalmente,e fpiritualmenteia cen= 
to.mamiere venuto il Signore à te, “e fanoti 
conolcere la via della falùte tua, non potra 
bai fcufarti,fe ditantiaiuti nonti approfit® 
terai. E mentre fenti, cheeffo;chie pur folenè 
hauer parole dività eterna, &etacofi giultoè 
e:fanto,co untro ciò fi difprezzato; e da mol 
tinon fiancoaftoltato ; -confolati quando. 
accadefle, che affatticandoti iù perla-fa)ute 
altrui(come già fecero quefti fanti A poftoli) 


, non vedelfi però frutto alcuno delle tue fa: 


tiche? poiche per molto buone che fiandle 
patole,e glieflempi tuoi,non faran' però mai 
tali, quali erano!quelle del Sig 'Apparecchiati 
dunque per riceverlo con frutto, ‘affinche dî 
re non fi dolga;e mi néo:dinenga inelculabiles 
SOL hbRDIEO 
ey 1 ansedò bensffrmo ro dal voftro pars 
M larefamato mio Redentore chest 
i fodisfate,ch' so folamente amuitproffimà 
m210:6h'10 Îo fonuengasch'iolo configlich'ià 
ali fia: fauoreuole.s cv ammco ma: in 
sella maniera “è: punto‘ 3 che già ‘ire. 
Cherubimidell’areazcofi.dp Morse, core di 


Sd Qa 


Fr Foa ich sein _- Loesincen—. Ali 


Or. © > NéllaFeSe » °- di 


Salomone,guali ho'detto fiemifirare: felle2 
Le,non Vicotentatte,-chè Gihpate evo dia re 
pretiofose che gli vai, tadtò Vano po 
pol imasraff ro,ma ordinaffesc 9e fofserofar= 


mrati,non in gittozcome noporhisafi d'oro 


"ed'argento fi formano, mafi bene a'colpì dé 


martello;: cofivi compiacere s-ches Voltri 


eletti fiano benignise ficuorentoli ari proffrmt 


loto stona che ancora & colpeditianagiiie 
ditribolationi:, per via de patienzia:; è dr 


fortezia Vadano formandofi 195: giorno” 
“conmaggiore auguimento diratti Viridofi. 


Mifero mey che fe bene alcuna nota gusto! 
d'impiegarmi,peril proffirmo stiio in atti di 


fg O pareti he 


ll'hora gleecchi verfole neceffira fue ‘peri 
compatirte,e fonmenitlo.Adiognimvdo ahi 
che quando Vei:3 per promiar fe cofono dé 
falfo, di vero per augitmientar in me alcun 
grado di patienza,, 0 per purgar?ni da'‘al- 


| Cund' ruagine difetcatot imuiare 0° caffe: 
Li 


cre con'mortello ditranagli percofe 
fa secco che ben preSto sv perdi UPS 
‘dicfere va Chersibino per Vitt s'e qinafi: 
val fanze ad'ogni pircola wrilenza cado mi 
impatienZa. Wafo d'oro di gratte ornate,e 
eno Vorresefer'ic,ma nona colprdi mar 
telo voglio dire contrasagii set'affluttroni 
perfettionato;mia di gitto,cs0è indinfole at- 
toVartuofosch'io faceffi morrertromarazi fu 
bite perfetta 5: O sonorasite, d imperfetto . 
Dunque potrà egli alcuno dinentare fubis 
nia i ss bel, 


| 


1 


i 
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fo Abelsfe dall nialitrà di quilche Carne: 
non farà e(fercitato ) e tramagliato? dota 

6gli l'fertro ragginofo effer purgato stragi 

giuftato fen%a l'ancuedine s e fenta 1 colpi 
del niartello Questo per aumenturazò quel 
che le bontà Vostra ( è wi10 Signorez} at 
cenno al fanto Grob', quando di ancidine 3 
Che s'inidiira per le percoffeze del martello > 
che fopra e/fa pe rempte 2h | ferrosdiceffe 5Cot 


ciusttringerut quaff'ratlearorisincus? i i 


Percuote ib diligente Fabbro con forte ne 
fello fopra dura ancudine il ferro;nia meri 
fre al ferro la rage teglie coni colpi se 
pisrgatoze pulito lo fa » l'ancudine'al fichrò 
pi diri ne rivnane fommpre, 7 dnche più 
Hue sl viartello; Ancudine duriffima xè 

"oStinato core del'neniico infernale mars. 
fello anche ben duro, è ilisondo conte (è 


Pomipese con le Vanità di quefti ‘fenfi si héò rd 


frà pernieffo, è permette Ta prosidenZa Vox 
STra,che effercitardo sl avondo tutte le artt 
fue > fi idopri in percnoter » & in tentare 


con mille maniere al enor fedele fipra la 
salita de gli InFernali nenstet > quafi fo» 


pra cara ancadine 5 DIA ventre que PI pre 
sunditvano; e quegli feherniti vemangonis 
refti da ogni Vitiofa ruggine purgato i 
ruor del gufo et in molte gradi di fitte tia 
pa se di Amor ds Dio angumentata. Di ché 

erequee 1951 delgo to, quanti afffrttoze trabos 
Lato mi troto? fequeffi fono colpi schela 
ruggine de uity w21 toleorg, ii und'1001. atx 


c- 


| Sho 


Oct. N dario a 0 
tano la gratia ? le mani più, toffi al.Cio- 
lo conuerrebke.che 10 dlzaffi,benedscedew, 
#3 PeTgha RAGiPeMara è purgerstizir quelle 
attrocif(rme jjdme del Purgatorio, owe per 
egni minima macchia incoparabilmente fi 


patifcese st perche le perfecutioni de' nemice 


meszonsi bano apprefo di ui pitrmortifica- 
fo, e co maggur mgilanta guardarmi da 
ogni minima le, gierezza 5; per. non effere 
da loro notato;che pur di ciò ringratiando- 
&: Dausd s.dicea :fuperinimicos meos 
pirudentem me fecifti.E Vor fleffo nonna 
fignificaFte con chiare parole,dicendo, che 
quando io verrò al facro Altare > CI 143 


vani Verrà im memoria > che il saro profftmò: 


habkiaalentia mala fodisfattione di mey iò 
Aafci qui l'oblatione se Vada d riconci» 
diari conlui,e por torni a dare comprme - 
#0 all'opera ssia:Che questa è quella perfet 
Ftone di opere,che vi uolle accenare lA pò 
Solo fanto, mentre diffe, che chi amaua il 
pro/fimzo fuo , adempina la legge © ricordo 
Qyiuliffimo, che l'Enungelifta San Gionan- 
ni ne gli Vlrives anne della Sua vecchiet,. 
Za folena quafi ad ogni hora ricordarne 41 
fuor Difcepeli,con dire, amateni, amatent 
l'un l'altrose dando la ragione di ciò ad al- 
- cuni,che per quetto Lo gindscanano tediofe, 
dicena:Io dico quefto,perche ehi tal precet- 
to perfettamente adempie > adempie ancor 
sutta la legge infieme : Qui diligit proxi- 
mum»legem implevit » 
sd Quefta 


i # 


} 
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_ QuueStare laragione (0: vio Stgpare ) 
che stederido effera tanto vile -al profittà 
dell'inima La: perfecitione de gli aumer- 
favibene fpefo confentite s che questi pro». 





ns x Sa . — 


©t. - | NellaFffià Vv 
gro chi mi trawaglia da tartv > © habbia 7 
- fisor intenti chime perfeguità'ogri bora: ef- 
» fendb pure ffato perfeguitato taniv'il mio 
Le 


. Signore: | : 
> LACofifento io, che fonano ( Signore } le: 
offre parolesSi me perfecuiti funt;& vos 
perfequentur. E egli conuemente, che 31 
difcepolo Voglia fopraStare al MaeStro,do” 

al fero al fiso Patrone? Nomett'difcipu- 
los faper Maugiftrom. Queffa era quel 

T'impertinenza cefeggiate meritamente 

dal Santo, quandvidicena 3 HB è veduto s 
fermitors nibilmente andarfene è camallo ;- 
«o i Prencipr come fernitori canzinate & 

. predv. Ma affac maggiore è la fproportione 
> miasmentre fapendv incquati rrasagli fie- 
seviutsto: vor fin: dall infantia' voStra s 
| quante ingiurie Vdite,ad ogni mode 10‘ pos 
voglia miti: miei commodi nella funzia ; 

2. quarti gli age nel fonno,tuttii di etti ne cali. 

ruttia uffi nella‘conuerfatione; O" nanità» 

w- ei sastufacitstofficitsdiftipulo fi fit 
icut Magi@tet'eitis .-Se 7 zs0ndo non l hà 

perdonata-à quello , che era FiStefîa timno> 
centa, e Vewena con tanta prudenza, 
offeruanza,come uorrò to porsche la perdo» 
ine dame: nel quale fe fcoprono difetti nota: 
bili ogni giorigo a'cento a nillle ? Si muy 
perfecuri funrn& vos perfrabentiiv. 
Ecco (Signore ) chè non pofio 10 preten- 
deve ignoranza di questo precettodel'fra= 
terno simbre.Primsasperthe non è di' riuono! 
; sifro- 


è, 
$ 


Ott: De SS.0Zp. Simi e Gin. av4 
ritionsto,ne fà bifogno per apprenderlo'cà- 
snindr' mariz e miontiz in me medefimo s'e 
- wmeco Midefinto e'nato, nelle vifcere mie 
l'inneStafte fino dalle fafcie 5 fino nil‘ 
ventre niaternò: Ondé' la natura Stef 
fa sche È gli altri animali ditte fi 
dalnafcer loro arme diffenfine > Li 
fiue xd chi ò dentracnti > è chi PYieghie 
Fapaci > A chiil roStro pingente je dato, 
di che le fquaninie score di ferro, è chik 







piedi veloci s di chel veleno mortale; tr è 
chi le frida,foli l'huomo, che d'hiimamtà 
Voled che fo fe ornato > nudo'dffatto lo pro- 
daffese difariiato Ma che dico 10? ion mi 
ordiriaffe noi contal frecetto;éhe nn’ al: 
fra mufnra adopraffi im amare il proffimo 
vaso, che quella che ini asmar’ vie ffefto xe le 
cofe mié adopro a'tutte l'hire?Diliges prò. 
ximum tudim ficuit teipfum? percsdche ff 
cime di vie vide vb fin dalle fafere non 
sSo,ne uoglio,ne poffo dimerttarini,ma fera 
pre cerco l'itil vito, natrofeà, mi confer: 
Hosssit disiti, mi difendo, mifchfo,si pt 
Zo,mi dmo, Volewate;che cofi & proportto 

ancorà amiaffi 11 proffemorrmo:cifito' care? 
Zaffî,c0fi lo Asfendifi cur tespliini I 
e egli chiaro il precetto di natitra . Quo 
tibi vis fieri alteri facias ?‘ Precetto cè 
inipreffo nel cuore di ciafcuno, che ancé at 
occhi chisfisanto in mezd a ten dare vptte 
chiaramente fi lvage. Alfcuriy thefe peri 
atciina paftione,ò tramaglio molto grane 10 






ri, 


ere” 


Or» RelaFoltern > 
ai trotta/fi cofi affetto, che quali forfenna» 
tosdice(fi ».0 faceftt rnipertimenza alcuna, 


molto caro haueressche altri mi baueffe co- 


‘paftonesche sr feufa(fero,e srt porgefie as 
| po sicost domererto portarmi in tale occafio» 
pe col naso fratello, Sicut te iplum sE fe sa 
difordine, e peccato alcuno notabile cadefft 


per mala confuetudine,ò per debolezza di 
Spiritesguante mi pracercbberche chi fapef 


fe Lerror sao lo teneffè fegretose fentendolo 


palefare da altri,lo ftufaffeso lo negaffe » e 
._ feguendonesnfamia, quanto ma dorrer di 
chiso queSto , €9° in quel luogome antafse 
con detrattioni lacerando?cofidouere: trato 
fare io al vato Grace »- diliges fncuitra 
ipfum. È 


Ma, Signor quel che degni altro Vinco» 


lo più fortemente mes legasl cuore,è,che fa 
pende voi ; che tall’hora per le pafftoni Vve- 


bementi ,. mi farei di tal mifura naturale 


dimenticato, Vor tutto amore , e Carità, 781 
erdinaffe nuona nsentione, nuont manie, 
ve, commandandorsi , che vedendo t0 ad 
ogni pio dauanti a gli occhi miei l'effigie 
dela mia redentione nella perfona VoStra, 
dacu Vita, pertrentatre anno altronon 
fiasche vn continuo beneficio perla faluse 
e gli buomsni , soi rmouelli almenò ad. 
amare il proffimomiio, fe non con guell'ec- 
ceftima Carità,con che 102 amafte mese tut. 


to sl mondo; almeno à propertione conguel.. 


Li/Feffa amafti s0 11 profsimo mio; Vi dili. 


Salis 


% 
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gatisinuicem,ficue dilexi vos..0° parola 
Hi Vita eternd, anzi non parble } ma Qioré 
prettofe di-Paradifo'\ 0° quatto pefa quel: 
faparolas Sicutdiletivos, O conse pe- 
fentemente n fringe , ele mani el cuHos 
re, elelabbra, ondeso per refiStere & fi 
gran precetto -, non hà, né fento forza 
per opponenmegl:: Come potrò nial 10 nega= 
re una parola di confolatrone à chi effendox 
ne bifognofo me nerrecercaffe, quando fiffan 
do glieocchi nell: effigre Voftrai s sedie, che 
per me foendefte dsl Cielo in Terra,per me 
caminafte , fisdaSte, per me predicafte > e 
lagremastefino.a darmial proprio fangue, 
la propria ita ? Quando ni darà maril 
cuore di rallegrarna della rowna,e confu- 
ffone'dr alcunozbenche mi babbrdoffefoimien 
‘tre uedrò uer,che con gli occhi lagrimsfi, e 
-dolenti dalla cima di un'elenato colle } ue- 
dendo la Città di Crevufalensme nicina al- 
l’efferminio , vrangendo , ui dolefte della. 
fa rome, e defulzioae ? Finalmente po- 
tro mat 10 fufarnirdi n0 potere amare chi 
mita male chi mi calunnia, cr odia , fe 
Ffando gli vcchi in Croce , nedro che et 
non folo per gli amici tr eletti uoStri fpar- 
geffe il fangue , ma per gli inimici anco 

«ra» poche per doro pregando il Padre , 
efcufando l'ignoranza loro , diceSte : per- 
donategli, Padre , perche non fanno quello 
che fifacciano ? I O 

Luefto efsermpno di perfetteffimo amore , 
che 


n 


Ott. Nella FeSta De'$S.Apsere: p" 


Che lego Jempre l'amo de vostri PIZZA 
cus C7 in particolare di quefti due-fante 


«A poStoli 3 31 ogni loro perfecutione , etra- 


uaglio, fuppliconi to Signore , che leghe 


ancora perpetuamente l'ans?g50 miocol mio 
fratello s ancorche ,' 6 ingiuté yi d'calun- 


Ù 


mie, 0 altra forte di offefa mifaceffe» affi 
curandomi , che fà come mi nutrifeo dei 
ane della “vita , che è pane «de Ce- 
lefle Amore , cofi ancora faranno , 
coil cuore , cr 1 costumi sela 
. conwerfatione mia piene 
di carità » 61 pa _ 
ce , e di cone 
Cardia è 


Firaccommanderai alla B. Vergine» 


x 


Nouembre e ar 
NELLA FESTA 
‘DI TVTTII SANTE | 
SOMMARIO DEL VANGBLLO . 
Il Signore fedendo inmezo dt Diftepole 
fuor mella cima di Ynmonte,gli propone 
Le otto Beatetudinizeffortandogli a ralle- 


. grarfinel parere s-per effere tmmenfa la 
mercede Matt s. 
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n si \tal miprrdsgizs en sitvig o: 


Per anantila Saatifi ma Communione, 
F va Pratica . Z. si 


| Edéns docebat eos. Confidera,che il tratrar. 

I delle cole diuine,nonè cofa da farla.co- 
me di paflazzio, ma fedendo,cinècon molra. 
quiete a:tentione,e rifperto èffairdacofe fu= 
blimî, & altiffime. Onde vergrignati:pur tu, 
Che nel trattar le cofe temporali; come ne- 
gotij  mariazgi, e governi, cofi publ':ci, co- 
me privati, hai adoprato fempre ingegno; 
diligenza, folle citudine,e prudenza; Alle co- 
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teciparé del. frutto ,. di quefto Angelico 
pane done purè l’ifteflo Iddio, che faibea» 
toi] Paradifo. : cia 


33 109 (OB:L:L ONQUPAE Quan i 


"Ag t-gti di 


1 OO VIII E \ 
HE SZ (d.9010 dolci[fima$ «Quore, ) 


— hoggist, che fe mai aa i 


defiderto.di riportare dalla uoffra Santiffi= 


ma Menfa particolar fruttose di fortekza» 


edi feruor di denotrane per fopportar ur 
egofamente ogni tranaglio, per difpre%zar 
le:cofe terrene 7 afpirar alla Celeste pa- 
tria, domererhauerlo più che mai'arden- 
i L 3 TA % v di « x 3 
tiffimo Che s egli enero quel che afferma 
al dewoto San Bernardo, che le memorie di 
ciafcun Santo celebrate da Santa Chiefa > 
fono a quifa.ditante accefe facelle d 1 fran 
chi di coloro, che alla corona del Celefte Re 
gno afprvano:Dio buono > qual deerei efer 
20 Stamane, mentre mi uedo,non, dalla me- 


“moria, 7° effempio di uno, 6 due Santi cir- 


condato, ma ditanti, (7 in se gran nume- 
rose tutti dalle uoftre mani premiati cffal- 
tati,e glorificati, che San Grotanni Stefio , 
non dandogli l'animo di potergli numera- 
resdeffe: vidi turbam magnem.quam di 
numerare nemo poterat. // ficuro (St 
gore ) to non fon per dire (mentre tanto 

ra numero d'antme beate contemplo) quel 
che diffe Efaw al Padre fio Ifaac, all'hora 
che fentendo , che banca già all'altro figlio 
Guacob dato la benedittione, e non ‘ala 

T che 


Noi: \ ‘Nella Fota” a TS di | 
plo,e: dalle vofre bestte Labbra fento' ifcor 
“Voce di Allegrezza diencre\mangnitto è 
modi dRetyndYode<; York idlirendsmente di 
Zrattenox cxultarionis;geYalurisin: Ta 
bernaculis iuftorum.(PfnrrA]W ori 
effer horato done fiete Voss cheat ficuro è 
predi "voftri prostrato mille “voltecon nto 
fingoldr gufto.glebaciercismia porche da us- 
cinohon mè leettoXl farlosento che da don 
tano dt'quettarwufera valle dvlagrimesal 
miglior aids he:sò.z“alziando glo vbchi à 
quelle eterne manffoni vefaltto dd vnosad 
Vioscen Voimi gode, che delle fatechevo. 
Stre godrate eterno premio,fenXa timore dì 
perderlo gianttaaz iam non'erivamplius, 
neque luétus, neque dolor, & mors vl 
tra nonerit.(oXpec21.)Mzrllegros che 
sonardifta più affalroni al Dragone defen 
fe maligni capi > cvquali già fpargea in 
terra tanto Veleno, eche il vento Agquilo- 
mare délla falfa fuperbra non preficmna di 
sentarnr per'toglierusvigni merito app reffo 
Dio. Nòsrò,gra fon paffti quefti timori » 
che vifareandire con Paolo Santa: Sen> 
tio aliamilegem in membrismeis repu- 
gnantem legi mentis mex;e com l'e5feffa 
Infelix.ego homo, quis me liberabie de 
c@rpore mortis huius-? Nod prszdon piu 
ffete tra l'onde sn alté' ware turbato, col te- 
more di fave niiferatile nanifrazio; grà è 
cefsata la tempeffa. » quietats 1 Vventi,fer- 
ware l'onde , qufferenato. al Cielo giù 
201 | fiete 


_ 


feto: gel 


marcefe 
Yy Zi @ St 
e Nus È . 
ria, e tra lepiette & 





Rahii la = con fiacegoli smetti bot 
feegrd(fi ATiranmo;Perchesò Hippolito art 
dando foprai carboni ardenti; decelfî, che 
Vi parea ‘calcare rofe e fiore; Perche @ 
Catherina Santifîma feffeggiaffsscantatia 
do tra le risote;Perche 6 Agata Santa ani 
dandoalcarcere legata concatene,diceffiy 
‘che Viparea di andare è nozze; Mitana- 
ge Voryetti quell'eccelfo presoio, quella co 
rona,guel regnosonde e cantando, Rata 
do,e festeggiando paffauate ogni tormento, 
- O” come dolci, è came Joawi Vi pasono bord 
quei dolori ».e quelle afflittione, che già dl 
gufo de gl'infipienti tanto afpre paretano,, 
e tanto amare + O° come hora Vi È pur caro 
per amor di-che col morir’ fio deede la sta: 
duosshauer fopportato inginrie, oltrapgr, è 
sporte Et ecco,the fe gia [prezzafte de' mo: 
dini amsucii tuani giuochisi comtisi tratt 
nimeti sefuali,et 1 parlari ofcent,pche altré 
eGuiti fapruate efferi da Dio pmeffialtre 
o 3 ee 


©. 0 NeAM4FeR4 A 
Tanta-parte di'quefta fanta-cariti nell'in 
nima miasche da gufà di'cintura d'orosani 
zi da vette nuttiale adornandosi nità: 
econcordecol proffirsò mio, poffa anche 
vairmi -psedrante quetto-Santiffivno San 
cramento d'Amorescon Ver (Dio 1m20)che 
fiete sb:centra,6oil-comprmento.d'agis rs 
"vera felienedi»: NPA TI TRIPLO POTRAI) AR 

ve Ti raccomimanderai alla-BìVerge ot 
“Por dopò la" Sant:[fivsa: Comimanione 
LTS ad at Pagfgig OP 

_ h SE rn vobis; rr diligatit ingiceny' è 

X«È-Confidera, chefe il Signore;ticommi. - 
da. che tuami il proffimo.tuo ancor che ti' 
habbia fatto.ingiuria; molto più{enza come 
parafione farà debito ruo amare con ogni 
affetto quel Signore; che à tenon fù mai ne- 
.mico,nèmaiufece danno , ma ferapre ti a- 
Îîò, fenipie pronto à farti gratie, fino di 
donarti]a' propria vita, il proprio corpo, € 
fanigne ) -<---00 fi Aliag nà: 
2 Qquiade wiviido non eftis, proprerea odit 

- Dos mundus: Corifideta quanto douerefti fam 
tamente gloriarti,quando ti‘agsujene;che dal - 
mondo; per. ragione della vita viunofa, e. 
‘ Chriltiana tu figodiato, & abhorrito, fi co. 
me all’incontro molto temere, e fofpettare, 
quando effo applaude allè tue attioni : per. 
gioche fe il morido fuole amare gli amici 
- fiioi;je quegli fono fuoi amici, che feguono i 
fuoicéditumi;al'ficuro, che fere non amerà, 
ma più tofto col déte delladetrattione ri Jas 
cererà, farà fegnb'enidente:, che non ti tiene 
per vno de'uoi più.cari, poiche nèi puoct 


Ott. De S$.4p:Stg.e Gin. 21m 
nèlediffolationi,nè le crapule ti piacciono 
ma tutto l’oppofiro,e chi farebbé conto mat 
’effer amato,e fauorito da colui, che-hà dî- 
fprezzato.il'Signote de’Signori ,e poftolo in' 
Croce?da colui dico, che [ufingando ingan- 
na;e tradifce chi lo fegue*Felice dunque te‘, 
feti odia il mondo .. fa an 
3 Sinonvenifer, Gi loquwtsts eis non fuiftem —— 
fieccatum nen baberent + Confidera,che quefte. 
parole fano a guifa di vn’ ardente faetra, far 
cendoti intendere, che effendo tante volte» 
e facramentalmente,e [piritualmente in cen« 
to-mamiere venuto il Signore d te, “e fattoti 
conolcere la via della falùre tua, non potrai 
mai (cufarti,fe di rantiaiutinonti approfit? 
terai. E mentre fenti, cheeffo;clte pur folenè 
haver parole dività eterna, & era cofi giufto® 
efanto,co'tmtto ciò fi difprezzato; e da mol 
uinon fù ancoaftoltato ; -confolati quando 
accadefle , che affatticandoti tù perla:falure 
altrui(come già fecero quefti fanti Apoftoli) 
— non vedefli però frutto alcuno delle tue fa. 
tiche? poiche per molto buone che fiand le 
parole,e glieflempi tuoi,nòr faran però maî 
rali, qualierano!quelle del Sig Apparecchiati 
dunque per riceverlo con frutto, ‘affinche di. 
re non fi-dolga;e n né:-dinenga inefcufabiles 
8 QLILOQIFE O 
vg 1 ausedò benzffimmo ro dal VoStriò però 
M larefamato mio Redentore ) che no 
i fodisfate,ch'so folamente amustproffirà 
mas0,6h 10 fo fomuesiga,ch'io-lo config; ch'ia 
gli fia: fauoreuole, cv amico ma in 
nella maniera ‘è punto ; che già gireì. 
Cherubini dell'area cofi do Morse, d- di 
ag da Slo= 


» 
©tr. Vella FeSfai & a00 
Salomone,guali ho detto fienificare:: fellet 
Le,non vicotentatte-chè glrfateffero bore 
pretiofoze che gli vni,Tddtò, gp po' 
pol imuraffero ; ma ordinaftec 2e fofserofor= 
miatt,non n gittozcome noporhisafi d'oro» 
"ed' argento fi formano, ma fr bene di colpi dé 
martello; cofi vi comipiacerez: ches voftre 
eletti fiano benignise fnorenoliavi proffimi 
loro sisma che ancora & colprditranagiise 
ditribolationi, per via dipatienza > è di 
 fortezta Vadano formandofi. agri giorno 
conmaggiore augnimento drattr Virtsifà 
Mifero me yche fe bene alcuna molta gUSto' 
d'impiegarnit,per il proffimio stito 1 atti dé 
pietà » 07° anco fenta repugnanza rivolgo 
tall'hora gli occhi verfote neceffirà fue ‘ner 
compatirlt,e fonmenitle:Adoguimodo ahi 
che quando Voi: per promar fe r0fono divo 
falfos di vesb per augiorientar in me alcun 
grado di patienzat, a per purgarini da'al 
 Cund ruggine difeccatosotimuiare 0° caffe: 
3 RE nie ditranagli percofe 
fa secco che ben presto sv perdè: sl'defiderie: 
o rev: Chersbinoper Viet »e givaf 
ul fango ad'ogni pircola vuilenza cado sn 
impatienZa: Wafo d'orv di gratte orhate,e 
pieno Voireneffer'si,ma nona colprdi mar 
telo, voglio dire contrasagli set'afflattiomi 
perfettionato;wia di gitto,cs0è inten fale at- 
soVartwofosch'io faceffi morrertrosarazii fu 
bite perfetta 3: O 1gnorasite, v imperfetto . 
Durique potrà egli alcnino dinentare fabio. 
di ‘ he A be [ ” 


dé p E” 


Ott: De SS.Ap.Sim.e Gin. catz 
fo Abele dalla wialititi de qualche Cara: 
non farà e(fercitato ) e tramagliato? potra 
egli al ferro rigginofo effer purgato,era 1a 
guuftato ene l'ancudine e fenta 1 colpi 
del nitrielloè Questo per aumenturaze quel 
che la bontà Voftra (è PI OIE 
cenno al finto Grob' > quando’ uivelidineS 
Che s'iniduri per le percoffese del nrartello ; 
che fopra e[fa percuote 11 ferrodiveffe; Co? 
ciusitringerut quaffivalleatoris incus? 
Perciote st diligente fabbro con forte ma 
fello fopra dura ancudine il ferro; nia men 
fre al ferro la rugiginetoglie coni colpi ; è» 
purgatoze vide 4 > l'ancudine‘al fichro 
21 diira ne rivane fempre, to dnche più 
pie il wiartello; Ancudihe dieriffima ; è 
oftinato core delneiicdinfernalemara 
fello anche ben duro » cilisondo conte (è 


fomipese con le Vanità di quefti fenfi 3 bor& 


frà pernielfo, e permette Ta prosvidenZa vo= 
STra,che effercitando sl asondo tutte le arti 
< fue > fl adopri in percnorer » 7 in tentare 
Con mille maniere al'ewov fedele fipra Td 


ahialitia de gli Infernali nenztet s quafifo= 


pra dara ancadize 5 dia mentre quefte put 
sunditvano; e quegli fcherniti vemangones 
refti da ogni Vitiofa ruggine purgaròiti 
ruor del gufo et in molte gradi di patterns 
Te se di mor ds Dio anguimentata, Di ché 

cenque st delgv to,quando afffettoze trabos 
Liro mi trotto ? fequefti fono colpi schela 
ruggine de' seg 21 toloorno, iii andra rd 

i 277) 
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tanola gratia ? le mani può toffi ab.Cia- 
lo conuerrebbe,che 10. alz,affi,benedscedini, 
st perche nodfpettate.à purgarsi in quelle 
attrociffrmte pame del Purgatorio, ome per 
egni minima macchia incoparabilmente fi 
patifcese st perche le perfecutioni de' nemici 
wn1e1,9091 bano appreffo di wi pi mortifica- 
fo, e co maggior mgilanta quardarmi da 
egni monima leegierezza »«fer.non effere 
da loro notata;che pur di ciò ringratiando- 
i Dausd s.dlicena :fuperinimicos meos 
prudentem me fecifti.E vos fleffo nona 
SignificaFte con chiare parole, dicendo, che 
quando io verrò al facto Altare >< 1% 
vai Verrà inmemaria > che il na10 profîtmò 
habbia alcuna mala fodisfattione di mes iù 
Aafci quiwi V' oblatione »°€ Vada d riconei» 
darmi conlui,e postorns d dare compime - 
#0 all'opera wa:Che questa è quella perfet 
Stone di opere,che miuolle accenare lApò 
tolo funto, mentre diffe, che chi amauail 
proffimo fuo, adempinta la legge : ricordo 
Qyiiliffimo,che l'EwangeliSta San Gionane 
ni ne gli vltivs anne della fua vecchie%,. 
Za folena qua fi ad ogni hora ricordarne da £ 
01 Difcepeli,con direr amatent, amatent 
l’unl'altrose dando la ragione di ciò ad ile 
cuni,che per questo Lo gindicanano tedifo, 
dicena:Io dico quefto sperche ehi tal precet- 
to perfettamente adempie 3 ad coipse ancor 
tutta la legge infieme : Qui diligit proxt- 
mum,legemimplevit . 


L A 


- Otti De SSastp, Sint Gin: “13 
_s vQuieStare laragione (©: maso S ignore ) 
che sederido effera tanto, viile al profittà 
dell'inima La: perfechtiane de gli anner= 

Saribene fpefio confentite » che questi pros” 

fperino e ofrfucecdanoddifegni conferme 
abdefideriotorasonde mentre ques ferus ug» 
leano, fmellere affatto da 1 campi È Coîma 
dannefissla Fizania:gli fa yietato,con di 
restafcratela crefcere fino alla rarcolta,no- 
lendo in ciò la bontà VoStra fienificaresche 
èfingolar miferieordia di Dio il confernar 

an Vitagli anuerfarg noftri s percioche com 
l'occafrona di question nd, ma diect > € 
dentastte yirttafi eferestiamo.Co o fi-woleffe' 
conferuare già al popolo Vofkro, 1. fenenera 
gle Ethessgh Iebuferset altra Barbara gen 
tesperche. col trauaglio,che dawano queftty 
bauesà. al popolo occafione di effercitare le 
sirtò de'giusti; Come fiefferesto egli Abra 
u0s0.3 le non. con le.trebolatiane » che gli dies 
deragli Amorres ?- come Vac > fe noncon 
la malitta d'Ifrmach come Giacob fe non 
corl'infidie di E/as ? come Dawdyfe non 
conigli fdegni di Sanl,e con be perfecutione 
del proprso figliolo «Abfalon2 Etto portres 
déro per entrar nelcelefe. Regno > trotar. 
altra via » altra porta 3. altra (cala; che 
guellache bunno feguito,row folo colore,che © 

or” godonela corona eterna, 24 l'ifteffo . 
Redentoi” del Mondu,e figlia di Dio? Et 16 
porsi turberò fe Iddio permetterà» che 
profperi chi su fa ingiuriaz che vena allego | 


tt. NellaFfio” 


| gro chi mitravaglia a torte, & babbia:i 

- frsor intenti chi perfeguits ogrnibera:; ef- 

\ fendo pure fato perfeguitato tantvil mio 
Signore ?° ve 


"ACofifento 10, che fsonano ( Signore }le 
| Voftre purolesSiì me perfecuti unt, 8 vos'- 
perfequentur.. E° egli consenzente, che +1 
Myfcepolo Voglia fepraftare al MaeStro, 9" 
al fernialfuo Patrone? Nbnett'difcipu- 
Jusfaper Magiftrom. Queffa era quel 
_ Tismpertinenza beffeggiata meritamiente’ 
. dal Santo, quandv:dicena:; Hd: vedutos 
| fermitora nibilmente andarfene d'castallo ;: 
Ci Prencipr come fernitori cammnate è: 
.  predv. Mu'afar maggiore è la:fproportione 
| niia,mentre fapendo inquati tramagli fe» 

seDvinuto Vor: fin: dall infantia: Voftra s: 

| quante inginee Vditepad'ogni mode 16°por' 

Voglia: tuttra saiercommedi nella Panza: 3. 

. rutti glia u'nel fonno,tattiv'dilettine’ csbi; 
rattri tr, nelly eonntr atsone;0? winitày 

- fre nastofatitstufficiv:;diftipulo: @ ft 
cut Magiftet'eitis Se 72 20040 non L'ha 
perdonata-d quello y cheera l'sStefta' mono: 
tenta, e Vimena con tanta prudenza, 
efferuanza,come norrò 10 porsché La perdo=- 
ni uvme nel quale fefciprono diferti not 
bili ogni giorii d'cento-, a mille P Si may 

perlecuti funr& vos perfrabemtit. 
Ecco (Signore ) che non pofio 10 preten. 
depe ignoranza di‘ questo precettordel'fras 
ternoitbbre: Prinsasperthè ron è di' nuono’ 
i vifro- 


- 
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ritrondto,ne fà bifogno per apprenderlo cè- 
suinar' mari e siontiz in mie medefinzo se 
sneco Miedefinto e'nato 3 nellevifcere mie 
L'inneStafte fino dalle fafcie s fino Gil - 
Ventre niaternò» Ondèé' la natura Stef 
Sa sche'd gli altri aniirali dibitè* 
dalnafcer loro arme: diffenfine ; © i 
fue xd chi î dentratati > d chi e } chie 
Fapacs > A chiil roStro pungente fede 
a che gf quamme s'come di ferro, è chi 
piedi veloci s di chel veleno mortale; 7 è 
chi le Rrida,foli l'huonzo, the d'brimanttà 
oled che folfe ornato > nudo dffatto lo pro- 
daffese difariiato. Ma che dico 10? nin me 
ordinaffe noi con tal precetto che min’ al2 
fra mifira adopraffi im annare il proffimo 
vito, che quella che in'asmar’ vie ftefti xe le 
rofe mié adopro d'tutte Arai prò 
Ximam tuéim fiat teipfum* pertsdebe fi 
come di pic nedo 








n fe dalle fap no 
sSo,ne uoglio,ne poffo dimeritarmi,ma fer 
pre cerco l'uttil niro, nntrofco, mi confer: 
Ho,mi disiti,mi difendo sit fchfo 1 pa 
Zo,mi amo, Volenate;che cofi & P Peportro. 

ancorà amiafi il proffimosmio cifito' cate? 
Zafftycofi lo dsfendeffisficur tespfiimi. d 
e coli chiaro il'précetto di natura . Quofg. 
tibi vis fieri alteri facias ?' Precetro cife 
imipreffo nel cuore di ciafcuno, che aincé al 
cechi chisifisainco în mezd è tenebrofa notte 
chiaramente fi legge. AL feuro, thefe pet 
atcrina paftioneò tranaglio molto grane 18° 








Ott > Nel albano >») 
ani tronaffi cofi afflitto, che quafi forfennar 
tordiceffi >.0 facefti rnipertinenza alcuna 
olo caro hauerer,che altra mi bane(fe co- 
pafsconesche sm feufaffero ne gere porgefse ar 
go s.cost domerer sò portar: in tale occafio» 
die col rai fratelle,Sicut te ipfum E fe 
difordine, e peccato alcuno notabile cideli? 
per mala confuethdine,0 per debolezza di 
fpsrito,quanto wii pracerebberche chi fapefi 
fe Lerror gaaso lo teneffe egretase fentendolo 
palefere da altro feafafe,ò lo negalfe > è 
. Segnendone infanzia, quanto va; dorrei di 
chis queSto , € in quel luogomigndafie 
condetrattioni lacerando?cofi donare: trato 
tare io il mio fratello, diliges (rcuiteo 
iplum. E i E ni 
« Ma,Signor quel che d ogni altre vinco 
lo pit fortementé me legasl cnoresè,che fa= 
pende voi » che tall'hora per le paffioni ve- 
bementi » mifarei di tal mifura naturale 
dinventicato, yer tuito amore, e Carità,na 
ordinaffe muona inuentione, nuond manie 
ne, commandandorsi , che vedendo to ad 
ogni palo dauanti a gli occhi mer l'effigie 
dela mia redentione nella perfona VeStra, 
dacu Vita; pertrentatre anno altronon 
fiche va continuo, Leneficio perla falute 
de gli buomini, son moteffi almeni ad 
amare il proffivmo mio, fe. non con quell'ec- 
ceffima Carità,con che 101 amafte mese tut. 
to tl mondo; almeno d proportsone con,quel= 
LiSFeffa amafS so sl promo mio; Ve dili. 
di Salis 


v> 
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patisinuicem.ficie dilexi vos..0° parole, 
U: Vita eternà, dfizi non parole» ma Qiorè > 
prettofe di Paradifo'O° quatto pefa quel: 
laparola, Sicutditetivos, O conze pe- 
fentemente nm fringe , ele mani sel cuo- 
re, elelabbra, ondeto percrefiffere & fi 
gran precetto -, non bò, né Jento forza 
per opponenmegl:: Come potrò s141 10 nega 
re una parola di confolatrone à chi effendox 
ne krfognofo me nevicereafe, quando fifa 
do gliocchi nell effigie VoStrai, uedrò, che 
per me foendefte dal Cielo in Terra,per me 
caminaffe , fisdafe, per me predicaffe » e 
lagrimaSte,fino 4 darmi al proprio Sangue, 
ila propria Vita ? Quando mi darà mati il 
cuore di rallegrarna della rowna,e confu- 
fone'di alennosbenche 06 habbrdoffsfsien 
‘tre nedrò stor,che con gli occhi lagrimzsfi, è 
-dolenti dalla cima di un'elenato colle ; ue- 
dendo la Città di Crerufalemme nicina al- 
l'efferminio , prangendo, ni dolefte della. 
fua rontimi, e defolatrone ? Finalmente po- 
tro mai 10 fcufarnmrdi n0 potere amare che 
mifa rale , chi mai calunnia, cr odia » fe 
Fffando gl occhi in Croce ; nedro che Yet 
non folo per gli amici 7 elette noftri fpar- 
geffe il fangue , ma per gli tnimici anco- 
«ra» porche perloro pregando il Padre , 
efcufando l'ignoranza loro , dicefte : per- 
donategli, Padre, perche non fanno quelle 


che fi facciano ?- | 
Queffo eftemzpro di perfette[fivno sirzia : 
che 
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> éhe legò Jempre l'anno dè voftri ami‘ * 
cis In particolare di quefti due-funte 
© «Apostoli 11 agi loro perfecutione , etra- 
aglio, fappliconi to Signore » chedeghe 
ancora perpetuamente l'aniizo mio:col mio 
Fratello , ancorche , è ingiutié., d'calun- 
‘me » d altra forte di offefa misfaceffe, affi - 
curanconii » che fà come mi nutrifeo dei 
pane della Vita , che è pane di Ce- 
leffle Amore , cofi ancora faranno è 
coil cuore , € 1 coltumi sela 
 conmerfatrone mia: piene 
di carità ct pà degli 0°, 
ce , e di cone 
cordia è 


| Fi-raccommangderai alla B. Vergine» 
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NELLA FESTA 
DI TVTTI I SANTI, - 
SOMMARIO DEL VANGBLLO. - 
Il Signote fedendo inmezo di Difrepoli 

fuor mella cima di Ynmonte,gli propone 
. de otto Beatitudinieffortandogli à ralle- 


+ grarfi.nel parere , per effere mmenfa la 
amercede ) Matt 5. 






Per auantila Santiffima Communsone, 
1 Pratica, de © 


| Edéns docebat eos. Confidera,che il trattare. 
S delle cole ‘diuine,nonè cofa da farla. co- 
me di piffazzio, ma fedendo',cinècon molia. 
quiete a:tentione,e rifperto effatrda cofe fu= 
blimî,& altiffime. Onde verprignati:pur tu, 
che nel trattar le cofe temporali; come ne- 
804], mar:azgi, e governi cofi publ':ci, co- 
me privati, hat adoprato fempre ingegno; 
diligenza, (o:lecitud:ne,e prudenza; Alle co. 
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fe poî dinine; &/appaftenediti alla rateali 
tu Tei applicato come di pallaggio, come è 
fe,che nulla.ti premefieto,cheperò poéalim» 
preffione, e manco frutto di loro fi vede ne 
sifoicoftumi.Impàrà dunque com qualquiel 
ge ftamane, giorno cofi folenne,douereftiape 
parecchiarti per ricevere il tuo Signore. 5 
2 Aperiè sos [uuts,docebai cos. ‘Confidera, 
che fe tolamente quando aprilla botta il'$i- 
nore,e proferî le {ue parole,fà di tanto gio- 
"EN ia , à tutta: Jafanra 
hiefa,ipfegnando dottrina nò mai più lep- 
tita,che Be che fiaprifiesl o ail ccp 
le,e quanta hauerebbe da effere Pytilitàz la 
confolatione;e l’abondanza delle drarigine 
douereRti partecipare. fe il wo cuore folli "8p 
parecchiato , mentre aprirà à fefteflo,, ‘non 
la'‘bocca,ma il petto,e le vifcere, piidagla 
propria Carne,& ilproprio Sangue in Cibo. 
L icDrdati che David ani adi Os muro 
aper, vattrani fpiritum. (Phat 18.) perche 
lhatiea deteo Iddio, Aptri 051447, © egotgi= 
plebo illud. (Plal. 80. d, srvusttizand Mi 89 i 
— Beati mites, Beasi pacifici, Beati mundo cor. 
de Confidera per apparecchio del tuo cuote, 
almieno quefte trè Beatitudidi; perche fi co- 


meio niuna maniera hauerebbono i Sanuy 
del Cielo participato di quell'immentfa gle* 
zia, che hoggi godono, € goderanno eterna: 
mente, fe non foffero frati manfueti srepii- 
mendo ja fe medefinii Ja uoppa viuezza 
delle pafopi prop: ie.pacifici viuendo cons 
quiete, e, carità col profimo loro se purrd 


cuore verlo Dio, vinendo lontani da ogni 
peccato, e.da ogni immondezza dell'anî- 


ima sc0fi chi tale Rod È, nonTperi già di par= 
i tecipare 


ca 
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teciparè del. frutto ,. di quefto ‘Anfelica 
pane deue purè l’ifteffu Iddio, che fàbea- 
to.il Paradifo .. pula 


2148 QAZTEL Oper POL 


O PAL 'AIE VER 3 TT e AT ie 
10gg1-s% (do dolci[fîms Signore, } 
| hoggist, che fe Pareri 


x « 


defiderso di riportare dalla uoftra Santiffi= 
ma Menfa particolarfruttose di forteXz4». 
edi feruor di denotiane per fopportar sr= 
tuofamente ogni tramaglio, per di[preXzar 
Lexcofe.terrenesgT afpirar alla CeleSte pa 
tria, gonererhanerlo più che mai avden- 
euffimo Che s'egli enero quel che afferma 
al dewoto $. an Bernardo, che le memorie di 
crafcun Santo celebrate da Santa Chiefa > 
fono a quifa.ditante arcefe facelle d 1 fran- 
chi de caloro, che alla corona del Celeffe Re 
‘gno afpicano:Dio buano > qual dyuezei cer 
10 Stamane, gnentre 01 nédo,non dla Me= 
“moria, € e[fempio di uno, 6 due Santi cir- 
candato, wa ditanti, (7 in st gran nume- 
rosetutti dalle uoftre mani premiatieffal- 
tatise glorificati, che San Gronanni Steffo , 
non dandogli l'animo di potergli numera- 
re,diffe: vidi turbam magnam.quam di 
numerare nemo poterat. Z/ ficuro (St 
gore ) to non fon per dire ( mentre tanto 
grà numero d'anime beate contemplo) quel 
che dife E/aw al Padre fuo Ifaac, all'hera 
che fentendo , che hanca già all'altro figlio 
Guacob dato la benedittione, e delia. A 
T che 
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‘ehe altrò potefe dargli, gli diffe.> Dungite 
Padre meo,non bauerete, che Yyna folà be- 
medittione?dunque non mi barserete Jerba= 
to ancor',la parte.mza?Numquid non re- 
fervafti,& mihi benedrGionem ? Num 
«vnam.tantuin benedi&ionem ihabes? 
Percsoche so fon più che certo, che nel Cie- 
Lo:rion fono di cofi Etretto fpatro quelle eter- 
“ne manfioni,ne da srangufti termine fan 
no ristrette lerontrade loro,che Mon pofr 
fa ancora per:me imifero peccatore Vefsernt 
Va lmogo. A fe mirando tra nella fe- 
Wiciffimza moltitudine pedeffi ; cheà coloro 
Solamente voi haueffî fatto aprire ‘quelle 
porte CeleSti,che al fommo grddod Alesir 
ti, CT.Alle altiffime attroni ds perfettrone 
incamenarono già 10 corfoloro;; come gli 
«Apòftol 1scomer Mirtoti comes Cofefo ris 
come le Pergini, certo chesn mez a :cofî 
gran o folenità sò ‘pis tofto di molta trifte%, 
Rasche di grande alleerelza banerei fen= 
tito reemprt ai sl cuore ; ma fentendo , che 
d'ogni Prato, e d'ogni conditione Ve ne fono 
entrati. :Ex omni tribu,& lingua,& po- 
pulo, & narione , & ex ammibus genti- 
bus , fentomi per la fperanzia auninare il 
“Cnoresonde al veder quella CeleSte compa- 
.gma se nusierofa,ginbilando Vorrer potere 
‘ad'‘nosad ‘vno conefcergli tutti,inchinar- 
mi a tuttirinerirgli, & adorargli tutti, 
con dire, Benedicire Dominum omnes 
velelti ciusiagite dies!atitia, & confite- 
i mini 
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* miniilli.Chefè Cipriano Skate» etaliri ue 
- dendo tn ofenre.pragioni 1 M artiti, afffutti 
| dalla fante, edal freddo,co i piedi ferrate 
ne ceppr, contermani legate, e.con tutta la 
‘Alta tormentata per la:Santa Fede,gli faò 
lutazano can fingriare affetto dirimereZa è 
‘&honorando csafcuna* parte afflstta del 
loro corposdicenano; 0° smani,ò prede felici, 
che perla /peranXa ‘del.Cselo foffesmpiz- 
gionatize,Stretttzò labbra anuenturate,che 
 da:fete mortale al prefente afffisie » godee 
rete por quel dinohe nélla feliutà delCies 
lo eternamente fi:gode s:0 fpalle perla fede 
del Saluator' del Mondo afpramente }) gel 
late: Deb perche non manderò anch'io dal 
gnio cuore sile faluti A quell'anime beate , 
che nonprk trà le catene,tra 1 ceppise trAs 
Pagelli,ma nel celefté Regno coronati hora 
fi trouandî Perchefe:tento lingue 10 hasef= 
"fi,è cento bocche » nom glibamere: hora 104% 
dire;0” annenturatese contomille Volte fe- 
licisvossanime elettez che nomappreXZan- 
do già quefta Vitammortale 47.2 fuor bent 
caduchi,e momentanei, hora quellarcorona 
portate sn tefta'd'immortal g orta» Che .c 0- 
battendo co’ nemici Voftre, e Yindendogls 
con la diuina gratia,u guadagnafte.O'1n- 
srttiffimi C attallieri del Re de' Regi, ò Sa- 


ceri, ò Santi , d Iluftriffima Prencip: della 
Celeffe corte,con Vos mille volte mi rallem 
groymentre quafi tanti dorate plendots 1m> 
torno al: formmo Sole di glorta i contem- 
Fica plo, 
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plò,e dll viftre beate labbra fonts for 


“Voci di allegrezzanedicnore mangiato è 
"pocdAteterna Lode; verdi rendimenti de 
gratievox exultarionis;&falutis im Pa 
bernaculis iuftorum:(Pfa.rr mV 


| 


effer hora to dome fiete Vorsche-al ficuro de 


piedi vostri prostrato mille “volte\con'sgto 
fingolar gufto gle bacieressmia porche das 
cinghon mè lecto sl furlosecto che da ton 
rano dii quettarmfera valle dvlagrimesal 
miglior Waddshesi s ‘alkiando gli otchi è 
quelle eterne nianfioni vifaluto dd vnosad 
aoscon Vos mi gode, che delle fatiche vo. 
Stre godrate eterno premio,fenXa tmore di 
perderlo giammai iam non erivamplius, 
negne luctus, neque dolor, & mors vl. 
tra non erit.oMpecs21)Mrrallegro,che 
son ardifea pinaffalitatel Dragone difer 
fe maligni capi > co quali già fpargea in 
terra tanto Veleno, esche sl vento Agulo- 
mare della falfa-fuperbia non prefuima de 
sentarniper'toglierusvgni merito appreffo 
Dio. Nò amò, grà fon paffari quefti IIIHONI + 
‘che vifacean'dire con Paolo Santo: Sen> 
tio aliam legem in membris mers reputo 
gnantem legi mentis mexa;e con l'effeffoa 
Infelixego homo, quisme liberabiede 
corpore mortis huius-? Neg pane pi 
ffete tra l'onde tn alto‘mare turbato, col te- 
mnore di fare nitforabile natifragio; già è 
cefata la tempeffa. , quictati 1 Venti,fer- 
rate l'onde  toffererzto 1l Cielo v. dà 
sà «& % © fiete 


_ 
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saltrz 
dulet= 
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diletti,altre ronmerfuationi,hotd4Nedete col 
piofamente adempruto il tiittos° tutto hora 


s «Tr 


godere,e goderete in'eterno.Szzst,ben:fento' 


so che ad Vua Vote tutti lietamente canta=' 
reseon dire”, Per'acquale per fuoco paffati' 
già fiamo  Fhora È È 172 

r10 ° Carefa rechèscate 


uu 


di sino il nefrepes 
LE CA HE ; P 
agrimerdbate fuz' | 


duri, Joan fio tiamaglie dolori, che'per "| 


X 


Pivquifto di 33 grad] baggio fono Start. st" 


Strumento; e ez” 


fate la* verità i 
GIA 
th de 


‘Hira.bera, dfperimen- 
cla *prodeffo y viver 


- 


VA TA tiv ove Lagiralta gli ces” 
peo ai A AIA «ie TN £ ng A }' 
dfn ehi VifrÀ Pidnto,me QI 


dint io AA GAI Peio 
Pamebts,lo ti olirudunizi. Epoch bunsts sdf 
osi * ° > ATA A RA VI Ma, vigfizla Ad 
pri, è vimbnivodi rei bora l'amprezizia: di 


guell'imrenjv;e nato Regho;la chi grane” | 
dkziae LelleXZa bio n vidde mar 3 


emivita fo LE eZ MI a AL 
ne orecchio VAI, ‘he cuore fr pote mai 1mza> 


gindre; Che fe vana 


Ls Stella:del Cielo, è 


tante Volte “Vpaggrore di intta latera' , la 


sale pur Vdc 


Tdi ra o ì . 
rancirchitos qualeze 


iantoi grande fata mar quello fpatro, one 
fanto numero di Stelle da mor fi Vedono ? 
Vollè Len vn' Angelo dar di quel bellsft. 
Simo Regno va pieciol' faggio al dilettò Di-". 
fcepolo,onde formò dassanti à gli occhi fuos 
Vna Città's èhe dal Cielo ftendena”il'ene 
Splendore era cime quello delle gemme sile” 
porte fue erano dodici; in'ciafcuna: delle 
guiali Stami dn Angelo s eran levitra’ 
ernate di psetré pretwofes ela pra%za'tut ta' 


c073= 


Nou. Difttii Santi L22600 
compofta d'oro finifsto sliscido comè rl ves. 
tro;non:Vi era .T'empio, perche Iddiv era il 
Tesipio fuo,ne wi erd bifogno di Sole,ne Lie 
nia perche l'ifteffo Diose l'Agnello:conla 
ocriaritta lilluminanano; Md fate few 
de'hor vei( Anime beate ) mentresquellis 
fublime Città drgloria vi godete;fe queffe 
cofe: create banche prettofe } poffono in mi. 
sima parte adombrare l'eccelleza di queli 
la gloria.Chè hà egli‘da fare il loto conl'où. 
vo?le avene'cosn le Pelle? sl punto col Cielo? 
la Creatura col Creatore ? Noe diffe egli” 
Damd, hanendo la sà fifato gli'octhi sche 
| sueglio era'affat Stav' per va folo' giorno” 
duianti alla porta di quel fontuifo Palaz= 
o del Re della glorra,che per milleze mille” 
habitar nelle cafe de peccatore? Dunque” 
chipottebbecon lingua bumana.ò con pard: 
barentora Angelici; efplicare La bellegio 
ZA di queltuogozla evade XZa'delfito l'on 
nameto delle habitatroniz l'ordiné seri grao” 
di delle nianfione, gli apparari; è le ‘sicchè: 
ssiesche sus fi edono?chi ba dalceZZa del» 
4 conuerfattonesché ini figode tra wor Cit. 
tadinecele$ti, done tutto fiete nobili » tutte 
potenti,tutti fans,tutti Signori, ò Precspi? 
Ma quel che per l'immenfo diletto urra” 
pifce fopra ogni huimana intelligenzia, Das 
nimaze cuore; e el bellifimo', e beatifimo” 
“volto del'fonivio Dio',: nel'quale è riposta” 
ogni felicità ogni confolatione; ogni gioia > 
agi riechezZa;the fe grà quandol'imme- 
| 4 fafua 
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nel uolto fho gratsaze bellezza. gi copsofaz 
e coft grandezche rendenda per.dolcezzazit i 
signardantirmmobili ; e pieni di ftuporeg 

Ste (fo bebbe è dire. Beati oculi>qui 
vident.cea,qua vosvidetis,qualzz44, Die 
immortale;farà,ela guora,el godimentoze 
l'ammiratione,e.loStupore, che goderete;ò 
beatiffima fpirite, «dr 0 felici[fime anzne è 
mirandol volto dell'iSteffo Iddio, non più 
Velatoxma fenz.a Velo?Grà mentre erana= 
te mortalisnterra,la Santa Fede tt haue- 


. al U sd i ° 
ma pramente bendate gli ocche con bruno ue 


lo , nafcondendo all'intelletta ogni ragsone 
humans de 1 miStery fopranattrali ; 3 
ogni enidenza di fonti demonftrattonis 
E vos cattinando, l'intelletto infermi di 
Diosapogguandanifompre alle parole fises 
e contentandoni,che egli per Vostro merito 
fon Refe-afroffo pott parietem no tras 
done molta fi godesmasche sor contenti della 
fia parola, prowtamere adocchi chiufî cre- 
defi fpordffi 367° amaffi gli eterns bens. 
Mahora godetent pure a pieno quella di- 
mina faccia fenza alcunVvelo 3 murate con 
occhio aperto quel volto, nel quale brama- 
mo fempre gli Angeli di mirarese fe quan- 
do sz fveff> pure in terra questo, medefimo 
Dio, ma Velato fotto gli accidenti del pane 
albergauate nel'euore, tall'hora l'immenfa 
fia bontà fotto tal cortina ; cofî gran copra 
di confolatione Yi partecipata, che non po- 
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fa fua bontà di mortal velo veStito haued 
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‘che Volte parenani di effere tra beati chors- 
> deb'Parsillifv? \ Svern 
| «Ah ( Dio dio V'qgual donerd effer bo- 
ro il diletto. s 11 gusto » fa confalatio- 
nese fa giotasmentre conta fa mano iL St 
gnore hauendo-tirato la corfrna in difpara 
teyvi bè palefatose palefat chiariffizmo Sa 
le della fua beatiffimatatora > e di quella 
fe[fo'tibo vi pafce, è tonfola, del quale cho 
wedefimo fi nistrifre i usttendo eterna ut 
ta ?'Ahi come qui nranca il penfiero 
bumano } abi cose “Vien stieno l'imagi- 
natione » come sofcura l'intelletto ». c0= 
me cadono confufi 1 fenf : altro non sé: 
‘ dir #0; o dotendo par hora partecipar. ds 
questo prettofo 3: e distito cibo » fe nom 
con Danide Chiam” magna multitudo: 
dulcedinis'ma', Domine quam ‘aba 
fcondifti ‘trmrentibus te ?- Fundrztema 
algieno: € è shio Stnite ) ii quest bird! 
per il merjto dibant Sénti > che fi cè 
nafcofo Vi ricemerd o > per. colo del 
Lamma nia» cofi- dentro alle. sità, Vr, 
fceve palefandows voi.some fonte di "ve. 
‘raconfolatione >. wai partecipate dt VNA: 
| fola Stilla della gratia vofira >» 
Vr tt align PR 


e ©TÌ ‘raccommanderaî allae © 
10003 Beata Vergine;&o, © * 
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Per dopò la Santifima Communione 
| Pratica de x Si 
e Audete, & eruliate quoniarà merces voffra” 
copiofa eft in Ceelis: Confidera,e tieni per 
férmo:) chen (olo grado della gloria del 
Cielo'eccede:tanto il valore di tutte le pal. 
fioni; & operewirtuofe ((benche eccellenti)’ 
‘chie in quefto' mondò fi poffono operare; che 
fe per rutto lo [patio della' vîta cua faticafii ;- 
epaullii maggiori dolori,e tormenti , che è 
poflibile patire, don'atriverelti ( come dice- 
ua l’Apoffolo Santo) à'metitare anco vna fo’ 
Ja vifta della faccia di Dio .(Roma.8° ) Hor' 
° Vedi pèr vna parte quanto fia ifvalore della” 
diuina'gratia,& amot di' Dio,poiche non fo> 
fo alle àttiorizecceliénti, com èil nfartirioi, 
mia alle riinime;tomet lai imbfinadi ivo’ 
* bicchierd'acqua,d@-wvistà di.nierngre l4-glos. 
fia per-fempre. Et per l’altra vedi quanto è 
torto tifamienti tu dei leggieritrauagli, che 
ti accade patire perla ruafalute.. — ._ ._ 
x Merces vèfiva copiofa él in Caelis. Confia 
“det; che fe Giacobifolo per Haver in' matri» 
morioRachelle;tàro volentieri fi diede è fa. 
reil feruitoreà Laban-Padre di lei pér quat 
tordect'anni (Gen.2.9.)fard ben. ragione, che* 
tu per l'a‘perratione. e-promelfa fattati, non 
da huominiy ma da Dio , di vna gloria coli 
grande , pifi comallegrezza qual fl Voglia 
trauaglio,e perfecutione + E fequelto 8. Pi. 
triaccha foptadetto sfolo per confeguire cò. 
pagnia di giouane virtuofa, fi efpofeà fa« 
tiche fi grandi per fpatio di tan:o tempo, 
che diligenza douerefti ftamane dia tù, 
n a: a 
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hauendo à-goder della prefenza, & statia det 
Rè de’ Regi nella: Santflima: Communio» 
mes è sa uni 

3 ExultabuniSandi in gloria, latabuninr in’ 
cubilibus (mis Confideracomezi Santidel Pa 
radifo; non folamente faradno premiati nel< 
l’anima,parte principale dell'huomo;ma an - 
co neltòrpo”, e nè (uoi fenrimenti al'tempo” 
| fio,& inquella' parte oue hanno parito mag 
gioridolori,e piùattroci rormehti pet ‘amor 
di Dio.come:ne martiri fi vede, godergnno” 
ancora'particolargloria accidentale, Ma im 
para tu,che ficomeeffi»non maipienamete” 
fi rallegrarono in quefta vita, ma viueuano” 
tra’ltimorese la fperanza, cofî devi viuer tu g: 
effendoche nonfai,fefei deguo diodio,ò dî 
amore, e fe nel fine farar pofto alla dettra, ò 
alla finira, che però la corona'del giulto fi 
dice da Efaia(cap 62.) che ftà'non'incapo di 
Jui,ma nelle mani di Die,quafi volédo dire; 
che può auuenire d’horag in hora, che per al. 
cuno peccato glicada dimano;e tifia tolta ;- 
edata ad vn’aliro,onde è fcritto. Vede ne alius 
accipiat coronam tuam (Apoc 3.) 


SOLILOQYV 1». 
pu Soamifimoset amabili(firo Signore » 
Gera se fomma glorra dell'anime. 
beate 3 6 fempiterno,co immarceferbil pres 
vu10 de gli eletti, che hora dentro almio fe- 
no inmezo alle Vvifcere dell'anima mia vi 
fiete cofe riftretto,come può effere:che in co- 
st ampio ; eaffomare di felicità , e di ce- 
lefta delitre l’anima mia per imamenfa le- 
ritia nonlanguifca ; non ra, ‘non fi-de- 
6 legus 
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leguraffatto ? Dio rmmortale ; fon'îo forfe 
Fora de'fenfi,ò pur dentro di me? Vance 

10 fors'to,0 pur mi dico il vero?Se perfedì 
pa certo, che Lu; slwsto Dio, non fon'10 
ancora per l’iftefsa fede più che certo , che 
Siete quell'immenfo bene di glorrà,nelguale 
la vera felicità di tuttii beati eripoffa,e 10 


‘ an altroî Dunque Vor , per cis guosfce tutto 


3) Cielo, e fenza’l quale ninna cofa'ercatas 
per groconda » e dilettesole che foffe., farta 
beato grammas alcuno, fiete.hora dentro di 
me ? “Dunque 10 sn niezo al cuore tengo tl 
fonte vino della gloria 1n:ssortdle ? O° mè 
feliceze beato, come non fento; come nen go. 
do » conse non comprendo tanto grida bene? 
€ hi mi toglie al fentimento di f? gran thefo- 
ro? ChimeVvela gli occhi dauanti è fr bel 
Sala: i. MAI 
Ecco,dolci(fimomio Dio, che 4° piedi uo: 
Striinchinato » 7 abbaffati gli occhi per la 
confufone dell'ignoranza ‘mia ; confefo ; 
she con molta ragione vquando fate gratta 
ad unabima d'aprirle be porte del Paradi 
So e dentro al Regno della gloria l'intradu 
cese,le folete dire, che entri nel gaudiedel 
fuoS ignore: percioche nun effendo poli bile, 
che quell'immenfo gaudio per la fua im- 
smenfità entri nel cuore di alcuna creatira 


anguStiffimo vafo a tanta gloriazaltro mem 


zo non refta per farnele paricespe-,.che in- 


‘trodurre Lanna fteffa del beato nel gau- 


cuoone prenamegte fi felicate: Intra in gau= 
. ii: i i ; x i - dium 
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dium Domini tui;Quis: dunque nell'im 
menfo abiffo della felicità E iari d - 
ladi acqua; che nel mare cadendo toffo fr 
perdesne più fi vedes0 fi difcerne,reffa an 
ch'ella tutta è Dio Yimta'; e quantopi tr 
deder la fa faccia gode,tanto pù defide- 
radi Vvederlame il vederla de toglie 11 de-. 
fidericnesl defiderto leicagiona. fastidio 
Di maniera che Vedendo, fempre defidera.. 
defiderando,fempre uede,Vedendo,fempre 
gode, godendo,fempre ama,fempre ammi- 
ra,fempre i e de 
goder dell'ifteRa felicità , che gode l'isteflo. 
Iddio. Questa era l'allegrezza,e la tene-. 
rezza di, Agoftino Santo, quando con Voet 
d_w910 Signore,d1.ciò parlandosdicena:Gra 
tie infinite Vs rendo Dio muosche potendo. 
farmi vo Orfo,n Lupo, Yn' Serpe, Yuna 
Steril pianta, Yn diro faffo, per gratia fin= 
golare mi faceSte ad imagine softrase quel 
che più importa , capace di quella gloria 
eterna, per la quale oi Steffo fiete fempre 
Felice , e beato . | POE 
O nuferizet infelici mondani sche fape do; 
pur per ragione defede trouarfiun uerità co’, 
figrà premioe che folo è gli amici di Diose, 
no ad dltri fi deue dare ad ogni medo quafi 
niuna cofa mportaffe,poco,ò nulla Vi pefito 
mo,no us applichi amo l'ansimo, non ne defi 
dertamo il poffe[fo:O' indigniffimaroblincont 
et ò brafimencle, e mal creata dipittica Ras 
Pro mhilo, p nihilo habuexpterxi delf 
| 00 sera 


on 
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derabilem.Ch: Vidde mai più Vera 171382 
gine di quer pefts immondi (per tali rep 
tate da Dio nella antica legge per non ha- 
uer alette, 6 branche da follenarfi alcuna” 
Volta fopra l'acque ) che questi tali; cofi 
nell’acque delle cofe terrene immerfe, che 
fenza mai formare Va folo penfierosche ua 
glia; col quale di quando in quando al Cie 
lo follenino la nente, quini come tmintondiy 
e lordà ; fempre f fannoinuoltt? Non coff 
quel fanto Rè, 1! quale nulla ffimado qual 
fi foffe delle cofe create è comparatione di» 
quella gloria, dicena di haner defiderato , 
e domandato na fola gratia è Dioye que- 
Sta era,il poter fempre Stare nella cafa del 
Signore, vnam peti] è Domino,hanc re+ 
quiramvtinhabitemit Domo Domi- 
ni omnibus dicbusiviremea (PA 26. ) 
Nosrcofi ancora altri de eli annci di Dio $ 
s quali per lo gran defiderso di poffedere i 
Cielo, dolce al par del latte reputanaho 
ogni antaro travaglio © cofi di loro parlò 
Mosè, Inubdationem Maris quafi lac 
fugent( Deur.33.) Ma, Dio buono, qual 
fdenfa benda diafferti terreni ci cuopre 
gli o: chi,che affa: pis ‘a nei cuore later 
ra che | Crelo,il teposche l'eternità, 11 mon= 
do,che Dio ? E fe fiamo certe, che momen- 
tancosetranfitorio è qual fi voglia benesche 
di qua ce reca diletto ; è fiano bonori, d fa- 
nori, d allegreXze di profperi fucceffî > in 
> qual stodo por dimettcarti affatto di que- 
ap gli 
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gli del Crelo,che fond Stabili , epermanenz 
te 505 questi del monao'appoggianzo lefpe- 
rante noffre,come doueffitmio, quafi Fenice 
immertitle eternamente: Vittere ? Ecco 
quante bene dife San Clemente sche fiame” 
not fiamili ds compagni di Vl fe,de + quale 
fi leggesche nel Viaggio che faceanosefenz 
dofi posti d'mangiare de î' frutti dell'albee 
soschiamatetoto,che era'molto foanese dole 
‘cesdiuentaveno' copi Stordeti y che di tornare: 
alla Patrialoro'ff dimienticarono affatto 
E chè altro fono 1 benrcaduchi nel viaggio 
di quefta vita, fe non'frutti-dolei 9 ama- 
bili al fenfo, ma guftati,che fono ina Vol: 
fa,inuolgonoslegano,rapifconoyinuzltppano' 
sn nidniera L'attumbe,che quafi fubito coprif- 
ferò glrocchi fanno della CeleSte Patria 
adl-tutto perderla memoria i. STR 
‘0 Deh ( clenseneiffimzo mo Signore s) 10 
temo forte: per':fentimmiin cofi fanti defi 
deri tanto languido se freddo » che fopra'l 
‘"éiore.io habbia,non dirò vné banda d'igna' 
ranziaima no fmalto cofi-denfe di obliura= 
| nerchée anche in queSte cofe ,.chesò per fes 
désquafi,wruna ca fare isazie ne vada len 
to,etardi,ose farebbe dibifogno hauer 1 prez 
di veloci s\come di Cerno, e le penne come, 
di caridida Colomba «- Notun fac mhi 
Domine fin em. mei vt foiam quid defit 
thihi ; Ecco d qualterttme-contiene (Dro 
mio ) ch'io mi riduca d pregare, sniporia» 
runarela clemenzia aostraschensapre gle 
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Nou. » 
occhi .& confiderare quel fine;;perilquale 


gni partecipafte quefto corpo. quefto fiato» 
Gu ey Valdo PARA M ptt 
fon:fatto. fisaule a chi donendo l'arco vele 
frezze indriXKare d deStinato fegno;. le 
gira fenzaVederlo ; chi non sa. che. le più 
volte inusandole fuora del fegno,serrerdi? 
wArcosefrezize feiso le potenze,t.penfiert e 
defideriy,:e l'ipenersne ; vos guelfi cu 
fondeftinate;e debbo indrZzarlefnezzie 
qual'e(Signore)fe non:Vorscheiete. anco il 
principio d'onde Yfes:queft'animaze questo 
xorpo? Io pere no:che altro fine non cono- 
frosdcui (i conuenga ibnome. di Quiet, 
che dice Danidfe nonsoizchefolo fiete per 
effenZase non perdipendenka; è partecipa» 
zione di pid alto prencapio» Var Vr dando 
effere,e vita alle dveatre bwmane gli da- 
se ancola perfettione 3 Vol fiet é lo feopa one 
ontraftesquando n gne 29pri pet el'effigre 
Voffraz Vor'sbconizimento de’ defidert 
wnci 3 fuora del quale, conse ciafi UNd 60 
Ja fuora del Sito luogo vere snfelice sofa 
‘7À femspre infelice ; inquieto. Ale 
wa mia Abische non e qhesta vitara 
dale sl fine mao,nd; perchè queftife hd: 
fere,nonda fe L'ba,me da vo; che frete E n 
te per efteKa:per cus fono tutte le-cofesehte Jo 
no:Noel'oro,ò l'arsetosd'altra bofa creta 
{bencheescellete) 1tfne'dèl 10 tngre,pera 
chefein quefte piglia ripofo ) ferite d'hsta 
abiora: uppetito di altro bene Matdiore 
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per non fentirft inì quelle adempire 1 defi 
deri fuor: Vor dunque, voz,e non altro stete 
Lamia felicitàse beatitudine, Voi la gloria 
susazil mio efter beato : Tu es gloria mea» - 
Tu'és fafcepror meus Domine; tuexal- 
tàns caput meum.St2724 #n° smaperito Co- 
tadino,,.cheta fa ponera capanna , e'l (uo 
pacfefiano la più bella habitatione, e la ian 
bellA terra del mondo, mercè , che Veduto 
m01n.hd. ima nè Cettà 1lluftre , ne ricchi pa- 
laXkss ne apparati folenni , ne giardini. a- 
meni,ne Vible.ornate,e cofe tale: però man- 
ca.ficura diufcir de’ [sor confini . Tale d 
punta per le sase colpefan.fatto anch'io: #1- 
te fono,c7 imperfetto, ima-nan me ne dolgo 4 
perche non conofco sl mio perfette(fimo be- 
ne 3 vadoerrandilungidal mio fcopo > mt 
no'lconofco, perche l'hò perduto de-wita, 
wnolte morti rasotamneanoae prec. [ter750 ef" 
fergran cofas mercé che non conoftendo, la 
miauera felicità » ogni altro bene apprezy= 
Lo , fuor che quello , che doueret fopra ogni 
. creato bene amare , (7appreZzare: Der 
Creatore,e Dio, dell'anima nua , Deb ust 
principio,c7* ultimo finenzio, fate ch's0 hab 
bia notstta di sor,vi fciam quod defit mix 
hi.E'uero che di nor mene da notitra certa 
ls fede sata:tuttania,perche queffa in mesè 
languida,e fenza uigore,non desta nel cuot 
saio quel desiderto , e fame di far’ acquisto 
di uoi, che hebbero 1 ferus toffrt,1 qua- 
li intimamente conofcendosi , per loro 
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fommo bene,difpreXz.arono: per confegiei rag 
la vita siteffa | Queffa, quefta chieggo,ria 
chieggoto con fupplichenoli fofpiri e lagrza 
wise+ Notum fac. mihi Domine:finems 
meum, vt fciam queddefit mihi Mira 
va poco ammi mia,ini qual maniera queli 
le anime celefti fi hanno tanto granipremié: 
guadagnato , e come, conte fattche s-quafi 
Api follecite fi fono ficifcerate -perst loro’ 
Signores Anco le Aragnefifi usfcerano > 
wa per far tele da prederMofhe non per 
far melescome l'Api sernoraneora; Signes 
resa guifa di Aragne; per il mondo fudiaè 
vuo, e cr fusfcertamo giorno se notte, confii 
mando la Vita;ty* i niftrognadagno , por 
altro nonè che di siofchez e Dio Vvolefe.che 
dalle mofche'nompaffifffato:a 1 frerrairtagli 
de’ moffri Infernale. riv n. na 
Feliciffims Sante del Cielo, che fe-hanno” 
Sparfo fudore 3 e fangue f&handatò levea 
fcerése lapropria staz non'han già piglia» 
“'so'vpofche » neSentato rn Vaho,ma d Quifa” 
di fp: fi hanno fabricato,coapparerchia? 
to,’nonmele terreno, ma yn:cibo; che ogni 
uolce%za de cibo terreno infinitamente as 
uanz,4; e quale è, fe non l'ifteffo Dio ylibe- 
raliffimo reconofestore delle fatiche, de’ de- 
fidery, de’ fofpiri, anco de' capellede’ ferni 
foi . Mirate fe per vn tal Signore, è SFato” 
bene il faticare; Murate fe egly è ffatofede: 
le mantenitore delle fue promejfe: Murate 
Se hamerstato il pregio, impiegare tatti e 
3 grorne. 


rv eroe 


Feresò freddosò vldo,0 nudsta: rele Pagel-' 
td coltelli, b.rafoj2.fè d'mille dcmille fof- 
Jero Stare tromate anco altre” inwentvoni de 
rormenti,é prù'attroci, Vor col dar vna fol 
eta al Cielo; nulla haiereSte temuto 0 è , 
| Chi fe giù’ quando‘ non'era'aneora aperto sl 
Cselozon maned trai Santi Proferssefen. 
va di DI >'chi di forte%zia di animo diede 
vnirabili fegni,come Mrthéa percofto per la 
Verità”, Hierenita' lapidato , Efaraî fegato” 
per mézio sEleaTaro nemico, non falo ella’. 
colpaz'nia'dell'ombrà di les, querferte figle 
Santi M athaber, e quella loro crudelmente 
pretofe Madre,il Santo Prevsrfore, dr al- 
tri squali, A aranno fate. poi le ‘pré=' 
\delze VoStre nella legge Euangeliva:® 
giranta forteZza? quanto'ardire?V11004%= 
cano di quegli 3° che mentre attualmente 
: 1 bi CYTANO 3° 
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p DI SUA _i i pri 
eraro:, 0 fcarnificati da Ygne di ferro 0 
ndenti da gli alberi,o lacerati con petti 
d,0 diffefim.cataffe, 6 rotti nelle ruote, d 
pafati dachiodi,ò appefi per £ predusù effe 
Fralle punture delle eAprsi 0. fpparciato 
da’ Cascalli an corfo,d-eracifi (id: datra\Leo 
ni,banno dolcemente, ragionato con Dio,t 
predicato à i popolise cantatole dituneban 
di. O° nobiliffimi fpettacoli,degns di Dio, 
> quaedovagrottane ardito sche fene.Stà 
mel fuoco ie burla concarnefici.s come fe 
Poe in bagno ; lè vedò chi calpefta piedi 
quavlobrage come fepafeggia]f? trade 
vofe: + Via parte Vedo. che sasra con di- 
letto la Croces omehàd di morire 1n altra 
chi accuf&iditardanzia 1 denti delle fiere». 
erchemonta disoranosinfinonel piùfragit 
fefetromorifplendere à maramalia l4 st- 
torta del martirio; hora nédota Mudrs 
Peffortare: fuor figli,perche muorano » hora 
— quafi dtrionfoandar fecv al martirio la 
‘ sonroglie.dseta del conne riviò da lese Quada- 
gnato marito:trà de ruote fontofalmeggia- 
reunaVerginella,trd le fpade catar Hin- 
mi vn'altrasche piv?se Ha conde ginocchia 
pregate in terra Vna tene rifftima donKella, 
econla fpada alzata voStà pendente 4 
suanigoldo,e nuda ha grefta st collo,e nude 
hadvguegle il Bnacciosnià st digerfametesche 
tremante ha:queftorl braccio sce feryzo hà 
quella sl 'ewonesc mentre tl. timordi lun dif- 
Ferifcesl martirio di les è ade efta il 
canta erro » 
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ferro sche st tepidamente forcorn birimai 
«algrande ardore del defiderio fr: 0: Virz 
tl della duuna:gratia y dipotenzia deb fera 
#0y dello\fpitstoso Stupédrefferti delli, Chri 
frrdna fertezza; che non fdegnando ancor 
petti feminili è anzi riempiendoli di Viri= 
le constanTa > fupersori gli fece 4d'ogni at= 
troce torsaento. MIS x 
Santiffani Martiri, &- felicifime 
«anime , stsv, Veh'andafte Vor è goder 
quell'eterna gloria»da voi guada guata » 
e que im terra tra‘nor lafciafte 1 acri 
Corpi Voftri, chegià di cofi glortofo ac= 
‘quisto Vi furono inftrumento 3 e fe bene 
an Cielo hit volato Iddio, che fra 11 Yo- 
Siro principali prenzo, ad ogni mode que 
anco 1 terra trà gli buomini, da i 
quali per aunentura già, è fofte ile 
pef » è poco appreTzati, e conofrinti , 
fiano bura honorati P corpt, e le off fifa 
fe, ancora che'in minima particella fe 
\trotino , dico pis ste ceneri, cr 1 frag- 
‘mente anco delle ueSti fiano con hona- 
re rimerite. _ 
Dunque 10 non eftendo degno în tal gior. 
no Veder la gloria dell'anime Voftre 
| trionfatrici se beate, prostrato humulmente 
ananti à queficari pegni,mt reuerifco, 7° 
, bonoro come Prencipi del Re della glorra; 
| Pregom,uolgete merfo me gli occhi woftri,e 
come 10 tengo nelle Vifcere quell’iffe(fo fom- 
‘2759 Lene,fe Len nelato,che è faccra,a faccia 
I 


«i gode- 


«Nou. NelaFofia digli sfanti. 
godete Vor sn Cielo; cofi recordandout sche 
» Vos -ancorà fiete pafati per acqua,e fuo- 
ro, me gncora facciate fuectnegpi di dl 
— cuna particella, delle delitte voStre » ac- 
‘cichesn me feruano > non folo per feu- 
— do, e difefa qui in terra contra 
+ iii > na per n 
© faggio di quell'eterno con- 
‘ gsto, che an Cielo fpe- 
ro godere .eter= 
| namentea > 
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Pregherai per la Santa 
Chiefa, &c,.. > - 
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NEL GIORNO 


DELLA MEMORIA . 
. De’ Fedeli Defunti. . 


‘80M MARIO DEL VANGELO: 


4151 sgnare predice la Refurretione de’ Mor 
te5 7 aunifa , che egli dal Padre è de- 
putato. Giudice vnnerfale,e che quegli, 
«ché haneran fatto bene anderanno in Cie 
“los e quegli , che baneran: e sl mai 
ki DI all infero one: "i 

N (710 COAST 





Per drtazti la Santi ff mà « Comemanione « . 
> Pratica «Fu 

\ Rocedent s qui dona egeruni , în vitam ater- 

nam. Confidera per vna parte, che il ve- 

| dere Iddio à faccia,à faccia ( nel che confifte 

la compira noftra felicità ) è cola sito degna, 

e-gratia tanto eccellente,che non può corrce» 


derfi ad vn'anima, che h bbia vna fola mac» 
chia, 


Now: Nella FeSta idr 


chia, benché minima di peccato veniafe . Per | 


Jaltra, vedi prouidenza di Padre benigno; la 
Maeftà fua,fi come ordinò il Sacramére della 


Penitenza per Purgatorio dell’anicna;auanti 
che entrafie alla Menfa Sacramentale, cofî 


ordinò il Purgatorio del fuoco, nellalzazHa 
per purgat l'anime da ogni macchia , avanti 


cheentrafiero alla Méfa della gloriasO* bone 


tà infinita,ò clemenza .ò carità . i 

2 Santa ergo, & falutriset cogitatio pro 
Defanitisexorare (2 Mach.12. Cofidera,the 
fi come i prigioni, men tre vedono p are al- 
cuno,che pofla fouuenirgli, alzano voci, e 


fi raccommandano; cofi pafati fiamane di vel 


net 


te con lagrime di dolore,e dichine; ARfe pie- 
i nre indi thieloli, 2 


tàfegha in te, fanne parte. cu Li 
DIE ave ARE REA fine di.chi 


tri fuffraggijti aiutafle liberar prefto è quato 
ti rallegreretti che communicandofi , fpar= 
gelle 
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gefle fopra di te quell'acqua viua,che dà ran 

to refrigerio è? Dunque hora che puoi, fij ri- 

cordenole di quelle, che non pollono da per. 
fe aiutarfi, affinche preghino per te, e tvan- 

cora hauen done poi bifogno, trovi chi di te 

firicordi; cofiti promette il Signore, cons 

quella mifura-farere mifurati voi, che mifu» 

rerete voi gli altri. 

PO L1.£09-PFO, 


‘@Ignore,che d'infinita clemenza,e d'imt- 
S menfa bonta portate il vanto; fe quella, 
aterna pietà , che dalle proprie vene Vi 
‘traffe il SanguesantTi la vita non è eStinta 
ancora,ne fi eftinguerà grà mai, fupplicous 
ffamane, che fi come Stando Vor sn Croce , 
come Fonte Vino di gratie,dì pacese di mi 
fericordia, na parte di quelfacro liquore 
ne mandaffe al Cielo , per placare» l'irato” 
pesto del Padre Vvoftra,e fi placò; Vn' altra 
parte non fpargefte foprala Santi Chiefa 3. 
per riconciliare l'anime cola, dittina gru- o 
fiettaze fonnenirleze restarono riconciliate; 
e fonuenute ; 7 n° altra fopra quella ca- 
uernaofcura, etenebrofa del Limbo ; one 
l'anime elette de” vo$tri ferni Stanano rin 
chiufe , per dar-loro Vina Speranza dela 
mica liberattone , è reStarono confolate ; 
cdfi Dio dell'anima mea;cofi vina Fontana 
di mufericordia,quell'ifteffa pietà Vi muo- 
ua 10 paterno, e benigno cuore, Stamane, 
compartire nell iStéffa maniera la Vir- 
ru del medefimo Sangue,mentre medsante 
V sfacre 


” 


Au 
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rfacri Sacrificy , e le fante Communioni, 
f@alfacro Altare fr rinona în giovno tale. 
Mi ricordo so, che grà Volendo liberare 
dalle crudeli mani d cdi Egitto 1l card popo- 

. loordinafte, he offerendofi in facrificio un 
Agnello , fpargeffero del 5 sngue’fsofopra 
tre parti delle porte, done habitanano 1 fe- 
deli,cioe fopra l'architrano,efopra l'yno > 
el'altro derrlatizosero Stapitt di dette/por- 
te abcioche Venendo l'Angelo pertutien- - 






dre, e prepattaSt elle veleSti manfioni 
21 Nast Sa IIC ETRO 

all'anigge svale e nelprorio che ter'en- 

treno per prenderne il peft:(fF; e per co- 


munciar d vodere di quella boatsficante fisc 
1a del Padre VoÎro;e bieri ancora n: è2re 

i fi rinettò la‘memoria del loro trionfo, e glo- 
ria,hi compiaceSte,che rn quel celeSte Re- 
guo,come in parte pr eminente, e pitt glo- 
riofafi dimoftraffe la wrti cel voftropre- 

“ trofo S4 quescrédo anto nesche col tzuonarfe 
trà loro la memnoria di quell'infinità Cars- 
tàsquando in dargli la vita col ffro mo- 
rire,dalia morte eterna glibiberaSte, firi- 
‘nottaffesanche ne petti lorol'allegreZza,la 
quora,il rendimento delle gratrey 7 1 dol- 
cifimecanti in Voftra lode. Dunque refte- 
ET sta rebbe 


sé » v 
. 
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rebbe hora,che fopra l'altre due parti dèlta 
porta debvo$tro Regno, fpargeffi di quefto 
pretiofo Sangue alcuna ftilla:l'na di que 
fre è la fanta Chrefe militante,nel fino del- 
la quale pur arcol'anizza mia fî contiene» 
altra è la Chuefa purgante nelle cui brace 
CIA quelle miferelle anime fi ritronanosche 
banendoutin queSta Vita ferito ditutto 
cuoresdi qua partirono conaleuna macchia, 


da purgare;le quali non potendo dla per loro”. 


alcun metoa oprare,che a queff'effetto gli 


i ° €, - È 
gionisharino però il refugro delle noffre ora — 


trom,e di altri fuffragi,mèntre dalla gra- 


tra Voffraze dalle fante Inculgenze fiamma | 


arnecchqtie fauoriti , 


Prisareramente-dungque (Signore) date 


ina Vifta di pietà all'amma mia, tra c- 


tompagnando la Viffa con le mani frene di 


quel Sangnepretiofo , che toglie rpertatt, 
lanatela da'ogni macchra e pordi tanto fer 
nore a-cendetcla,che pefta con 1 fefpiri, con 
le laarrme,con 7 prieght secon altre opere 
sate porgere aiuto da quelli,che dila gii d'a 
uétle tenebrofe canerne del Purgatorio c6 
tanto.defidèrio,e lagrime lo chiedero. 
"*Werfate pot'anco pretofo fopra quell’ a rde- 


te fornace Dna Silla di quell'isfeffo facro” 


unto Sanouc,affincheso fr eStingua del'iut 

ta il cocente ardore;ò fi tempere , e raffrene 

inmanicra, che în tal giorno 1n particolare 

fentano alcun refrigerto,e confolatrone. St 

sa(pietofi(fîmo mo Signore)con lore ffama- 
Vv 2 ne 
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ne dimoftrateni tale a punto, quale frete 
deferitto dallo Spirito Sato rn quelle paro 
le:Deus mifericors,& clemens, pariénsy 
& multemiferationis: e fate penffero , 

ches'to Tamane enzo a’ piedi Voftri con 
Jicuciaze ficure%za, lo faccio tanto privare 


dentemente,quanto debbo porgersi preghi a: 


e upplicattoni, che efcano, non.tanto da me 
(che indegno fempre fi di Veneti danan 


ru)guato dall'intinze Vifcere dì quelle anz- 


zse,che fe bene fitrowano nell'ofenro carcere 
delle fiame purgatreri, età no: fono cariffi- 
sme,perche su hano feruito fino all'ultimo fa 
Spiro, be no pero coft legute le gzani, et il cuo 
resche ne la grime poffono fpargere,ne Sofpe- 
ri» né opere alcune operare , che à beneficio 
della loro libevatsone gli maglia. Dicgue nos 
(Sig. )che perd'infianta biotamostra uededo. 







:/ popolo Hebre vangariato da gli'erpio Re 
dell'Egalo,e cotate firane(zes0 crudeltà, 


fi vati O,n0 poteffe cotenertti,fi che a pietà, 
esbopaffione di lui no u1 sone/fisonde Leche 


nol meritaffje,efiadows ato pim uolte ribel-- 


le}li madafte a poffa Morse,e con tàta ma- 
rauglia prosedendogli “di nusola 11 giore 
nose di fuoco la notte per guida,fino la man- 
na dal Cielo,e l’acqua da 1 faffi curiffimt, 
fo liberaffe,e diceffe:Vidi aftl'iétionem po 


puli mei, & defcendi vt liberem cum, - 


potrete hora cotenere quelle pietofi(fizme use 
 feere,che tutte non ff comuonano in Veden- 


do quel numerofiffîmo popolo. elettore ni, 
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del Purgatorio ffracrato,et in fiamme ardere. 
attrocemente. tormentato? No domando 16, 
Sign.che la Macffà voStra defceda tn ques 
baffi luoghi,come già, premia che da morte 
vsforgeffi Vi fcendeffesper confolar quella 
nimesten folo [guardo di quei pierofi(firmi o0- 
| chi bafterebbe loro per da rl: refrigerto. Din 
terdite folamete quel vidi afflitione po- 
puli mei, et 7:qual #20do all'hora appreffo 
a quettasiffa non uerrà pesi e 
fenerekz,a di cuore?come con les,le gratue 
no fcederanno fopra quell'anime dimille, è 
mille:grattofiffima ci lar 
do,pretofiffimi orchi. Se di S. Benedetto fr 
leggesche sn quardado ur po uer huomo fte - 


to legato da + fuorufesti,fubitor legami fi 


feiolfero co fnpore di tutti,né farà forfe pie 


Card 


potete quell'occhio , che refpicit terrà, de 
facies tremere? che imperar ventiss & 

mari,& obediit ei? che masrando Matteo 
vasppe le duriffime catene dell'awaritia.che 

lo teneano imprigionato? Ah Dio d'infinità 
clemiza » cuiusmifericotdia né eft nu- 
metus;& bonitatisinfinictas eft rhefaua 
rus, vide affli@ioné&populi tui . Se quela 
l'ofcurose profondo lago di fuoco del Purga 
torio altro n&-è,che una boccadell'Inferno s 
porche quell'ifte(fe fidime contrene,che dalle . 
fauci dell'' Infernal Dragone procedano; no 
confentite che chi fmorzò » o eStinfe la 
fiamme de gli appetiti fenfuali per Vetro 

dimoresarda hora cò figra tormeto sh quela 

. W 3 lefiam 


Nou. Nella memoria 
«de fiamme attroci:non cofentite che chi per 
non contradire alla fanta legge Voftra po 
s feil piede fopra la teSta del Dragone, del- 
LAfpidesdel Bafilfcos e del Leone Tnfer- 
siale,ffad nord contato fcherna difpreggrato 
da quefti soffri; Libera eas de poenis In- 
ferni,& de profundo lacu:libera cas de 
Gre Leon s.4/zieno mandate loro l'A n- 
gelo fanto VoStrosche conomibra celeffe ten 
pert i cocenti ardore di quella notte ofcira; 
ef fia La loro nutsolettaze La miannaset ac- 
qua,che vefrigerro gli Aa de. 
. E ero (Signore) che di qua partironò 
con aluna poluere di ferenni affetti, e,.con 
rilcune piaghe; ma non fia parca per qu: ffo 
Ta manouofira ineorfolarla ; Vides vide» 
Domine. affli@ionem populimi. Ze 
Daddalena già non folo peccatrice,ma ca- 
tone dà nzolieanime di perditrone d pena 
-bebbed 1 piedi voftri palefisto l'affLittrone. 
del [19 cuore; ‘ché pigliando la fisc difefa F 
sa harioraffe con quella parole tanto foasiy 
Vade in pace, remittuntur ubi peccata 
tuase la Cananed, nonoperò ella tanto con 
liorsprogadoni,che ui piegafte a derle,Fiat 
“tibi fcubvissef era dona gerile? E che dirò: 
delli Sannrstana?no la cercaffe wot?no la 
— raffe noi? ndo de offerifte l'acquea della gra 
tra voi? Ditqueso 10 S sgnore vedrete ho- 
tale lagrime, è le afflsttioni attroci fim s 
gton dr vna fola,ma di tante animesno pecs 
Latrici,ma. giaSte,fanteset ordinate al Pa 
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radifo se nongli concederete n poco di 
quell'acquasche refrigerandole finalmenz 
tele concia à Vita eterna? Vide Demi 
‘ne,& vifita vineam iftams& perfice cds 
quam plantauit dixtera tua «Nor e ffata 
infruttuofa,e fterile quefta vigna, non ha 
prodotto labrufchese fpine inlitogo divas, 
"oi lo fapete,Signore,che fpe/fo ne cuori lo- 
so babitando s hanete detto ; Bibi vinum 
meum cum latte meo , @& Inuttato anco 
gli Angeli con dire,Comedite amici, & 
bibite,& inebriamini ca rifsimi dunque 
‘è Vigna elettayma nonanco perfetta potete 
però Voi con la dolesffima ufita Voftra c6-= 
durla d perfettione:Vifitasvifita,a#ague 
vineam.ifiam& petfice eagi .. . 
Se vostro Volere è che Stra tra le fpinese 
fra le fiamme,benedetto fiate tor; quefto LZ 
rà vu tito un Rouetteardete, fas quel. 
losche nel deferto faceste uedere dà Morse © - 


sua almeno Signore,fi come in guello trà le 
. Spineze trà le fiamme uo: che folete Le pine 
In rofe se le fiamme in. dolce ragiada cos 
hertire, Vi degnafte di effer prefente scoft 
fasorite della diuina.confolatrone quelle po. 
pere animezcon div lora come Morse dice- 
fiesEgo fum Dominus Deusvelter. No 
snoftrafte fempre Voet di guftar-malti, che 
quueniffimo di miferi promettendo di due 
poi nel final Girudicio Eluridi, & dedifti 
jmihi manducare,& fenis& dedifli mi- 
- ‘i bibere?Hor qual maggior neceffità può 
F 4 ritros 


( 
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vitronarfische arder nel fuocose fuoco tale; 
e no poterfi per fe medefimo fonnenire? Dis 
capur Dad: Saluò me fac Deus, Quos 
niam in:rauerunt aque vique adanimi. 
meamiinfixus faminlimo,profundi,& 
none fubM®tantia,la g:4 non l'acquerma 
le fiamme fono finò all'anima pafate , fora 
‘ azentandola come inffrumento della dimna 
guaftitra;& none fubftantia , perche nè 
| pranto, nè fofpiri, ne uoce di lamento giosa 
loropure n poco. O' pietà, è compafstone è 
«Ah s'10 potefti impetrar per doro Stamane 4 
accotandoni ad questa farraMenfa, tanta 
gratra,che fi come tn mezo dt tre fancinile 
dini Hlebres s4ndaSte un Angelo > che fece 
dinentare lofbrnacescome un prato amensy 
quando } gra sl sento Zeffiro; onde efti paf= 
Seggra dottor quello nella fornacescantana» 
si lodi uoftre: cofs fcendeffe ffamane vn' 
Angelo se contin foffio del z.effirodel Pas 
 tadifo le rsfrigeraffe;e confolaffe in mex è 
Gole ardorechè co folattone farebbe la mica 
che allegreXXa la loro? che vefrigerio è che 
tisbilo?che catar di lode à nor? Deh fe una 
Silla fila del sigue noFtro;Sig era dà fiiffi= 
ciàKa £ coprare tetto’ madozio che ffama- 
ne uego al fonte ffefa,et è fonte indeficiete, 
e copsòfsffirmo,corie nò ‘hanerò gratia ds ne- 
dere copiofamete cofolatese refrigerate Gll'a- 
nimerantisfe ql'Angelo fesolfe i legann è 
qrtre fanciulle, eco loro pafegarddo catà- 
sano,perche no ne nedro 10 fcrogliere 4d al. 

| cune 
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csite t lovo firestewincoli di fudco ? elibere 
solerfene al Cielo cantando : Ditupifti; 
Domine, vincula mea » tibi facrificabo 
hoftiî laudis, Af:rate;Stignore, non A mez 
ina d loro penofi(fihni tranagli: 
Ti raccommanderai alla B_Verg. Bc. 
Per dopò la Santi(ffima Communione » 
Pratica 1. » 
V Niufesiufgue opus quale fitignis probabit, 
(«.Corint.3:) Confidera cò quanto fot- 
tileeffamine hà da effere effaminata la vità 
tua; evedi quanto colterà in quel luogo vi 
difetto vensale,che da tè qui è ftimato tanto” 
leggiero. Imperoche quando i] diuino giù 
dito, quafi fuoco prouerà le tue artioni, Den 
vedrai quarito fia vero quel detto del Signo» 
re: De omni verbo otioforeddent rationimi bomis 
mes in die iudici.(Matth.12. ) Porgi porgi vet 
poco l'orecchio alla bocca di quel profori- 
diflimo carcere, che fentirai per auvéntura 
chi ti dirà:Ah miferetà, fe tu fapefli per quas 
Ji colpe ticonuerrà ftare in quefte fame at. 
troci, come muterefti penffero, e coltumi; NO 
fi puniftono q.gli odi}, gli homicid j, ò a'ure 
fatte colpe, ma vna bugia séza-dino vna pie 
éola mormoratione;vn parlar pùgè:e,vn'orat 
.diftratto,vn poco rifpetto d {noi maggiori, gi 
altre minutiffithe colpe, che nol pelati mai. 
è Manus Di tetigit me. Iob.1a.COfidera,clie fe 
fà lodata gll'opra di Carità del'pietofo Sima — 
ritano,quado fermatofi à g! miferello ferito, 
lo curò,elocGdufTe à gli alberghi, molto più 
degna di lode è il fouuenire alle miferie di gl. 
l'anime che ftano î luogo tato attroce, done if 
fuoeo,come iftruméto della divina giuftitia ; 
ii peli Vs equo 
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equell'ifteffo ch: geli'inferno crucia i dan. 
nau;e ta {ua pena fupera qual fi voglia.p:n2 
di quelta vica-Hor è chi non fi moberebbo- 
no le vifcere per compaffionerI mita iù il buo 
$amniaritano,e fe gli applicò olio,e vino, alle 
piaghe dl ferito, tù applica l'infinito valore 
di quel Ceiefte pane,che tieni vel piro! 
3 Ventét nox quando nemo poteritoperatì. 
(o:n'9) COldera,clie feà quell'animefoffe i 
conceduto folo quetto fpauo di tempo, che 
fiat ftamane rù per communicattise potefle- 
to à piedi divn Sacerdote confefiare le lor 
véolpe, efod'sfare con atti di penitenza alla 
Dinina ginftitia non farebbe cofa che per li- 
berarfi nonfaceftaro Da quelto péliero mol. 
fi Sapri di Dio folenano per quell'anime, © 
offerie facuificij, ò «ff'iggerfe Redi con peni. 
vutfaze, però id lesgtches. Bernardo ce'ebrà@ 
do in RGma,vidaeralirdalPurgitorioal Cie 
fo buon numero d'mimese cheoraado, & af- 
fl agendo fe iteilfa 3. Carherina da Siena fibe- 
tò dal Purgarprio l'anima di fo Pad:e Fà 
diinque penfiero,clie è re dichino quell'anime 
Paniaae: Ali bearo te, è cupon È anco venta 
fa nouie,ah felice te,che piioi fofpirare à D o,€ 
ti gioua,che puoi fagrimare,e ti gioua, che s 
puoi andare’ alla Menfà Sacramentale e 
gioni. Ricordati»di noi,à i quat é fanò già 
bentena e Misti ALe 
sorliLoQ vio: 


ye Orret 10 1h queff bora(pietofi fi 10 Dio) 

V d Léniefi. 10 di quelle tormentate antme 

éffere quell'Angelo sclie di Sn Gio. Esan- 

gelita appari s come, cfo ferie nella fua 
\ LA «Apo, 
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«Apocaliffi,quando elewato in fpirtto niddez 
chein mezo è fette candelieri d'oro di faz 
na vnAngeloze trà le altre mirabili cons 
dittoni tenena 1, capelli bianchi come di nes 
seynella ceftra mianò alcune ffelley baci 
Hina uoce cofi potete sche parcita l' impeto del 
l aequasquado precipitofa fcede da dirupae 
ta mote,dalta bocca gli Vest. na fpad 
dcutaXtT al petto cingewa Yina faf CLE AL fi 
nifftmo ovo T'rouormu 10 Stamane 4 quaft 1a - 
inezoznon d fette ca telieri d'oro ma di cero» 
e rizlle, 9 affi pi ,che non sò diresanime 
elette,e fanteyle quali per effere sn Stato da’ 
gratraze di Carstà,ardono quafi me fucels 
le nel confpetto Vostro.O'fe dunque haueTi 
40 1 cuor legato con quella fafcia d'oro, che' 
da bontà Voftra ss offerifce Sempre cor 
dire: Tuti configlio è compra da me l'oro 
infocato:. O'fe 10 haneffi ecapelli ; Voglio 
drei penfieri. ornate di candida purità yo 
la voce ancora tanto potente, che quali fis 
sne di acqua ( madi quell'acqua, che jd 
falure d Wta éteryia )frsorzaffe il penofo are 
doredi quelle fiamme attrocise dalta boca 
siva Yfc:fero paroles e prieghis coff efiicaciy 
eVvigorofi., che a gua di tagliente fpuda: < 
tagliaffe quer dursffivn nincoli,e quelle fer 
fi(fime catene di fuoco i onde fatte libere , 
e forolte quell'anume.s-poteffi por con la de- 
Stra nano prena,non di Relle,ma di fplén 
«dort di Qlorrazdar sli 4n-1140 fa QNT HA 
glorsofo principio ; beatitudine » crederet 
V 6 che 
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che intima Stefîa attrone hanerer potuto dar 
gloria alla MaeStà VoStrà , allegrezza à 
tutto’ Puradifo,cofolatrone ad infinzto nu: 
mero di anime s che ffanno penando nelle 
Firames dr auto non piccolo all'anima 
vara. Almeno (6 miso Signore) fatenz le 
cito 3che nel miglior r50d0, che $0,0 Vaglio 3 
do fenzia indugio gli did foccorfoi ©» = 
So,chè fe per difanuertura accade ; che 
sila yiezia notte s1 accenda in alcana ca 
fa il fuocò,e comrnciandi ad alKarsi la fid- 
snasi faccia fentire dalla gente vicina;fit» 
bitò la pietà Chrifftana suone Pansizo di 
chi prista fe ne attuede,à prosedercis onde 
ton Yoriston &ridi;e con roniore di campa- 
meiff mette afuegliar chi dorme ; chiama i 
Pyrctnizlà.fàfapere' a i lontanize da tutte di 
manda avuto; CP il popolo; che-Di accorre 4 
Pyoléntieri faffatica, chi in portar’ acqua ; 
chi in romper murazchs n (jeXzar porte ; 
e fineStre', per effinguer' la fuma è Deh 
— dinittca 1a; fe inte Veffigro aleteno fi trona 
di quella pietà ; che fa doler con chi fi duo- 
lee pranger conchi prante, Volgisti prego 3 
gli occhi Verfo quella Stanza di pianto se 
vedi come dall'hortenda fornace dell'In- 
Ferno,che congiuntale Ha; e vfisto foro fi 
grande,che accefofi nonin legna;ma in am 
me, le trutiase fenziatorle di ita gli dà 
ad'ogn’hora dolori ‘de sorte » Deh wentre 
tanti fene addormentano fenza penfare al 
tormento boro,fuegliati ta quanto prima per 
Gargli 





| 
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dargli aztsto nel modo che puoi : Non ion 
lo È ana di quelle fiamme? non odi le no 
ci lamentenoli di quell’ anime ? tiimanca 
forfe acqua per estinguere quel fuoco ? ecco 
che has nel petto il fonte dell'acqua vira » 
che fà beato il Paradife ? Piglia 1vafi del 
tuo cuore,dico 1 defidery s e gli affetti , 3° 
eriprendogli di queP'acqua, fpargila fopra 
tanta moltitudine di anime , che ardono + 
Le Vvocitue fiano le fermenti orattoni, 1 gri= 
di fiano 1 fofprrs ardenti , e frcome quando 
Dattid volle confolare,ry inanimire il po- 
polo juo , lo perfiafe à fperar nella Disina 
pietà,€7 adsfferirli sl cuore, cofi tu defide- 
rando gionare dà quell'anime, digli l'iSteffe 
parolescioè: Sperate in eo omnis Congre 
gatio populi, effundite coram illo cot= 
da vefira, "e 
St,53 è vor ini Volto (ansie elette,e fan 
| fe che in quell'abifo ardente ) penofe se 
corenti fono quelle. fiamme», attrici 1tor= 
menti, cd 1 dolorische-ben lo\manifeStano le 
“voffre Vvocisi clamori;le lagrime, & è (oa 
Spirra. Ah perche né fono le mie ovationi fra 
mane tanto potentischèelaftiano dileguares 
e cadere Valle Voftre mani , e predi s quel 
le catene di fsotoscome Qua pregando 1 fedè- 
li per San Pietro, che Stana 1n incoli è 
Cacide!Bt catena d&vrianibus cius.d74 
. fia come fi voglia lv Fato dell'anima mia, 
invgni modb\{Anime benedette)confolate- 
mi, efperate in quello , le gmunfericordia 


Non, Nella mensoria” 


non hanno numero; Sperate ino omnig 
cungiegatio populi + Prefeatatele al Vos 
Siro cuore dananti “Effuadite coram illo 
corda veftra.E fe egli come Re della glo 
tidft contenterà , che continai ad ardere il 
fuoco ye nòn babbra cofî preSto fine il pur-. 
gar Voftro inchinatenogli Vor 4 1 piede y 
e contento della fia quefteffimie manoyren 
deteli gratie, che fi come già nella fabrica 
del'Terpioatersale,métre fi fabricana > 
Pitino SErepito fi ‘fentiua,perche faora dr ef. 


. fo fi lanorauano,e prlruano le pretre , e las 
marate che erano,quietamente Vr fi accom 


modauanoscofisperche nella € elefte Gres ua 


è falemame non fac entrare alcuna pretri 


«10kza,tr vnpilita,ne Vi e anco luogo gite’ 
con Strepito fr poffane:pidife,!l a prousdenta 





Frgolarezo Vizo figlio ci paterna nsferis 
cordifpcrate inco,& < ffundite corami 
illagedida voltea, c4'70 per se fe punto di 
refuigerio di può dare-conpic sol, e pochi 

[raggi laponcra anima mia gd Vor Vox 
glio far parre di tutte L'opere prezche wai fui 
morir dTddio ch'ro faccia,Se 10. 0rero eten 
templerd, vara farà una parte del merito 

Wic;fe 10 digiuneròo, fe faro limofina »fe ro 


amacencro s Santi Sacramenti;fe 10 piglietò 


Ea sncul= 
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indulgente , Vor farete anco partecipi del 
° pocose molto quadagno,che mi concedera il 
mio Signore Sperate, fperate ineo om» 
nis congregaviopopuli . 044 fe la vert 
dell'operemie tanto innanzi non, poteffero 
arriaresinchinato auanti d quel Signire, 
che ffamane per poterut dare mag giore 
dassio,bò pigliato in Cibosls fupplico hunal 
sniente, che conde Agnello fenzaa macchia g 
che toglies peccati cel mondò,tulga ancora 
tutte lemacchie Voftre ; quel 'fuo Sangue 
pretsofo laui i cuore Voftri » effagua le Vos 
fire fiamme,fciolga » e confumi è voftrile= 
gami queefto panesche dd la wta digli An- 
guole. &7 alle anime de’ fedeli ; con la fa 
Vert fatij ancor” nor sy confoli, 41 tonfo 
ti,e ur vefrigeritutte;d perche non fon 10 ft-- 
sale d quel bon Pro feta; che hamendo [e 
cos pranfo perso anlettiore,lo fece il Stgno- 
re SIN L capelli daug Angelo , è 
portar nel Lago de Leoni à Danzello Santos 
Tengo 19 benifli mò nel feno altro pra ajoche 
quelio; altro pane a altra refettione 30 uedo 
Che sto; tutte, an1me benedette., fiete quafe 
dastaRti furiofi Leoni z:da quelle fiamme . 
ardenti tsraentate 5 swefterebbe ch'io COM 
quefto nero feno; preno di Dio me ne ucnsffi 
(tà grid tra uns O guantom confolerefte 30 
| quanta allegreZ%a ne presdereSte. | 
5% Ma,Signore, posche-so non tengosne aley 
ape fpurito > ne untù per far” tale effetto 18 
perfonazdegnatenszciret0 fupplichi da He 
eri i gelo 
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gelo mo CaSftodejche tal ‘opera pia effegui 
fca concaritàvA ngelica,cone fuole.Itees 
stene dunque; 0 wofido Custode Anvel 


Santo > PI quei ba fi luoghi È e-coni voftrs ‘ 


Splendori di gloria entrate en quel terebrò- 
fo,cr hborredo carcere; e rallenrando futre 
quelle antnze dolèti sdite lorò i viaparte: 
Sta con nos l'eterna picecAnivte elette) 
ela disina gratia, quafi vagrada di Pic 
radifo reftigerit voffre cuori,(perate in co 
omnisCongregatio populi. Confolatent, 
che non fiete altramente alle pani diva 
vuranno crudele, ma din Sigior pretofo 
er un Padre benigno:Confolatentsrhe fé uni 
tenete le manie r piedi legati, vi be però 
sntertechi per Sarto hd fcsotteschi per 10% 
de adoprazchi per Vetra piange s'e la 
fpira . Confotazena ebbe fe bora fiere dolentzz 
e meste sterpoertà,che il Signore con te 


fne proprse piani afcrwgherà gh occhi vo. 


Strtda coreSte lagrime. Confolatenische fe 
«ron Grofeppe fiere imprigionare» &° banete' 
molte bruttezze,e vacehresecco che non po' 
vendo andar con queste danwanti al Re del 
da glorsa » potete però in queffo Pumedé 
Fare ardenti lattarnipurga ruseraffi- 
marui. Confolatenzsche non banete d tesmer 
"vor di quella fentenza : Nemo feit an 

odio,vel amore dignus fit,nò n0, certa è 
da Voffra falutez certo è che fiete nel nseme- 
to de gli eletti di Dio, certo è che egli vi 

#W43Yt proîege ; firicorda di Vosse Vi 4° 

- Sit 


ninni — ih 
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Spetta nel fuo Regno . Non pafferà gran 
fempo,che 1 cuftodi Voftri s miei compagni 
porteranno d crafeuna di vor quella lreta 
athbafciata:Surge,properasamica mea a. 
& veni.Iam hyems tràfijt;imberabijts 
& receffit. 0° coma all'hora Vi rallegrere» 
te, quando è quifa di namganti lrberati 
dalla tempeffa indietro Vi olterete, e Vé= 
drete di qualeze quanto gran pelago di fi d- 
ge Vi ha liberato Iddio : All'horast, che 
rendendo gratie al Padre delle mifericor= 
dze,ne uerrete cen nor lrete cantando in P& 
radifo,e divete:Tranîiuimus perigoem y 
8 aquama & eduxiîti‘nosia refrige= 
miu. 


fan - | 2 CIA O - Pa 
Auuifo al pio Lettore, i 


la quefto fine del Soliloquio,prego la Ca- 
rità tuz,benigno Letrore,che-dopò hauer 
cofi pregato per li Fed-li Defunti , mi fauo- 
rifchi di dire (sid vino ancora) la feguente 
oratione per me. 


D Eus cut proprium FA mifereri fem- 
persc7° parcere,fàfcipe depracationene 
nostram ,ut noss (7 Calarem famulun 
ruum , quer deliétorum catena conftrin- 
gut, muferatio tua pietaris clementer abfol= 
nat. Per Chriftum, e. 

Ma intendendo la morte mia, qual fegua 
‘ nell'hora,che piacerà a Dio,aggiungi per ca» 
ricà le feguenti,con ae 


Pa 
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Pater ngfter,Te. 
Verf. Domine non'intres in sudicinne cun 
ferto tuo. 
Be. Qua non 1uftrfi cabstur in confpettu 


» 140 0INRNIS WIMENS, 


Ver. Sc mquitates alfrrgenitià Di 


IUINC è. 
Be. Domine quis fuStinebit ; a 
Verf. Aporta inferte. 
. Erue Domtrne ANIMA CIUS < 
Vv erf. Domine ex audi €76 
BR. Et ClasBBAT E 


IE da, : Oremus. . 


\- 


Eus qu inter dj paftolicos My Sa ofes 
par famuli tuuni C alareni Sacerdo- 
rali feciSti dignitate nigere presta » qua 


° fumussut eorum quoque perpetuo aggrege= 


mr confor NO » sa Clnnttaare aC 


NEL 
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NEL GIORNO 
°° DIS.CATHERINA: 

Vergine, e Martire. 

SOMMARIÒ DEL VANGELO. 
II Signore con la parabola delle dieci Ver- 

gui moftrà quali fiané l'anime Vere 
mente prudenti : Mat. 25. 





Per atianti la Santi [ivi Communione è 
i "© Pratica lo » -» 

Pe virgines acceperunt oletim in vafis 
faisiGe.Stima il Signore prudente quel- 
l'anima; che nontralafcia gliaiuti datigli 
per la fua falutescome all'incontro fciocca, e 
ftofta quella, chè rrovandofi in mezo à cen- 
to,€ mille conimodità di ben fare, fe ne viue 
fenza approfitarfene ; fimile in ciò ad vas 
pianta; che non mancandole aiuto, e nurri- 
mento, nowperò mai fà frutto alcuno. Ho- 
tatù hauendo tanti aiuti di Sacramenti , di 
Ca Sacere 


Nou. Nella FeSta:, > + suoi 
Sacerdoti,di efforrationi; e di libri fpirituali 
à tucte l’hore.& inognioccorrenza; vedi fe. 
feidelnumero delle Verginiftolte, che era. 
no ben fornite di lampadisi;ma nò di olios: 
econfidera la prudenza di quelta Santa Ver 
gine,che non. hauendo altro aiuto,che vn po 
vero Romito,e quefto di rado,e con granrie 
fito della vita; fe ne approfittànondimend 
tanto,quanto dimoftrail fuo-martirio: Chi 
vuole affaticarfi;caua vtilitàanco-dal poco.fî 
come è chiè negligente, anco il molto nul« 
Ja gli giona. Ss 





delle doti naturali,dell'adole!céza,della gia» 
ventù, della fanità,e facoltà, & altri doni con 
offefa di Dio Quelto al ficuro non può anda 
reincontra allo fpofo dell'anima tua per ho- 
norarlo, ma vn volgergli lepalle » & appli: 
gare al mondo, & al fenfo.i doni di Dio + 

3 Prudentes Virgines apiate vefraslapades, 
Fù cofi defiderofa,& apparecchiara S-Cathé 
rina per Je cofe del Cielo,che vedédo, che gli 
honori del médo, e le promeffe dell'{mpera 

. torelidauangimipedimé:0à quefto, e 
i ‘adi 
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zò Ti tutto, con.animo di fopportare non fu- 
lo la fame di vndici giorni, che fopportò in 
vrarcere,i flagelli impiombati,& altro,ma an 
co al'ri tormenti:-però entuò alle celettinoz 
ze cò quel Sip.che prefente la Santiffima Ma 
dre fua l*havea fpofata,e datole l'anello:Ve. 
di.che-chi ama Dio da vero,n6-guarda a cé- 
| ariftare il m6do,& ilsélo,feparadofi da qual 
fi voglia.cofa per cara che gli.fiaymétre- vede 
che ò glitogliel’amordì Bio , ò ne gli fmi. 
nuifce,ò raffredda pure vn poco . 
SOLIIOOPIO. 
fy Perche non bò tanto merito t0.tn que- 
NI So giorno(dolcifrma 10 Sig.) i po 
tefsi qlla gratia ottenere dal Cielo , che grà 
fhad Efara Sato coceduta; qua do n Se- 
rafino hawedo pigliato dall'Altare un car 
Lone ardète,e co quello toccatogli le labbra 
ne gle purgo,fantifico,et accefe di maniera 
che mille anne ‘gli paretta pos ogn'hora per 
defilerzo di palefarele gra dezzè di Dio + 
Cost così paleferer anch'to,fe nò 4 pieno,al- 
seno come faprebbe,e potrebbe creatura hu 
mana fastorita dal Cielo, 1 marauigliofi ef 
fetti.che voi , Dio sso, operate in Ya petto 
smirginalezin un cuore pr angelico,che hu-. 
aiano,et sn un'angma in so mazche fe dà uoi 
fi da,tutta S da,fe a uo fi dona, tutta fi do- 
wa, fe anzd nos ama con tutte le forZe, € 
| W1r1% fue. Ma troud domi come sui trouo di 
cuore mimoso.e di labra tmpure, hò 10 per= 
c10 da tacere le fingolari gratie cocedute da 
not a quella,che no prima è me indegno fio 


affet- 
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affettionato , d7° obligatiffimo ferivo ff diede 
a conofcerecon effetti di (ingolariffima ine 
rerce (fione;che gn piglò l'animo, lo lego, € 
lo Strinfe.con indifSolubile nodo di affetto di 
fermunze di offernanta? dirò, dirò, e fe in 
dicendo re$teranno le parole , 7° 1 penf.ert 
quafralfcuro,Vvor(mio Vero Sole di Para- 
difo) venendo in r1e,come afpetto;e defide- 
voyle faretò con gli fplendori vostri dinen=. 
tare dà guifa di tanti raggi lucenti . 
Si5s2, queffa è quella Vergine d coi più 
che meritamente fu 1mpofto il nome di-Ca- 
ther.na , che pura , e fehza macchia fhona 
n lingua ua ; Quefta e quella Vergine 
tanto vineritase ffimata già nelta Chicfa di 
Dios che si come Gregorio Si il Papa fi ac- 
quistò perla fua fingolare fantitàse virtu, 
xl nome di Grande franLatini, Bafilro San 
to ilnome pur diGrande trà i Greci ; cost 
uefta tra tutte le Vgigini Latine se Gre- 
che; il nome di Grande fr guadagno , onde 
era chiamata Catherinala Grande, Que- 
Sta fu di Patria AleRandrina , Greca CI 
mattone , di fangue Ilnftre , faprenteffia 
per dottrina > ammirabile per cloguenza > 
dotata d'ingegno singolare ; ga più 
chèvirilesandace s1, isa bmiles generofa 
$7, ma prudente, ani 45 wa'difereta, 
pronta:sia non precipitof4,9 ratrofa,ma non 
effiminata liberta, ma non difoluta, alle- 
grasma non bcentioja, affabile, v794 gode - 
fia. Quefta fa (‘dico ) luce trà le siria 
PURO se eel- 


Î 
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dell Idolatria , sincera difenditrice del de- 
mino honore, mantenitrice della Santa Fe- 
desynd delle Vergini prudente (e concede- 
temi Signore , che 10 AGGIANZGA ANCO quefta 
titolo di onore da les tanto bene meritato } 
Cortesia aunorata, e patrona ma, pre - 
tettrice della mia falute, Mluminatrice del 
lamra mete,e benzgna allettatrsce dell'affet 
to mio.O come me gedo,S18. difpgare le 
lodi di quella, che tanto amaSte Vor,e tanto 
offe vor amato da lets Percioche mentre 
ler to lodo tn effetto lo:‘o la cortestà Voitra »° 
che si degnd'adornarla di tanti doni, e de- 
ni così jin gol dk ii 
MayDi0 0, che cofa mar pretendenate 
di fare comarricchiris tanto di tali pratie? 
quali erano voftri difogni ? Forfe volena- 
fovaunintare e rincnare le abtiche mara- 
urglie già opérate, comse c'el fusto, che nel 
Rono arcertaze nel coufumana ; dell'a que 
ufcite rm-copra dalla peetre peresfig'conbec- 
Chet; delle acque amare adduleite con un 
legioz del paffareà piede raf intto per il 
rof'o Maree tofe tale? Quenonsitratta de 
Vine donzella natazn parti Chriffrane , fi 
glra di genitori fedeli autrità di latte Cat 
tolico, cditcata negli effi re:ty Hi oratione4 
fortificata con la fregnenzia de Sautiffimi 
Sacramenti, atutata con contterfationi di 
perfone pie, fauorita di goolti libri fperitna % 
li, conser molti e concedito. Madi dna 
Vergine , che nacque in padfe gentile , di 
gen- 
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enteIdolatra , lontana da 1 Sacraszenti, 
dalle Chiefesda 1 facrificy, da 1 disane offi- 
Cy>prewa delle predicatione, fen%a aisto di 
Libri degotese di fedeli amici,folamente fa- 
vorita di Ynfemplice-Romitello, habitante 
er ausentura in quelle rupi alpeStri di 
«Aleffandria. Nondimeno cof bene di que- 
Sto piccolo asuto fi app rofitto, che sn mezo 4 
gl horror 37 a glierrori di quella Bar- 
bara gente fi conferuò quafi rofatra le fpi- 
nese quafi grora in mez al fango. » Per uot 
‘mon dive d gli Imperatori; Per uot 
ardi di defender la Santa Fede , e di met» 
terfi all'imprefa del connertire na Imper 
ratrice , Y%n Capitano generale della wuli- 
zia dell’Imperatore,e cinquanta de 1 più fa- 
ws. Filofof della Grecia} Pero Vviril- 
mete fopportò la pragionsa, la farze per Yn- 
dici giorni è gli afpri flagelli delle promba- 
riuole ne fi sbigottz d ell'horribil afpetto di 
na ruota piena di rafor. Hor che cofe fono 
queSte Signore? Che (pettacolo è queto di 
maraniglia?Tuttansa bò detto poco: Chi n6 
reSta aftontto affatto in Vedere,che olira à 
tante gratiestato ancora la degnaffe, e fa- 
usrifte,che da pofta per des fcendendo di Pa 
radifo con la voStra Madre Santiffima , 
predeffe forma di vezzofo fanciullo, e con 
sntrabile'tenereZza chiamandolaa Voi, 
cardmente l'abbraccrafte , per Voftra fpefa. 
- l'eleggeffese con >n'anello ben di altro, che 
d'orone di gemme della terra la fauoriffe di 
pro 
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propria mano ? O° fanori , è gratie non pis 
Vvdite;che debbo der Sig. in queSto, fe non 
iche vede do vor in les purità st grade, che 
ff agguagliama a quella de gl Augel,ze- 
do, g9 aimorescofi araete,che imitasma quel- 
do de gli Apoftolii fentiffe da les legare, 
e ferire il dinino cuore?Che fe Vedenco nor. 
(Giobbe Santo , e la- fua inuitta patienza s 
iquafi legato da luryilafciaSte tirare di lo- 

«darlo di proprea boccascon fi ber tetoli di ho- 
more Che maramglia porsche Vedendo,non 
‘vn'huomo di gran pratica nélle cofe bunsa= - 
ine, ma na tenera %Kittella de diciotto an- 
6, non piùscofi purascofi fanta, cofFelan 

tese cofi forte,reftaffi.da ler legato,e ferito? 
Totremo,Signore,mentre dico,che na te= 
,nera donXella fert il cuor di Diossma (mio 
‘caro Stg.)fe vor frefo adopraffe queffo 1r0- 
do diparlare,non ‘potrò 10 hora cotemplar- 
lo,e commendarlo ? Cofileggo ner Cantici: 
 Vulneraffi cormeum furor mea fpofa? 

. E da$.Gregorso fonò tali parole di vor 1n.> 
‘ serpretate . Dunque farà par Vero, che ef. 
| sedo queSta Vergine una delle [pofe noffre , 
va hauerà legato,ferito, Vinto, peffeduto, 
.O° generofa vinestrice, 6 nobile trionfatri- 

" ce del voftro Creatore, D'onde mai haueffe 
frrali coft potete, wncoli cofî fortese braccia, 

e fore ditata uirty: he poteffi legare l'on- 
niporente,fertre l'impaffilale Vincere lin 

sincibile,Stringerese pofedere, chi il tutto 

| Bringe,e poffede?0” gentiliffima donFella, 
> x 
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6 Angeletta di Paradifo,ò rofamatutina; 
tato naga,chettrate dà nor gli occhi di Dio, 
-tanto odorifera , e fogne, che fate maraut- 
| Quare jattotl Paradifo. Le rofe della ter- 
_raguanto più fono , 6 da fpine lacerate » è 
adoprate da mano d’huomo, tanto più in- 
languidifcono , e fatte pallide reStano pri- 
mate del colorese dell'odor forme. Mano col 
oi gratiofifima-refagtefpine di Glabar- 
bara gete vihanno fatta più vaga, la fam 
«age più robuffa,rflagelle dela mano empra 
del carnefice, pru animofa , e più forte; O° 
Spettacole' di maraniglia», quanto. bene d 
quelle parole di Paolo ApoStolo,Spettacu 
lum:fati fumus Angelisset hominibus, 
ofenate aggiunger uot ye dire 5 fono fatta, 
spettacolo d gli Angel, è gli huonam, 7 
a@hco 4 Dio. Mad gentileffima arte,ò AVRI- 
epofa inuentione degna di Vo1,0 anto Signo- 
". resilquale fate dire di quando in quando à 
«chi vi ama: Dile&us meusmihi, & ego 
"ni, JB d8. Rei na VYPAMÒ » 
“ma chi gli dtede lo (pirito, col quale potefSe 
amaruife nonVortella vi piglio, ma Vor 
gli defte le. forze, e lebraccia per piglrar- 
u1sSe ella Vi legose firinfe, non fofte vor, 
che le deste a lacciscon iqualevi pore(fe le- 
gare? Pid;fe ella wi ferts do impiago; non 
foste vos quello,che le deffe 1 potenti dardi, 
con è quali ui potefSe ferire? O° nobileffima 
Vattor:a,0 celeSt trofer:Fa poca, e debole 
laittortas che viporiò queta fpofa Vofira 
di 
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di Maffimino Imperatore:poca ancor quel. 
lasche dell’Idolatriase dellemamtà del MG « 
do riportò : Ma questa che con l'arte dela 
l'immiltaze con le braccia della purità uir 
ginale s e dell'ardente amore riportò di voi 
fu Creatorese Diosst,che è wittoria degria 
di amnsiratione, di fiupore se di memoria 
eherna « î x i ° 
Ma io prendo fperiXa da queSto,o Ver= 
gine purase fantaspercioche, fe nel cuore s 
nelle braccia.» e nello fpirito hanete baunto 
forze fi grandi, che con é voStri lacci è rta 
mafto prefosferito,e vinto I Adi; Deb quan 
to più facile wa farà bora Voltar gli Strali 
“verfo questo miolanguido,e terreno chores. 
Nonhò arco tomefreXze da darni; come 
i hà dato Iddio, perche con effe mi feria= 
fe:Mi contento, e $t:m0 per gra fanoresche 
con quegli Stef? , che per ferire Iddio do» 
pra egferiate aticora l’anima mia. Eccede= 
ro 10 forfe 1 tersani della dounta offernari= 
za,metre dt piedi voffri chiederò tal gra 
tia? farò 10temerarioia demandarni cofa 
st degna? Ahbzah mia i cn protettri 
ce,ben mit ricordo 10 di quel giorno(grornos 
per me più che felice,c3* ausenturato) qua 
do cons prieghi,e meriti ds penfan 
doui sost impetraSte quella lucesrhe illi= 
suna l'amme,quella quiete, che fà guftaa 
re in terra il Piradifo 5 quella Virtù , che 
711 traffe mere dario . 0° di 
felicero anneturato giordo,che fe Giob para. 
A | x x  lando 
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el'giorno coni. 


n ria de quefto grornoz quando non penfando | 
a 20 al Crelo,wa Satifsima 214 Protettreces 
au si penfafte perme?nòn dimandando 10 fa 
“atute a Dio,ttorla domadaSste per mese mof=. 
gli diceste > Lilumina Domine 
£ uu tai 70m snusta-. 
Dili Ffesetio nonni È ATA mi allettaffe , 
0. eg 10non'viintendeno:O amorofa benefat- 
D- trice miazò benigna allettatrice; compite» 


da . ppregos L'opera VoStra » fate che-fe thè 


n 









de  fchsantato quer fatte uincoli, î6 1 Vici ZE. 
n degaSteall'hora shoracon nuous legami 10 
_ fialegatoconquel S neri che è piu fodse 
d-. diogni manazpin dolce di ognimele, e più 
 faporitodrogni delicatocibo.. E ffamane, 
n° ehe alla fia pretsoffsimamenfa mi debbo 
(I Troware,offerstemegli prima orco ogni af 
- fetto, ricordategli che fon un’ opera comun- 
i crata dalle offre manisunimprefa comef- 
Sa annotdalla bontà fha , o un anima fino 
PE a MESSO A quien 











È 


» 





Not. Di S.Catherinis © ‘145 
a questo giorno addermetatafisma hora da 
mor fuegliata per andargli incontro, come 4 
Spofo dell’anrma . St anirza mid; sù noi pos 
fenZe mie interne, Eccefp6ius vemnexi. 
teobuia cisamanti chefi chiuda la portds 


Fi raccommanderai alla B. Verg. 

Per dopò la Sant'i(fimza Communioniee 

Prata I. 
Vinque fatuenon fumpferunt oleum feci, 
a O prima quefta (acra Verg hebbe Dio 
—nel cuore ,clie lafcid ogni timore,e rie 
fpetto humano; nulla ftimando.à compara» 

‘ tione della fua (alute quella riputatione, che 
ne i perlonagsinobili tanto apprezza il m0- 
do.Tntenditu'che fimili effetti in re fi vedrà. 
no all'occafione, fe hauerai Iddio nel cuore + 
Chedfe all'incontro poco curandoti dello (pi 
rito,hauerzi timore diconeriftare if mondo 
e qualche amico mondano, fegno chiaro fa- 
rà,che non ti approfitrerai delt.o Signore p 
fimile in quefto alle Vergini ftolte. 

2 Amen,amen dico vobis,nefcio vos Guarda 
che hauendo tà tali,et&titeneficiy, per i quas 
liporrettinon folo aiuta: l’anima tua, ma ad 
imitatione di Santa Catherina, ancoil piof- » 
fimo tuo con gli effempij,con le parole di [as 
Iuze,non fia trovato feriza olio di gratia, e di 
profitto fpirituale; perche è gl'ingrati farà 
«hiufa la porta in faccia.e dettoli mefcio vos s 
Deh hora che hatil Signore in cafa tra, &è 
pronto adintrodurtî è maggiori gratie aprà 
il tuo cuore, & apprefittatenes 0. 

— 3 Etclaufaefftazua.Ben fi conveniva che 
è quella foffe apertala porta del Cielo, che 

| X 3° Îauca 
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hawuea aperto il fuo cuore è Dio, eche dal 
Cielo fcendeffero Angeli per feruire a quel- 
Jasche in terra hawea tenuto vita angelica per 
feruireà Die. Ma quanto felice è ancor quel= 
l'anima,che nel feno hà,non gli Angeli, ma” 
il figlio di Dio, Creatore de gli Angeli,ilqua 

+ Je tiene,non vna porta, ma il petto,ele vilce» 

‘ re,quafi rante porre; sépre aperte per far para 
te de’ fuoi rhefori à chi cò fete glicerca?Go. . 
di tu finche ftanno aperte quefte porte, que 
fto feno,quefto cuore, & imita quella che 
nelle fue braccia fiadormentò,riposò, e mo- 
ri,per viver poi eternamente feco.. : 

SOLILOQ,VIO. 

AF ( pretofestmo nuo Signore) ner 

i o me quelle mantiche piene hanete de 

| celefizgratie, fi come l'apriStegià a quefta 

6he hora a faccia a faccia ui gode nel bea= 

to Regnosapritele, e poi che per-nel'mofe= 
no ustego,e nelle mie braccia s tra gli altre 
doni concedete all'anima nia l'anello del 
lafedeltà,che pure a quefta eletta Spefe uo= 
$Era per fingolar Primilegio concedeffe: fe-. 
deltà dico ci cuore-cofi fiebile sche per alc 

na pafsione,ò rifpetto to non mai pròfac: 14 

cofazche ur difpraccia « Purtroppo gia ue 

offefi,guando casnano intenebre ; e pure 

ancor feguirer quelle pedate fe dal Cielo no . 

wii foffe tata aperta la porta della mifers- 

cordiaze questa Stella A ngeliaze Vargi- 

viale non vii fi foffe cimoStrata benigna > e 

propitsa. Son certo chetn queffo giorno efa 

adogni horazad ogni momento cone mani 
sia Alzata 


"o 
- ‘me 
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alzate se con gli occhi fiffi nel beateffimo 
Volto Vvoftro,che fe l’amaste,che fi fanta la 
facefte,ft puraft forte | Ma uorres hora per 
l'obligocon cui feco mi treno legato, anch'1o 

rederui gratiesche fr pretofa Verfo di me la 
faceStere con let della fia gloria rallegrar. 
mi. Benedichinoni dunque Cher: Ange 
lictset a cetoset à mille catino la mifericora 
dia uoStra,guado copatendo al mifero fa 
tomuso,diceSte da les,Mira quell'anima,che 
cieca erra do fe ne na.e dalle ‘ble del Dra 
gone d cui è già wicina,toglila co le tue ma 
ni.Satifima mia Protettrice,Stella beni- 
gua mia, illuminatrice delle mie tenebre , 
rallegromi hoggi con uotse della beateffima 
gloria VoStra con wot mit compiaccto , è go- 
do. Non nedo 10 le grandeZ%e uoffre,ne gle 
Splendore, nè le Py, ni nel Cielo gode 
te, però non poffo nè cotemplarle ad una ad 
una, né efplicarle come uorrei , ma ben da 
"ori gracezze de doni,che qua dalla lt 
erali[fima mano di Dio haweste, poffo co- 
me da neffegio comprenderle in parte. 0° do 
n1,9 primilegy, è raggi de luce innaceffrbe= 
lesche la bellezTa de t pretrofi diamantize 
lo fpledore de gli fimeraldize de i z.affire in 
ni ananzate.E(faltino par gli Hebreg 
2 prosslegy del mante Stna > con dire » che 
quisi diff Iddioin meXo a gli Angeli, 
che quisi {data la legge al modo,che qui- 
vs fi fentironose tuonise folgori cò fuochi, l& 
prse caliginese che guini non fi prose, 

: e La i are 
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flare bstomo,ne guimito per ordine di Djs 5 
cl 10 metre muro le grandeXze Voftre , mi 
par di te: erlo afsar più degno, e pro mirabi 
Le pordiaiser haustto inforte (felice forte) il 
noftro Virginal Corpo,quel untci thefiro di 
celesti delitre squeelle tenere mebra alberga 
di purità anzelica,il cui folo afpetto pofe fer 
vore di diad:ne imperializé fece ammuti. 
res ontggiore Sasif del modoChe altrili. 
pische le voffre attions piene ds fanto z.elo? 
ehe altri tuoni sche quelle prote <P ardite ré 
Spose vVfirte dal uostro cuore ardente? che 
altri folgori,che quei ww, &r aicefi defide 
ri di patir tate morit, quate erano rrafoii 
posts in Gil horvsbil' ruota? E conse chiame= 
1O so quell'orattone,che sui danàti mm genoc-= 
«hiata facendo nnpetraite dal Crelo,quells 
poretifimia Jpud a coem tenta; emette parte 
fpeXzandolasi fece reffar Vincstrice , fe 
non Ynardente folgore del Crelo? 0° Sinay 
& Sina mote dstsentiurato,e felice.Ma d'or= 
emaL( 010 fvicuellivzo Stg. ) tate grant 
delze fe no dall prefenza Veffra diusnay 
che quafi Sole,moncr: dato diofeura cale 
— gunescorne netepi antichisma di lice di glo. 
tra immortale sonvado coni Vostri chravif 
Sinni lumi il fo core quafi rugradofa nuno 
dettazl'abbellifte,co'ornaffe dr fi vaghi colo 
(ri,che parena proprio una frrargliàiza delle 
pesfettione Vostre. St, st, Vaa nagatridey 
va 'arco coleffe,dico formaSte in.lensche ren 
dona ssaramiglia al Crelo Îteffo, H = il 
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color bidco della purità il rofto delsato amo 
reyil Verde della [peraz,a, i marino della 
pattenzase forteXza di cuore, co altri fen- 
za numero belli a maraurglia.O' Iride fc 
cra,che co 1 naghi color: delle nurtà tue de- 
lettaSti fino il Paradifose con le freZz,e de 
fanto amore feriffise Dio,e gli Angelzze gle 
— buomuni., Se l'arco cele$te fimoleffer inditio 
di traquilla Ftagione,e di tempo fereno,ben 
poffo der’ so,che apparedo vot da quel facro 
snontè a Quifa di una Ir:de celeffe,fofte in- 
dito all'anima mia di futura ferenità de 
cuore,e di trdquillità di confeienza. O° bel 
fereno , 0 gratrofa fagione, che fi Voi co- 
mancia io a godere non hawedola meritata 
gramai . 0° che tenebre fenty to partir da 
gli occhi,é7° è che delicata Primatiera co- 
munciarfi nell'anima mia + Allborasz,che 
mi parue di medere vin hiuderf nelle lor” 
cauerne 1 tépeStofi wete di Aquilone , e de- 
Starst 1 foam(firme Keffiri del Paradifo . O° 
me felice,fe e le rofese le usole,e 1 gigli se gle 
amarati no fe fofero permnia colpa fuamtr, 
«7 inluogo loro nate le fpine,che ben mit. 
horayche mi affligghino l'anima.Tuttauia 
a chi debbo tanto per si felice ffagione allhe 
ra goduta,fe no a tt01? Chi mi fe alzar gle 
occhi al Crelo,fe-no nor? Chi m'impetrò lu- 
me gratia, pietà,e perdono,fe non sor? Dico 
più»(&7 6 come lo deco 0 lieto cuore)cht me 
diede allaccio co cuefenty legarmi l'anime 
co Dio (smmo bene>fe nonmo?0’ laccio per 
me 
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me foane,ò laccio amabileze delcescol qua: 
Ae mi copraceno tanto di effere ffato per ma- 
no uoftra legato.ch's0 feffo ffrigedo anco più 
forte al Ioni pieno di gita catddo so 
Ome felice, legato fono pehio ffeffo ms firifo 
Ma sche maraniglia , che so viliffisi 
creatura refa/fi legatoze ferito da Vor foa= 
miffirna Iride mia,fegli Angeli ancora di= 
mofirarono dr hawer seteto la fora de i mn 
cols,e dardi-noStri?no fcefero oo arma. 
ta mano, per liberarmi da quell'attroce tor= 
meto della ruota,ropendola conla fpada 1n- 
focata in cento parte ? Maraniglia fù, che 
anco ql carnefice,quado alzò poi la fpaday 
per ferirme il tenero colla no fe gli intenerif= 
| fel cnovegl bracciose la mano,c6 dire: Cos 
me potrò mai io ferire queffa innocete Ver= 
ginella di tito valare?Tanto più por quado 
‘dal colpo,che diede,Yidde (cirese saguez 
e latte, vagare prettofa mistura di purità, 
e di forteXz4 Verginale. Hauenate nedute 
Voi quello fpofo,che Vi fposò cadidoze rubi= 
aneniete VoleSte noi ancora dell'iffeffa lt 
urea,dando fanguese latte foaui firma rofa 
piena di belle%za, e di odore di Paradifé + 
Paolo S. ancora,quaco nel collo fw ferito & 
morte,dtede latteze fanguese fù fegno della 
pura dottrina predicata., e dellaforteXza 
dell'animo nel pattre: E uot dotata di fpere 
to Apoffolico in dimoffrattone della. cadida 
dottrina participata contate aniieze del 
l'inustta Linate hannta in tati tormentis 
4 i wr a REN È 
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mandafte latte,e fangue dal ferito collo.® 
come non dimento un delicato fiore quella 
Jpada,che dal veftro Virginal latteze fan- 
Que remafe bagnata. O° come guella terra, 
che sz pretiofe firlle raccolfe non prodyf- 
Se fubito, e perle, e rubini, e rofe , e giglio. 
Be conobbero fisbito gli Angeli del Cielo il 
prettofo theforo , che era rimaffo in terra , 
perche dopo haner accopagnata la puriffi- 
gna anima woStra nel Regno CeleSte,no to 
le do coportare, che mano d'huomo fi acco- 
Sfafie a ql fanto corpo rimasto in terra, be- 
che eftague, e morto;formareno fulito di c& 
dida nuuoletta un feretro , e poffani in effo 
a braccia alziadoui trà fuonrze cati, us por 
tarono fino insù la cima del mùte Sina. O 
baseffi pur potuto anch' 10 metter la fpulla 
da quel foaniffirmo pefo, e portar quel'corpo » 
«che fu fpettacolo di ma ratiglia a Dio,a gle 
Angeliset a gli buomini.Godi pur mo:e St 
nagodiil ricco theforo di quel wirginal de- 
pofto,habitatrone dello S purito sato. uefto 
e ben'altro che queltuo antico Rowo ardere, 
posche fe là wr era Dio in fiamme accefesut 
erano it anco le [prnesin quefia medo,che 
wi fu la fiama st dello Spirito fante; ma nò 
sica le pugeti fpinesanXi mille fiori, e mil 
le giore. Ma quali pu fara no Tati,ò mia sî 
ta Protettrice le grate accoglie%e fatte al 
la felece anima noStra nell’entrar del Da. 
radifo?Se cià erano le Vergini in t dta fi 
masche fe no folo unSenatore,ma l'Impera 
” fore 
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tore Steffo,benche prc È INCON= 
trata,per ua una Vergine ueftale , f fer- 
mana per cec'erl il paffaggio ; quali ofe- 
GUYKT applanfi,quali honori,e riuerenTe 
haucra no ei a wo 1Precipi del Cielo nel 
Qiorno del tre 6f0 nostro? quali trofer di ho- 
nore quali Statue d’eterna gsemoria haue 
rano alzate al nome noftro?Vins disque fe 
dice anima sata nel regno Célefte;godi per 
sno premio l'alta corona dell'immortalità . 
Hora ricensibfrutto delle tue fatiche, la 
palma delle tue wittorie , 9° sl premuo del 
tuo patire è Di là sù impetra a me, forza, 
siurtzeggore , metre w inchind cem a te 
bumulmente t1 rendo gratie,ti renerifco, #5 
amosti honero,e ti adoro. 









Se A VVISO-AL'LETTORE. 





Chiefa»e perletue neceffità ; e poi per carità 
‘fammi gratia di pregar quefta Senta Verg. e Mar- 
tire per mesaila quale tanto debbose fe ti piace»di- 
rails fequentiorationi ad honordilci; cioè. 
Pater Neffernt&rc.Ane Marsia»& co 

An:tifhona. 
Veni fporfa Chriffisaccipe coronamoquam tibi Domi- 


APpReghensi (benigno Lettore)al folito perla Sita 


‘mus praparanit in aternumi 


Verf.O apro nobis B.Catharina. 
Refp.Vi digni ifficsamur prom: sionibus Chriffs è 
Ora't0. Z 
Fussqui dedifti lerem Miyfi in fummitate montis 
Sinar,0 in coder locosper Salfos Angrlostuos Cor 
us B. Carharina Virginiss& maryristue mirabiliter 
collocas!i:pralla quafumussvt ciusmeritis, & intercef= 


fiorerad montem,qui (hriffus eft perucnire valeamus è , 


Per 'enndem Dominum è 
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